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L ’  A U T O R E

A C H I  L E G G E .

Inalmente nell5 anno 1722. fui ricevuto nel Collegio
Chislieri . Quello Collegio , comporto di quaranta 

Alunni, vien governato da un Sacerdote Secolare, che ha 
titolo di Prefetto , ed era in quel tempo il Reverendiflfimo 
Don Jacopo Francefco Bernerio , Dottore, Proto-Notario 
Apoftolico, e Pubblico Lettore di Jus Civile nell’ Univer- 
iità di Pavia , Uomo celebre non meno per la pietà , 
che per il fapere . Appena entrato in Collegio , mi diedi 
fubito a iludiar la legge . Quefio ftudio , iiccome quello 
della Medicina, e della Teologia, fi fanno nella Pubblica 
Univeriìtà, onde i Collegiati fono obbligati a fortire, e il 
valgono di tal pretefto per divertirli . Io non fo, fe più 
abbia ftudiato, o più mi fia divertito . Credo di aver f i t ­
to l’ uno, e l’ altro egualmente. Poiché circa allo iludio, 
i o ,  ch’ io non era degl’ inferiori, e circa ai divertimento 
io non la cedeva a nefTuno.

M i  riufcì in poco tempo di far moltiilìme conofcenze «.
I  Veneziani fono affai ben veduti per tutta la Lombardia. 
Io  era il primo Veneziano entrato in quel Collegio , do­
po la fondazione. La gioventù , Γ allegria naturale porta­
ta dal mio Paefe, la lingua piacevole Veneziana, un po­
co di eftro Poetico, e fopra tutto , il genio Comico, che 
non poteva ilare celato , mi facilitavano le amicizie , e 
i' ingreiTo . Non credo, che Collegiale al Mondo fia mai 
flato tanto contento, quant’ io lo era . Arrivato il mefe 
di G u g n o, in cui cominciano le vacanze, e durano fino 
af mefe di Octobre, partii cogli altri, m’ imbarcai fui T i ­
cino, e per ja v ja pò gamfi a Chiozza a confolare ì  

miei Genitori , contenti di rivedere il Sig. Abbate loro fi­
gliuolo , non male iniziato‘nell’ Inftituta di Giuftiniano .  
Avrebbero voluto, che io aveiìì occupato il mio tempo nel 
ripaifare le. mie le e o n i ,  ed avevami proceduto mio Padre 
di una Perlina capace di mantenermi nell’ eiercizio lega­
le ,  ma io voleva profittar,· delle vacanze per abbandonar­
mi allo iludio delle Commedie . RileiTì tutto il mio C/f- 
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cognini , e ccmintiai a cóRofcere le bellezze , e i difési 
di quell’Aurore , chi fe nato foife nel nofiro fecolo, avreb­
b e  avuto il talento di far delle cofe buone. Leifi il Faggiuoli j 
vi trovai la verità, la lenr>plicità, la natura , ma poco inte, 
refle, e pochiifima arte, e i l'uoi riboboli Fiorentini m’ in 
comodavano infinitamente. M i capitò alla mano la Man­
dragora di Niccolo Macchi a velli. Oh quella s ì ,  che mi piac­
que . La divorai la prima volta , la rileifi più volte , e 
non poteva iaZiarmi di leggerla . Non era certamente * che 
mi allettafie, nè Γ argomento lubrico , nè le frafi amoro- 
l e ,  nè le licenziofe parole, ma mi parea di riconofcere in 
quella Commedia maravigliofa quell’ arte , quella critica 4 
quel fapore , ch’ io non aveva gulìato nell’ altre. Mio Pa­
dre mi trovò fui fa tto ,  eh5 io la leggeva, me la ftrappò 
dalle m in i ,  volea abbruciarla * e l’ avrebbe fa t t o ,  fé noft 
foife arrivata a tempo mia Madre per impedirlo . Ella * 
che amava tutto quello , che mi piaceva , e che credeva 
ben fatto tutto quel , eh’ io faceva, prefe talmente a di­
fendermi , che ne fuccefìe un Dialogo rifcaldato fra Mari­
t o ,  e Moglie . Ditte finalmente mio Padre, che il libro 
era fcandalofo , e proibito , che trattava d’ amori illeciti, 
e di abufo di ConfeiTione . M ia  Madre allora fi moftrò 
un poco turbata, mi guardò brucam ente, e mi diiTe ; Per­
chè briccone, perchè leggere di cotai libri ? Poi Voliandofi a 
iuo M a rito :  V  avrà fatto , foggiunfe , Jenra m alizia. Mia 
figlio è buono, va fpejjo al Confeflionale , ed avsva appena 
fjuattr* anni , che diceva meco P uffizio della Madonna . La 
Commedia non fu abbruciata , vollero fapere da chi io 
1*aveva avuta , e ftupirono , fentendo la perfona rifpetra- 
bile, che me l’ aveva d a ta .  Per poco mia Madre non mi 
diede la permiflìone di leggerla .

Giunto il tempo di ritornare al Collegio , m’ imbarcai 
col Corriere di Modona, e fui colà raccomandato da mio 
Padre ad un fuoCugino, che faceva gli affari noftri . A l ­
loggiai nella noftra caia antica di quel Paefe , eh’ era af­
fittata ad uno, che ne faceva locanda , indi mi fu prov­
veduta una fedia fino a Pavia. Alzatomi per tempo , la 
mattina ch’ io dove/a di là partire, e panneggiando la fala 
per afpettare il caleifo , venne la Serva di cafa a tener­
mi un poco di compagnia. Cortei era giovine, e non era 
brutta . Nè ella era sfacciata , nè io libertino, ma il de­
monio ci aveva prefi tutti e due talmente , che la feena 
avrebbe finito m ale, fe non foiTe venuto il vetturino a pie- 
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'cfeiare alPufcio. La Giovane età talmente accgfa* che νϋ3 
leva partir con me ad ogni patto . Io mi trovava nel 
Maggior imbarazzo del M ondo. Finalmente alzatofi il P a ­
drone di caia , per augurarmi il buon viàggio , fi allon­
tanò la Serva, piangendo. Cercai di risederla col pretèfic? 
di volerle dare la mancia * La chiamarono , venne colle 
lagrime agli occhi. Le offerii mezzo Filippo, e P amorot 
fa Giovane, lacrimando , lo prefe . Ella fece il fuó me- 
ftiere in quell’ atto , ed io feci il thio . E lla  ced£ all’ in» 
terelTe ; io cedetti alla rifietfìoné . La Scena mi parve co­
mica , ne ho fatto nota, e me he fono pofcia fervito .

Montato in calcito , efaminai la mia boria , e v id i , che 
in otto giorni l’ aveva eftenuàta . Non ne aversi, colpa la 
povera Serva i poiché afpettò all’ ultimo giorfìò per di' 
thiararfi .

Arrivato a Reggio all’ ofieria della Pofla , inefperto 
com’ era , non aveva coraggio di profleguire il mio viag- 
gio . M i  rimptoveraya di non aver domandato a Modona- 
iiuovi foccorfi à chi avea 1’ incombenza di darmene.· Vo- 
lea tornare indietro, ma temendo^ che in tale rifoluzione 
vi avefìe parte la buona Serva , penfai meglio di profe· 
guire il cammino fino a Piacenza, per dove avea una let­
tera di mici Padre , diretta al Configliere Barillì , Fratello? 
di quel Barillì, che fu il Cognaro di mio A vo Paterno.

Giunto cola, non tardai a portarmi al fuó albergo  ̂ ed 
a prefentàrgli la lettera . M i accolfe affai gentilmente ? 
fn’ invitò feco a pranzo, ed io accettai l’ invito con gran 
piacere, meditando di cogliere un buon moriiento, per do­
mandargli qualche danaro in prefitto fino a P a v ia . A  ta­
vola eravamo i nf e i ,  e non aidii di parlarne . Dopo tavo·* 
la mi fece paffar nel fuo gabinetto, e fenza eh’ io faceiTì 
parola del mio bilogno, eeco qual difeorfo mi tenne : Fi­
gliuolo mio , difs’ egli , Jono affai avanzato negli anni . Paco 
ancor poffo vivere, e vorrei morire tranquillo . Io credeva, 
eh ei voleffe lafciarmi erede , Ho trovato, profeguì dicen-

o,^ho trovata ne'fogli , ch'io aveva un debito con quel ga­
lani uomo di vofiro A vo di trecento feudi di Modona . M i 
Jovvtene d avergliene dati a conto , ma non mi Jovviene la
fomma. Se voi volefìe ricevere cento f e u d i ........... ...  diffì di
sì fenza dargli tempo di terminare . A ffettate , mi diife, 
non ho finito di dire . Può effere, che quefli cento feudi fieno 
di più di quel, eh io devo, e pub effere, che fìano di meno. 
Fatemi il piacete di Jcrivere a voflro Padre . . . .  qui corniti-»
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dai un poco a turbarmi . M a , figgi un f i  , facciamo cosi ? 
perchè in qijeflo tempo potrei morire . Ricevete voi quefli cen­
to Jcudi . . . . .  l’ afcoltai con grande attenzione . Ricevete­
l i  , e fatemi una ricevuta per (aldo di tutto quello, che io 
d'wefjì . . . . .  57 Signore, j} Signore , gridai, è giu(ìo, 
volentieri . Voi pofcia, foggiunfe egli,  fcriverete al Si^. Giu­
lio , e ,§// ficriverò ancb1 io , £■ fipero , che accorderà il fatto , 
e confirmerà la quietanza , voi mi farete . •SVhs’ λ/cw»
dubbio, rifpofi , /^2# alcun dubbio . Ed eccolo , che ini 
conta in belìi, e groifi F ilippi, cento feudi di Modona , che 
fono quattrocento lire di Venezia . M i iovviene ancora, 
che facendo la ricevuta mi tremava la mano , parte per 
1’ allegrezza d’ intafear il danaro , parte per la paura , 
eh’ ei fi pentiiTe, tenendo fempre un occhio alla carta, fu 
cui fcrìveva, e l’ altro ai Filippi, ch’ egli contava . Final­
mente i Filippi paifarono nelle mie mani, feci i miei com­
plimenti all’ cnoratiiTìmo C o n f i g l i e r e  \ partii contento , fcefi 
]a fcala a due  gradini per volta , confumai il refto della 
giornata parteggiando per la Città , e (a mattina dopo 
avviatomi per Pavia, vi giunfi felicemente la fera.

Paffai colà con piacere ? e dirò anche con qualche mag­
gior profitto , quello fecondo anno . Feci qualche progref- 
fo nello Audio legale, con poca fatica, egli è vero , ma 
eccitato da una certa facilità naturale , di cui poteva fi­
darmi . Non potendo efercitarmi in allora nello fludio del­
le Commedie , mi diadi a quello delia Poefia . Non fono 
inai (lato bravo Poeta , ma ho fempre avuto dell’ eftro , 
dell’ immaginazione, e della vivacità. Tutti quei, che fi 
addottoravano in quel tempo in quella Univeriità , ricor­
revano a me per aver dei Sonetti in lode , ed io profon- 
dea le rime, e le lodi egualmente . Il mio Protettore, il 
Sig. MarcheTe Senatore Goldoni venne per una caufa del 
Senato di Milano a vifitare alcune acque nel Territorio 
Pavefe ; mi fece I’ onore di farmi andare con cflo lui per 
a'euni giorni , credeva io di farmi un gran merito , leg­
gendogli le mie Poefie , ma in luogo di lodarmi il faggio 
Senatore mi di fi e , che la Poeua era una (eduzione , una 
diffrazione dagli ftudj , e cheafpettava di confolarfi , quand’ 
io le aveffi prefentata una DifTertazione legale. Reltai m  
poco mortificato , ma D o voi effe , che i’ ayeiii' meg! o 
aicoltato . Ritornando a Pavia, con qualche vanità peral­
tro per 1 onorevole villeggiatura, che aveva fatta, cercai 
di fàtla valere, per promovere dell’ invidia ne" miei con.·-
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pagnì, έ pub effere, che da ciò principis (Te I’ inimicizia di 
alcuni di eiTì , che contribuì poi a rovinarmi nell* anno 
apprefTo . Ritornata la ftagione della partenza, avea de- 
itinato dì pafiare a M ilano, e di colà trattenermi in caia, 
del Protettore fino all’ Ottobre , ma una compagnia affai 
piacevole mi diiìornò dal progetto , e mi fece riiolvere di 
portarmi a Venezia . t r a  morto in Milano il Sd.vioni , 
Reti dente in quella Città per la Repubblica SereniiTima di 
V en ezia .  Il filo equipaggio era imbarcato a Pavia m Ufi 
tieliziofo burchiello , .condottò dal fuo Maflrò di caia . 
Aveva  egli dato l’ imbarco a cinque , o fin Veneziani di 
effrazione civile, di umore allegro, che fuonavano varj iìru- 
menti . M i  propofero di accompagnarmi con effoloro ; ac­
cettai il partito, e in fatti non fi può immaginar un viag­
gio più allegro, più comodo, e più delizioio . Metrevali 
piede a terra tutte le fere . Piantavafi dappertutto una fe- 
ila di ballo, fi pafiava ia notte in divertimento, e il gior­
no fi viaggiava , e fi dormiva comodamente . PaiTai a 
Chiòzza , dove ila va no i, miei Genitori , ma in vec& dì 
colà arrecarmi , tirai di lungo fino a Venezia , per non 
lafciarè una compagnia sì piacevole . Tutti i  dì nel bur- 
chiello fagrificava una, o due ore alla deferizione in verfì 
del noftro viaggio , e quella mi valfe regalandola ai cari 
amici , pér una fpecie di riconofcenza alle finezze , che mi 
avevano praticate.

, Reftai qualche tempo a V en ezia . M io Padre fe ne del­
ie > mìa Madre venne a trovarm i, e feco lei mi conduife 
a C h io z z a .  Feci Colà un Panegirico in lode di San France­
sco d’ Àfiìfi , e fu recitato con qualche applaufo da un 
Cherico, che aveva buona memoria. Feci una quantità di 
Sonetti, che non valevano niente, ma che l’ età i in cui 
era ,  li facea parer qualche cofa 5 ma quello, in che riufeii 
meno male, furono alcuni Dialoghi comici per alcune Fan­
ciulle in un Monaftero . Alla metà di Settembre riprefi il 
cammino verfo Payia ,  non per la via di Modona , ma per 
quella di Padova, Vicenza, Verona , Brefcia , e Milano . 
M io  Padre mi accompagnò fino a Padova , mi contegno 
ad un vetturino conofciuto, ed accreditato, e quefu prefe 
Pimpegno di condurmi fino a M ilano. Ufciro dalie porte 
di Padova , e fiaccato dal mio Genitore amórofo , vidi  ̂
che il vetturino erafi accompagnato con un altro fuo ca­
merata , che aveva una fola pertona nel fuo Calefio, co- 
me io era fplo nel mio . Erano tutti e due di ritorno, non

«  2 è ma-
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£ maraviglia, che fi contentaffero di una fola perfona per 
cialchedùno. V id i ,  che la perfona dell’ altro era una Don·, 
n a ,  e mi parve non fotte il Diavolo. Smontati alia prima 
olìeria per rinfrefcare , non i cavalli , ma i vetturini , 
fcefi velocemente dalla mia fedia , e andai a dar brac­
cio a Madama . Ella mi accolle affai gentilmente, ed io 
propoli, che in luogo di occupare la metà di due caletti, 
i'e np poteva occupare un folo . Ella vi acconfentì facil­
mente, e i vetturini ancora, accordandofi fra di loro, che 
trovando de5 patteggieri, avrebbero divifo per metà il gua­
dagno, e non tremandone , avrebbero un giorno per una 
attaccati i loro cavalli allanoftra fedia. Tutti  quelli, che 
c’ incontravano perlaftrada, guardavano con attenzione per 
tntre il noiupCalettò; io non fapea concepirne il perchè; 
la Donna, di me più accorta, mi diffe , che probabilmente 
jie era caufa il miocollorarino, e ch’ io avrei dovuto levar-, 
melo . M i  parve, ch’ ella diceffe bene, m’ accorfi, ch’ io 
aveva ancora del zottico , e mi arrefi al di lei configlio 
Se il viaggio, ch’ io ayeva fatto fui P ò ,  mi riufeì piace­
vo le ,  quello lo fu per me ancqra più ; ma non voglio la- 
feiar di narrare un fatterello curioiò , che mi è accaduto, 
nella terra di Defetizano . Tutti  quelli , che hanno fatto, 
quel viaggio, andando, e venendoci M ilano, fanno, quan­
to m e , che tutti fi fermano a Defensano , che vi è una 
tmoniiTìma ofteria fopra il lago di Garda , dove fi fuol 
mangiare del pefee efquifito, e dove fi tratta bene, ed a, 
poco prezzo . Eranyi in quella fera colà alloggiati moltif- 
fimi Patteggieri, ed i o ,  e lamia compagna di viaggio non 
potemmo avere, che una iòta camera con due lett i,  che 
furono reìigiofamente occupati uno per ciafcheduno . Dor­
miva io faporitamente , quando tutto in un tempo mi ri- 
fvegliar no alcune voci sì forti , e sì rifcaldate , che mi 
obbligarono nel momento medefimo a balzar dal letto, come 
era . Vidi al chiaror della Luna una Donna in camifcia.con 
una pillola alla mano , ed un uomo, in ginocchio , che * 
lei fi raccomandava . Confetto il vero , quefto fpettacolo, 
non mi diè gran piacere, e mezzo attònnato ancora, non 
fapea nè diftinguer gli oggetti, nè concepirne il m otivo.

La Donna, ch’ era la lopraddetfca m u compagna di viag­
gio , rivoltali a me , ecco , mi ditte , ecco uno fcellerato % 
che per la ringhiera, che circorìda /’ appartamento, è entrato 
m camera per la fineftra , e fortunatamente per noi , mi fono 
fvegliata in tempo, co egli fi approfjimeva al mia letto. Egli
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ί  un ladro, che venia per affaticarci . . . .  Ah nò, gridò co­
lui in ginocchioni, non fono un iadro , fon qui venuto 
con quejV indegna intenzione; confeflo la verità·, ho arri fobia» 
so tutto , per profittar di ima bella Donna. . . . . .  » Come ! y 
efclamò la mia brava eroina , un villana,,, che puzza di cu­
cina , o di flalla può concepire fopra di me un tal difegno ? 
A lzò  la piftola , così dicendo , pii! sfFefa forfè di un tal 
progetto, che dell’ immagine di un aiìaifinio . Le tratten­
ni il braccio , impedii il colpo , ma ribaldatomi io pure 
contro di. quel ribaldo ; No·, gli diffì, non è pofjìbile , che 
tu, fia qui venuto con quejìo fine ,. poiché faper dovevi, che
%>i era i o .................Odefi in quello mentre picchiare all ’
ufcio, corro ad aprire. L ’ olìs , che aveva fentiro lo flre- 
piro, venia col lum e, e feguitato da tre de’ fuoi Camerie* 
r i . Conobbero il temerario, per un garzone di flalla , ca­
pace di efferii introdotto egualmente, e per la Donna , e 
per i danari ; lo prefero per le braccia , fi lafciò condar 
lenza far parola, nè lo cofa fia di eiTo feguito . So bene , 
eh5 io ebbi la parte mia di paura , eh’ io ringraziai la m a 
valorofa compagna , e che paflammo il refto della natte 
tranquillamente .

Giunti a Milano , ci feparamme alla Porta ; ella andò 
alPofteria del Falcone , io andai a feendere alia cafa del 
Senatore . Stetti colà cinque giorni , ne’ quali non mancai 
alla gratitudine , cn’ io doveva alla mia compagna, ed ella 
mi refe il contraccambio politamente, venendomi , dopo 
qualche tempo , a ritrovare a Pavia .

Eccomi il, terzo anno in Collegio ; colà potea reilare 
fett’ anni, dovea colà addottorarmi, dovea ftabilirmi a M i­
lano, goder i frutti della protezione del Senatore , e di­
venir qualche cola di buono, in unPaefe, dove un.poco di 
iapere , e un poco di buona condotta può far fortuna . 
M a  tutto mileramente precipitai ; diedi un cenno della mia 
Ragazzata nella Prefazione del Tom o quinto di quella edi­
zione, ecco il momento di pubblicarla, per far conofcere , 
che il genio Comico non arriverà mai a farmi tanto di 
bene, quanto in quell’ occafione mi ha fatto di male.

Le Scuole, come già difiì, in Pavia non fono altrimen*· 
ti coftituite nei riipetcivi C o l le g i , ma nella pubblica Uni- 
vtrfità, dove tutti i Collegiali ii rendono, e ciò li mette 
in neceifiià di ufeire ne’ giorni di fludio , e a poco a po­
co hanno introdotto il colìume di ufeir, quando vogliono t 
e andar, dove loro piace, purché efeano, e rientrino ac*

A  4  com-
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c'òmpagnaà a due a due almeno , e fi trovino in caia 
all ’ ora del pranzo, ed al tramontare del Sole . Una tal 
l ibertà, per dir· il vero, un poco troppo eccedente, e pe~ 
ricoiofa, fa s ì ,  che quelli Giovani s‘ introducono facilmen­
te per tutto , e le cafe de’ Cittadini ne fono piene . G o ­
dono i Collegiali all ’ incirca il privilegio, e la fortuna de’ 
Militari . Sono più coraggiofi, e più liberi de’ Paefani, e 
le  giovani Donne li preferifcono, ma quando fono effi ob­
bligati ad andarfene, le Donne fono corrette a rivoglierfi 
a i  Cittadini , alcuni de’ quali profittano della Piazza va­
cante, e alcuni altri fi vendicano col difprezzarle . Ciò fa, 
che fra i Collegiali, e i Terrieri v i e  unailio perpetuo, una 
inimicizia giurata ; e da ciò ancora procede , che alcune 
giovani, refe più caute dall’ efperienza , ricufano i loro fa- 
-vori a quefti amanti volubili, e paifeggieri. Io fui nel Ca­
io  di quefti .  Lafciata nell’ anno avanti una bella con cen-
l o  protefle di fedeltà , e con impegno di coltivar di lon­
tano la noftra corrifpondenza , mi feordai di fcriverle , e 
litornato a Pavia , preteiì di riprendere il poftò , che io 
a veva, in buona cofcienza, demeritato , e che ad un Pa- 
vefe era -flato giuiìamente , e con miglici intenzione ac­
cordato .
i Piccatafi per ciò più la Va ni t à ,  che l’ amore, feci parte 
del mio difpetto a’ miei am ici, e compagni , ed effi ac- 
cordorono meco* effere neceflaria una vendetta per l ’on o­

re de’ Collegiali . Fra i varj eroici progetti , fu preferito 
u n  affronto al  nemico, ma cedendo Imprudenza al calore, 
fu pubblicato il difegno pria di efleguirlò , ed arrivato 
alle orecchie del Superiore , ebb’ io il fequeflro per otto 
giorni in Collegio. Qui è ,  dove la còllera, il puntiglio, 
e  la  falfa meditazione mi rifcaldorono la fantafia, e qui è 
dove in mio danno il genio comico principiò a  lavorare .

A veva  frefca ancor la memoria di quanto avea letto ne1 
buoni A utori,  intorno ai tre generi di Commedia : anti­
ca, mezzanai e moderna. M i ricordai , che la prima non 
era* che una cofa informe, tratta per altro da fatti veri, 
e con nomi veri di perfone affai conofciute , che noi di­
remmo piuttofìoprefentemente : Una Satira Dialogata . Que- 
fìo è il genere di Commedia, che allora io fceliì per isfo- 
gar la mia collera, e per vendicarmi . L ’ intitolai il Co- 
lojfo. V ’ introduflì dodici perfone coi loro nomi , e come 
i  primi inventori di coral genere di Commedia andavano- 
colla faccia coperta di creta» pubblicando ,  e cantando le



loro Satire qua e la fopra delie carrette , io aveva divi" 
fato nel carnovale una mafcherata , in cui da Attori in­
cogniti m’ immaginava di poterla far pubblicare, lufingan- 
domi, aliai pazzamente, di non eiTerne io (coperto l ’ Auto­
re. M a la leggierezza, la vanità, l’ amor proprio m’ in­
dugerò à communicarla agli amici, o per meglio a ire, a 
quelli , che io prendeva per tali , e fervendofi alcuni di 
ciTì della mia dabbenaggine , me la levarono dalle mani* 
e la pubblicarono immediatemente . Per meglio farmi co- 
nofcere , e meglio accreditare 1’ opera di mia mano , vi 
pofero in fronte un Sonetto , ch’ io aveva compoflo in al­
tra occasione, e in cui vi era efpreifo , ed in rima, il mio 
nome, il mio cognome, e la mia Patria , onde pareva, 
che a bello iìudio lo avefiì fatto per pubblicarmi sfaccia» 
iamentc 1’ autore di quella Satira. La cola fi divulgo, fen- 
za che io Io fapeffi j i maligni fe ne compiacquero ; gl1 
indifferènti nii condannarono , e gli offe fi mi volevano 
morto . Ho camminato due g'orni colla vita in pericolo 
ienza faperlo. Fui avvertito, che m’ infidiavano, e fletti 
in guardia per qualche tempo . Giunfe frattanto a Pavia
il Superiore del Collegio , chiamato efpreifamente da V o ­
ghera per quefto . Non era più il Bernerio , . ma lo Sca- 
rabelli, poiché il primo era pafiato all’ altra vita , fei me fi 
avanti .

Aveva per me quefto nuòvo Prefetto tutto l’ amore, e 
tutto 1' impegno , poiché egli dipendea in qualche modo 
dal Senatore Goldoni. M i  chiamò, appena giunto , nella 
fua camera, mi rimarcò affai pateticamente il fa llo , ch’io 
aveva commeifo, mi fece ancora più arroifire, dicendomi, 
che fra le perfone, ch’ io avea maltrattate , eravi compre- 
fa una fua Nipote , e fini per dirmi, che la Città tutta 
era contro di me fòllevata , che il Collegio era obbligato' 
a fagrificarmi , e che per falvarmi la vita non vi era al­
tro rimedio, che farmi partire fegretamente . Lafcio con­
siderar al Lettore, qual io reflaifi in quel punto, veggen- 
domi nella dura neceffità di dover partire, con poco ono­
re , e colla perdita totale di tutte le mie fperanze . Lo 
fupplicai colle lagrime agli occhi di non lafciar nulla in­
tentato Pe  ̂ rimediarvi, fi commofie , me lopromife, ope­
rò quanto gli fu pofiibile di operare , ma nulla fi otten­
n e . Spedì un efprefTo a Milano al Senatore Goldoni γ im­
piegò 1’ autorità del Marchefe Ghislieri , quella per fino 
del Senatore Erba Qdefchalchi, in allora Potefià, o fia Go-

ver-
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vernator di Favia . Tutti  fi moflero in mio favore , m a  

tutu  inutilmente . Dodici famiglie oflfefe ne attiravano a 

fe un'gran numero colle amicizie, e le parentele. La cau- 
fa era diventata comune, ed io doveva eifere fagrificato . 
Reftai quindici giorni in Collegio , con proibizione di ufci- 
re , e non farei uicito, potendo , perchè mi premeva fal- 
var la p elle .  Un giorno finalmente, che era caldifTìmo, 
r e i  mefe di Maggio , mentre i Collegiali: erano a pranzo 
nel Refettorio, venne il Prefetto nella mia camera , e m* 
intimò la partenza in quel momento medefimo . Il baule 
era fatto da  qualche giorno , lo fpedì fubito avanti , al  

T ic in o , ed io fcortato dallo fpenditor del Collegio , e da 
quattro uomini per mia difefa , giunto alla riva del fiu­
m e, m’ imbarcai in un battello coperto, e in meno di due 
ore di tempo arrivai al Pò ad una barca, che aveva fca- 
ricato del fale . M i  cacciorono fotto la poppa della bar­
caccia , lo fpenditore diede al Padrone i fuoi ordini fegre- 
tamente , poi ritornato a vedermi , mi pofe in mano del 
danaro involto in una carta ;  mi difle, che tutto era pa­
gato fino a  Chiozza , che quel poco danaro mi avrebbe 
fervito per qualche picciola fpefa, mi augurò il buon viag­
gio , e fe ne andò con Dio . Reftai lunga pezza afflit­
t o ,  dolente, mortificato; cento cofe tetre, lugubri mi ve­
nivano in mente , e non aveva forza di fpirito per arre­
carmi in alcuna. Pure fra tanti trilli penfierì, trovò luo­
go la curiofità di vedere , che danaro mi a v e v a  dato la  
ipenditore . Apro il foglio, ( oh forprefa ! ) ritrovo den­
tro dell’ oro , contò i zecchini, e li trovò quarantadue . 
Quarantadue gigliati in quell’ occafione mi pareano un te- 
foro . Io credetti un prodigio , e ficcome avea ragion di 
temere , che prevenuto mio Padre da qualche lettera di 
Pavia , mi avrebbe accolto affai brucamente , penfai fui 
momento medefnno di prendere un’ altra ftrada ; mi venne 
in mente di andare a R om a, e mi preparava a lafciar la 
barca , tofto eh’ io avefTì potuto mettere piede a terra . 
M a  come, dicea fra me ile ilo » come mai fi è configliato
11 buon uomo a darmi quelli zecchini ? Se il viaggio è 
pagato, io non avea bifogno di tanto, e fe doveifi anco- 
ra Pagare il viaggio, mi ballerebbe affai meno · Sap eva, 
che mio Padre a^eva dato degli ordini , perchè mi fotte
lo nminiftrato il bisognevole , ma i fuoi commiffionarj non 
erano mai flati sì generoli . Credetti per un momento , 
che quello poteffe eifere un refto di danaro inviato a Pa­

via



via da mi o Padre, ma riflette! poco dopo, eh V i  non era 
nè fi ricco, nè fi prodigo, nè fi diligente . Stava immer* 
fo in quefte confiderazioni, quando fento chiamarmi per 
nom e. A lzo  gli occhi, e vedo lo fpenditore . Comincio a, 
battermi il cuore, e gli domandai per qual novità ritor­
nava egli dopo due ore : Signore , la novitade è quefla,
( mi dille ) ho sbagliato nel darvi il pacchetto . Vi ho dato 
quaranta due Zecchini, che avea in faecoccia per pagare un 
debito del Collegio . favoritemi i  miei gigliati, e prendete 
qui quejli trenta Paoli, che fono per voi dejìinati . In COSÌ 

dire, mi mette in mano l’ involto, a poco preifo della 
iìefla grandezza . Io aveva i zecchini in mano, e con un 
fofpiro li rendo. L i vuol contare, mi pare un affronto; 
nii dice : La non f i  fcaldi ; mi faluta, e va a rimontare 
nel fuo barchetto. Cominciai allora nuovamente a riflet­
tere iopr^tutte le mie dilgrazie . Aveva  in tafea quel ma- 
ladetto libretto, ch’ era fiato la cagion della mia rovinai 
era l’ unica copia, che io ne aveva ; lo ftracciai in mille 
p e zz i ,  e dopo quel tempo, non l’ ho mai più r iavuto, 
nè più mi fon curato di averlo . M i  è reftato foltanto il 
roffore, ed il pentimento di averlo fatto . Comprefi allo­
ra il danno, ch’ io aveva recato a me fieflo, e l’ ingiufii·* 
t i a , eh’ io aveva commefla verfo degli a lt r i , Quefio ulti» 
mo rifleiTo mi fi attaccò talmente al cuore, che per più, 
e più raefi non fapea rallegrarmi di cofa alcuna , e non 
paifava notte, che con fogni torbidi , e fpaventofi non 
mi fentiffi inquietare » Oh orribile maldicenza. Pagherei 
anche in oggi una porzion del mio fangue , fe fi potette 
fcancellare del tutto dalla mia memoria untai fatto. V o­
glia Dio almeno , che a Pavia non fe ne ricordino anco- 
ra ; fe mai per avventura alcuno fe ne ricordaiTe , fe al­
cuno degli oflfefi fi fovvenifTe ancora di quefta mia leggie- 
rezza , gli chiedo perdono, e lo prego di non negarme­
l o .  Quella è fiata la prima fatira, che ho avuto l’ ardir 
di fare , ed è fiata 1’ ultimi . M ai più mi è venuto in 
mente di farne, ed ho fempre aborrito di legge'rne . N e 
fono fiate fatte contro di m e, che ho fafferte paziente- 
niente per cafiigo di averne fatta una nell’ età di diciott’ 
a nn i.

Tornando alla mia fituazione d’ allora, reftai sì afflitto, 
$ mor.ihcato, ch’ io non aveva coraggio di fortir di dov’ 
era .  Venuta la ftra, mandò il Padron della barca ad an­
nunziarmi la cen a. Ricufai di andarvi 3 e domandai un



ì ì

fcaterafib per coricarmi . Da lì a qualche tempo, véggio 
accodarli qualcheduno alla poppa, e fento una voce, che 
dice pateticamente: Deo gratias. Quelli era un Padre Do­
menicano, che dovea colla frefia barca viaggiar meco ver-
io V en ezia .  M i  obbligo dì ufcire, mi obbligò di cena rej 
procurò confolaftni, e ritornai un poco più ttanquillo , do™ 

p ò  la cen a, al ripofo. La mattina feguente mi trovai pa­
recchie miglia lontano , e non vedea 1’ ora di prendere ter­
ra , deliberato dentro di medi voler andarmene all’ avven­
tura. A  queft’ effetto unii della biancheria, e qualche libro, 
con animo di portat meco il fardello, e rendere tutto il 
r e f lo .

Giunti a Piacenza , domandai di sbarcare ; ma il Pa­
drone della barca , che aveva avuto le Tue iflruzìoni, me
Io impedì, e mi obbligò di reftar prigioniero fino a Chioz- 
2 a , dovè ei dovea confegnarmi a mio Padre, fo rtu n ata ­
mente per m e ,  non vi fi ritrovava al mio arrivo. L ’ ac- 
tomodài con mia M a d re , ed ella poi fu la mia protet­
trice all’ arrivo del Padre. Il religiofoDomenicano contri- 
bui molto ad ottenermi il perdono. Vero è ,  che mi ha 
coftatò i miei trenta P aoli , e qualche libro , e qualche 
oamifcia , ma non lafciai di profittare dell’ occafione pe? 
tònofcere davvicino il carattere di Ottavio nel Padre ài fa i  
miglia j e di Pancrazio nei due Gemelli :

e o M ~
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A L L A  C E L E B R E ,  E  V I R T U O S A

L A  S I G N O R A  D U - B O C A G E .

P e l l e  A c c a d e m i e  d i  R o m a  , d i  B o l o g n a  ? 

d i  P a d o v a , e  d i  L i o n e  ec.

S A t ù  troppo mal conofcitore del merito , s 'io  non re>jr 
defji omaggio al vojìro fapere , e alla voflra v ir tù , 

t  farei troppo v ile , ed ingrato , i ’ io non videjfi una pub- 
tejlirnonianza della mia divota ri conoscenza. 

i o »  guidato egualmente dall' amor proprio, e dall' amor 
della verità, , e Γ una'  ̂ e l'a ltra di quejle guide mi con­
ducono a voi direttamente  ̂ e mi affifurano di effere bene 
accolto. Come Donna di lettere , accetterete un offerta , che 
m ale, o bene f i  approfjìma a quefla Claffe ; e comi par­
ticolarmente inclinata a favorirmi y e ad onorarmi , non 
sdegnerete proteggere la Commedia, che ho I' onore di pre- 
fentarvi. Quella mia lufmp^a è fondata fulle riprove del­
la voflra bontà . Voi me ne avete dato le prime tejìimo- 
manze in V enezia , allora quando ebbi ΐ  onor di conofcer­
v i  ir» Cafa di Sua Eccellenza il Signor Filippo F a rjetti. 
Vi complaceri po/cia ricordarvi di me nelle vojtre lettele ,  
colle quali facejìe la più giudiziofa deferizione de' voflrì 
v ia g g i, e m; co ma; te di gentilezze in P a rig i, ammetten­
domi alla voflra amabili converfaz

Tom . V i l i .
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tuto profittarne più fpejfc' > che certamente non potea deri­
varmene, cbs un abbondante mejje di cognizioni, e di eru­
dizione , per la facile comunicativa del voflro genio , e 
del voflro talento , e per la fccietà numero/a de' Letterati, 
che v i  filmano , e che v i  frequentano. La vafiità di P a ­
r ig i , le quotidiane mie occupazioni mi privano di quefio 
te n e , ma leggo le vofire opere , non foto per ammirarle ,  
ma per ifiudiarvì [opra , ed apprendere. Non crediate ,  cb' io 
voglia farvi la corte ; parlo finceramente con tutti  ̂ e voi 
non fiete fatta per Joffrire le adulazioni. Trovo nelle vo­
fire opere quelle verità , e quella facilità  , che m' incanta ,  
e che £ la fo la , cb' io vorrei fapcr im itare.

La Comm edia , che io v i dedico , ha per titolo La D o n ­
na di M a n e g g io .  Voi intendete la nofira lingua perfetta­
mente ; fapete , che Donna di maneggio vuol dire : una 
Dama di autorità , che ha delle conofcenze, e delle buone 
a m icizie , e fa  valere il Juo credito1 per ottener delle gra­
zie in favore delle perfone , cb' ella ama , o protegge, ed 
è in cafo di rendere il cambio a chi la /lima ,  e la fa -  
vorifee. Non vorrei , che riconofeendo veri fieffa in quefto 
ritratto r malgrado la vofira modefiia, v  immapjnafle , ch'io 
aveffi avuto intenzione di lavorar la Commedia fopra di 
v o i . Q uand'io Γ ho data al Teatro , non avea l ' onor di 
cenofcervi, che per fam a , e fe  ora doOeffi trattare un ta­
le argomento r e aveffi in animo di arricchirlo coll' imma­
gine d i un originai, come il voflro r o avrei disperato di 
potervi riufi ire , ο Γ avrei cen altri colori più v i v i , e più 
brillanti adornato , La mia Donna di Maneggio è un qua­
dro , è non ì  un ritratto r Trovo , che voi I' affomigiiate 
nella grandezza dell' animo r nella bontà d i cuore , nella 
nobiltà de' penfieri , e per quefia parte la creda degna di 
ejfere da voi protetta . Ve la’ offerìfeo dunque umilmente , 
e v i pr*g0 eli accoglierla con quella umaniffim# cortefia , 
colla quale v i degnate di trattar /’ tu to r e , che a voi s inv  
china, e f i  protefia pieno d i ammirazione, e rifpetto*

M a d a m a .

Vofiro Devoti f i .  Obbltgatifs. Servitore ? 

C a r l o  G o l d o n i .

L ’ A U -
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L '  A U T O r È  

A  C H I  L E G G E ,

Q Uefta Com m edia  ha frìoltò ferio , unito a molto 
^ridicolo: due cofc difficili àd unirli iriiìéme perfet­

tamente i ti due gran contrapporti di una M oglie  Sag­
gia , e di un Marito pazzo* bacerebbero per una C o m ­
media giocola, e non mancano originali ; T utti  Ì Per- 
fonaggi Epifodici eontribuifeond ad arricchirla in arti- 
bidue i generi i che la compongono , e gli accidenti la 
ioftengono C olP intereife  ̂ e là fefpenfionc ; N on  man­
ca ella di critica , e d’ in d u z io n e .  L ’ amore vi è trat­
tato in più modi . La vanità è meffa nella fua fiiua- 
2ione più co m ica , è l’ avarizia fa il chiaro (curo * co l­
la nobile liberalità ; Il dialogo è proporzionato agli A t ­
tori.  V i  è qualche fquarcio di erudizione , vi è qualche 
formulario di lettere , vi è del politico * e dell’ econo­
mico ; in fomma . . . .  pàté ne venga per confeguenza : 
quefta è una Commedia perfetta. M a  (dirà a lcu n o)  tu 
fei diventato p a zzo .  T û fai il più grand’ elogio di que­
fta C o m m e d ia ,  cofa , che non hai fatto di verun’ altra .· 
Sapete perchè lo Faccio ? Perchè la Commedia non ha 
incontrato; e fe io non ne dico bene* nèffuno forfè ne 
irorrà dire ; Leggetela j e dite ira Voftta cofcienz® iut«f 
tei quel $ che vi pare .·

B 2 P E R -



P E R S O N A G G I ,

D o n  P r o p e r z i o .

D on o*  G i u l i a  fua Gonforte »

F a b r i z i o  Segretario.

D o n n a  A s p a s i a  .

D onna A  ’R e l i a  «

D, >o A l e s s  k d r o .

D o n  R i i o l f o  P o eta»

P a s q u a l e  M a  (irò di caia»

O r a z i o  C a m er ie r e  ienza i m p i e g o .

I j s  t t a  Ca m e r i er a  di D o n n a  G i u l i a ». 

S erv i t or i  .

U n  N o ta ro ,

La Scena fi rapprefenja in N s p o li ,



L a  d o n n a  d i  m a n e g g i o

A T T O  P R I M O .

S C E N A  P R I M A .

“C a m e r a  c i  D o n n a  G i u l i a  con  t a v o l i n o  , 
e  s ed ie  .

[D o n n a  G i u l i a , è  F a b r i z i o  a m é i  sedute  
a l  t a v o l i n o  .

Tabrizio , ^ v U e f t a  > la lettera , che va al Marchefe di 
Cappio

Donna G iu lia . Sentiamo , Muftìfs. Signore , Signor mia 
Golendifs. Perchè non ci avete meffo il Padrone}

Tabrizio . Perdoni ; mi pare, che fcrivendo una Dama ad 
un Cavaliere , che non è più di lei  ̂ non le convenga 
ufare queitò titolo di umiliazione „

Donna G iulia. N ò ,  no , io penfo diverfamenre . Se eia-, 
miniamo i t i to li , che fi danno , e quel l i , che fi u fa no 
nelle fofcrizioni , Γΰηο per lo più eccedenti alla veriri , 
e qualche volta contrari all5 animo di chi feriva . M a  
dall’ ufo ne ?! derivato 1J abufo. Mio Signor* 5 e Mio Pa­
drone fuonano 1’ iiteiTa cofa, e ficcome qucfto tirolò du­
plicato a me hiente colla , e niente reca di più a chi 
ferivo , io foglio ufarlo prodigaimente . Molto più vo­
lentieri abbondo in termini di rilpetto , e di umiliazio- 
ne con quelle perfone , dalle quali defidero qualche co- 
fa, e fpefle volte un titolo rifpetrofo, un’ tffpreflìone di 
ftima move l’ animo di chi legge i e ricomperila l’ onore 
eoi benefizio. Io fon contenta fin'ora del mio fi (Tema,

B } Non



Non ho mai trovato , che la correda mi pregiudichi »
Ho rifcoiTo dagli altri quella civiltà medefima , che h® 
praticata . Ho matenute non folo , ma aumentate di 
giorno in giorno le corrifpondenze , e fono a portata di 
far piacere agli amici , di far del bene ai raccomanda­
t i ,  e di fuperare qualunque impegno.

Fabrizio . SayiiTìmo è il penfamento della Padrona ; ma mi 
permetta il dirle , che il Signor Don Properzio penfa 
molto diverfamente.

Donna G iu lia . S ì ,  mi è noto il coftume di mio M a rito .
E i fcrupoleggia fopra tutte le cofe .

Tfibrizio . Io non mi pregio di edere un buon fegretario ; 
ma per il lungo ufo di tal meftiere mi lufingo di fa- 
per formare una lettera . Eppure qualunque volta ho 
avuta P occafion di fervido, mi è convenuto correggere , 
mutare , ricominciare, da capo . Parlo con tutto il ri- 
petto , egli è fofiflico al maggior fegno ( o per meglio, 
dire x è il maggior feccatore di quefto M o n d o .)

Donna Giulia . S ì , avete ragione . M a  lo {offro io ; lo 
potete (offrire anche v o i . Sentiamo, che cofa avete fcrit- 
to al Marchefe . Sono fenfibiliflìma alla cortefe maniera , 
ed alla [ingoiare prontezza , con cui V. S. llluftrifs. f i  è 
compiaciuta di favorire il  mio raccomandato , Egli riconojce 
dalla di Lei protezione la carica di auditore. , che ha con- 
feguito , ed io le ?efio in debito per quella benignità , con 
cui le è piaciuto cP accogliere , e di fecondare le mie pre­
mure „ Si accerti , che niente più d,efìdero oltre i l  fortunato 
incontro di corrifpondere colf efecuzione di qualche di lei 
comando , e di manifeflarmr colf opere, quale piena di fil­
m a, e di rifpetto ho l ’ onore di protefiarmi . V a  beniiTìmo „

( vuol fottofcrivere . ) 

Fabrizio. Perdoni. Non v u o l , eh’ io rifaccia la_ lettera per 
la mancanza del titolo, di Padrone ? 

ponna Giulia . N ò , n ò , la penna, ed il temperino pof- 
fono di quel fecondo Signore formar Padrone . Parmi, 
che la fatica v ’ increfca , e non vorrei, che mi dicefte 
fofifiica con quella facilità, con cui l’ avete detto al Pa­
drone . ( futtoferive . )

Fabrizio„ ( H a  faputo trovar il tempo per rimproverarmi. 
Donna Giulia è una Dama di fpirito ·. L a fervo affai 
volentieri * ma con fuo Marito non fi. Pu°  vivere. ) 

Donna Giulia, ftifpondete a queil’ altra lettera. Il Barone 
di Sciarqechoff mi fcrive , come vedrete , che la CortQ

di
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di Peterburgh ha bifogno di un Poeta Drammatico , 
e ficcome Γ ho io fervito in altre occaiioni di fua pre­
m u ra , mi fa la finezza in quell’ incontro di riportarli a 
me nella fcelta. Scrivetegli , eh’ io lo ringrazio , che 
cercherò di fervir la Corte , e le di lui premure , nel 
miglior modo , e che quanto prima ne avrà ficuro ri- 
feontro.

Fabrizio. Perdoni . Crede ella , che potefTì io eifer degno 
di tal impiego ?

Donna Giulia. Io non ho mai faputo , che voi fiate Poeta.
Fabrizio. Ho qualche diletto per la Poefia .
Donna Giulia . Drammi ne avete flirti ?
Fabrizio . Per dire il vero non mi fono in ciò efercitato. 

M a  con un poco di lettura , ed un poco di fludio , 
credo non fia d fiìcile poter riufeire in un Paefe , dove 
non vi può edere tutta la delicatezza Italiana.

Donna Giulia. N ò ,  n ò ;  vi configlio di abbandonare que­
llo penfiero . Se avete piacere di eflere impiegato ad 
una C o rte ,  cercherò di procurarvi qualche occanone piìi 
adattata a!P abilità vollra . La Corte di Mofcovia è 
aflai colta , per diftinguere i buoni, ed i cattivi Poeti , 
e noi dobbiamo cercare di mantenere predo degli efteri 
la riputazione del noilro Paefe e non mandar perfone , 
cne ci facciano Scomparire .

F a b r i z io Dice beniiiimo Signora . ConfeiTo il mio torto ,  
e mi raccomando alia di lei protezione .

Donna G iu lia . Prima per altro , che corrifpondiate a que­
lla lettera , s’ ha da rifpondere ad un’ altra , che mi 
mette in maggior penfiere.

Fabrizio  ̂ Procurerò di farlo colla maggior attenzione. 
Donna G iu lia ... M i  preme tanto l’ affare di quella lettera,  

che ire voglio prima i’ abozzo , non folo per ridurla a  
quel punto, che io defidero, ma per conservarne pref- 
fo di me la memoria.

Fabrìzìo. Ella farà fervita , come comanda.
Donna G iu lia . E '  neceiTario , eh’ io ν ’ informi del fatto , 

perchè polliate capire la mia intenzione . V o i  conotce- 
rete Don AleiTandro.
Fabrizio.. S ì ,  Signora. Non è quegli, che dee maritarli 
eoa Donna A ip rtfia ?

Donna G iu lia . S ì ,  defib, che mi vuol mettere nel mag­
gior imbarazzo del Mondo . H o maneggiato io> quell* 
affare ,  e dopo infinite difficoltà ho condotto a buon

B 4 ter-
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Termine il maritaggio. Ora quello giovane Cavaliere tro­
va ogni dì de’ pretefti nuovi per dilazionare i fponfali. 
Veggio in lui un raffreddamento fenfibile , e non tro­
vando nelle lue parole di che compromettermi con fi- 
-curezza , voglio fcrivere a Don Sigismondo fuo Padre, 
proteftandogli , che non ioftrirò in verun modo veder 
efpofta la D am a , e me medefima ad un infulto . Quello 
dev’ etfere il  fentimento della lettera, e ficcome in una 
materia sì dilicata devonfi mifurare i termini per non 
eccedere, e non mancare così, com’ io diceva, me ne 
farete la mala copia.

Tabrizio . Sarà obbedita . { f i  pone a fcrivere . )
Donna G iu lia . ( Fabrizio ha del ta len to, è molto a prò- 

pofito per gli affari m ie i , tuttavolta non lafcierò di pri­
varmene , fe avrò Γ incontro di poter fare la fua for­
tuna . ) {da  s e . )

S C E N A  I L

L i s e t t a  , e  d e t t i  .

L i fetta, p i g n o r a  , un giovane Foreftiere ha una Ietterà
O  da prefentarle .

.Donna G iulia. Che perfona è ?
Lifetta  . Non mi pare di condizione .
Donna d a lia  » Fatti confegnare la lettera, e d igli ,  che ii 

trattenga.
Lifetta . Sarà fervita . ( in atto di partire. )
Donna Giulia * Don Proporzio è in caia ? ( a L ijn ta . )
Lifetta  . S ì ,  Signora. Strilla al folito col Maftro di caia. 
Donna Giulia . Se ftrìlla , avrà ragion di {Trillare . Che 

c’ entri tu a findicare ?
Lifeta . Perdoni . ( Conofce meglio di me le di lui ftr&· 

vaganze, ma Io vuol difendere per riputazione.)
( parte, e poi ritorna. ) 

Donna G iu lia . ( Duro fatica a tenere in freno la fervitù .
M io  Marito fa di tutto per farfi od ia re .)

Lifetta . Ecco la lettera . ( dà la lettera a Donna Giulia . )
Vouna Giulia. Segretario , fofpendete di fcrivere, e fer*- 

tiamo , fe quefta lettera efige pronta rifpofta ( apre la  
lettera )  I l  Qonte di T rappaci ζ ojjervando la fojerizione }

Ma~
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Madama ftccome non vi è niente nel Mondo , che fia piti- 
amabile della voflra perfona , reputo per me felice qualun­
que ifi ante, che feto voi mi trattenga . Ni>n cefferò mai di 
dar lode λ chi ha fuggerito alla focietà il commercio di 
lettere , traendo io da un tale provvedimento il bene di 
prefentarvi la mia offervanza, a difpetto di cento , e cin­
quanta miglia , che ci di'vi dono . I l comparire dinanzi à 

voi fenza chiedervi grazie , farebbe un torto alla νοβί'α 
fingolare bontà ( l e gge n do fa r imarcare la lua m a r a v i -  

g l i a  per lo iti le Caricato ) Quindi e , che nelly atto di 
rinnovarvi P offequioja mia fervitù , v i prefetto nell’ ono­
rato lattare di quefìo foglio un novello rifalto alla voflra 
autorevole Protezione . Orazio Zappatori inclina aW onore 
di efercitare la fua attività nel fervi re in codefla Metropo­
li , ed è ficuro di una invidiabil fortuna , fe  lo producono 
i  νοβ-ri rifpettabili, genero/i aufpicj. Degnatevi di ri/guar­
dare in lui il mio qualunque fiafi riverentiffimò ujfizio , e 
concedetemi, eh’’ io vaglia ad accumulare fra le innumera­
bili grazie νοβ-re quella- , che or v i domando, e pieno di 
vero offequio mi arrogo la ineflimabile felicità di umil­
mente foferivermi , quale mi pregio riverentiffimamente di 
effere , e di proteflarmi *
Che cofa dite di quella lettera. (  a Fabrizio. )

Fahrizio. Io dico , Signora mia , che alcuni fi affaticano 
efìremamentc fcrivendo, niente per a ltro , che per eflec 
derifi . Se quei , che fcrivono, fi figurafieto di parlare 
colla perfona, a cui fcrivono, e ufaflero le parole, e le 
frali, che ufarebbono in ragionando, farebbono eifi mi­
nor fatica, c farebbero meglio intefi.

Donna G iulia . Così è ; v e r i t à , e chi arezza  battano a for­

ma re  una buona  l e t t e r a ,  e chi  non  ha l ’ abil i tà di pia­

c e r e ,  non fi affatichi  per di f guf t are .  C on t i nu a t e  la let­

t e r a ,  che  v i  ho  ordi nato . É  tu , d ì  at quel  g i o v a n e ,

che v enga  i n n a nz i *  ( a Lifetta . )

Lifetta. Sì , Signora ( almeno la mia Padrona è Tempre 
occupata. Poco tempo le refla per divertirli. E ’ vero, 
che fpende molto in lettere, ma s’ ella tri vece di fcri- 
ver tanto, fi occupaife a giuocate, un’ ora di gioco le 
potrebbe coftar più di un anno di polla )  ( parte . )
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S C E N A  I I I .

D o ΝΝΛ G i u l i a ,  F a b r i z i o ,  p o i  O r a z i o .

Doma Giulia « / ^ O  αν erra , che nii adoperi con premu-, 
ra per impiegar queft’ uomo , Il  Con­

te mi ha fatto de’ piaceri confimili più di una vo l t a .  
O razio. UmilifTimo fervidore di V .  S. Illuftrifs.
Donna d u l ia . Siete voi , che mi ha recato la lettera del 

Conte de’ Trappani.
Orazio , Per obbedirla .
Donna Giulia. O razio, non è egli vero?
Orazio.. -Ver obbedirla.
Donna Giulia . Di che Paefe fìete ?
O razio. Romano, per obbedirla.
Donna G iulia. Che fa il Conte de’ Trappani ?
Orazio . P e r  obbedirla ,
Donna Giulia. Non fapete dir altro,, che per obbedirla?- 
Orazio, Perdoni,.
Donna G iulia. In che cofa vorrefle impiegarvi?
Orazio . Per cameriere.
Donna G iu lia . Avete più fervito?
Orazio . Per obbedirla .
Donna Giulia. Che cofa fapete fare ?
O ra zio. Un poco di tutto per obbedirla,.
Donna G iulia . Per far piacere al Conte , ia  cercherò d’ im­

piegavi; è neceffano pero, ch’ iofappia, fin dove fi emen­
de la voilra abilità , ma fe ho da farvi dell’ altre in­
terrogazioni , io non poflo foflfrire la feccatura dell’ ob­
bedirla ..

O razio . Perdoni,
Donna Giulia. S ì t perdoni. Per quel, ch’ io fento , il vo- 

ftro vocabolario è molto riftretto . Sapete voi affettare
il capo ?

Orazio < Per obbedirla ..
Donna G iulia . Sapete preparare ana tavola?
Orazio , Servirla.
Donna G iulia , Spendere ?
Orazio . Per obbedirla ,
Donna Giulia ( Coftui una caricatura » )  E  dove avete 

fervito ?

Ora-



Q w zio . H o fervito a Roma , ed ho fervito a Bologna, 
ed ho fervito in Ancona ; e in altri luoghi ho fervito
pet obbedirla.

Donna Giulia . Amico , mi difpiace dovervi dire, che"io 
non fono in grado di offerire a neiTuno una fimile ca­
ricatura .

Orazio . Perdoni.
Donna Giulia . Come fiete venuto ?
Orazio. A  piedi per obbedirla.
Donna G iulia , Sarete fianco ,
Orazio. Servirla,
Donna Giulia f Trattenetevi qui per oggi ,
Orazio. . Per obbedirla t ( f i  ritira un poco , )
Donna Giulia . ( M i  maraviglio del Conte, che mi abbia 

mandato μηο fiolido di quefla forte ) Avete ancor ter­
minato ? ( λ  Fabrizio . )

fabrizio . Com ’ era mai poflìbile , Signora mia , eh’ io 
fcrivefTI con quello Papagallo ? che m’ intronava le 
orecchie ?

Donna Giulia. V i  compatifco ; follecitatevi ( a Fabrizio, 
che f i  pone a fcrivere ) E  voi ripofatevi ; e p o i , fe non
troverete qui da f e r v i r e ........... ( ad Orazio . )

Tabrizio. Ecco il Padrone, Signora (<z Donna G iu lia . )

S C E N A  I V .

P o N  P r o p e r z i o , e  d e t t i ,

Don Properzio· Q E rv id o re  umiliifimo , Signora Donmt.
O  Giulia .

Donna G iulia , Serva, Signor Conforte .
Don Properzio. Impedifcol 
Donna Giulia . Oh niente.
Don Properzio, Si può venire?
Donna Giulia . Padrone .
Don Properzio , Scrive troppo ? Signora ,
Donna G iulia. Non crederei, che il mio fcrivere le tjovek 

fe dar difpiacere,
Don Properzio, La trippa applicazione pus» pregiudicar la 

falute.
Donna G iu lia , Io fio benìifimo, §razic al Cielo ,
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Don Properzio . E  poi troppo tempo confuma nella iegretaria;, 
Donna Giulia . Non farebbe peggio impiegato il tempo alla 

tavoletta, al gioco, al patteggio·1 
Don Properzio . Ho pagato ora la lifta delle lettere del 

mefe fcorfo ·
Donna Giulia . Benifiìmo .
Don Properzio. Sei feudi, quattro paoli, e fette baiocchi· 
Donna G iulia . Non mi pare * fia tale fpefa da rovinar la 

famiglia .
Don Properzio, lo  non dico, che la fpefa fia molto gran­

de. M a  per non imbrogliar i miei conti,  potrebbe ella. 
Signora Donna Giulia, aver la bontà di pagar le lettere 
colla fua mefata .

Donna Giulia. Ben volentieri ; quando a Lei fia d’ inco­
modo, fupplirò del mio fenza alcuna difficoltà.

Don Properzio. Quefti fei feudi, quattro paoli, e fette ba­
iocchi vuol ella pagarli, o vuo le , che li paghi io ? 

Donna G iulia. Faccia, come le piace.
Don Properzio . S enza  che  s’ i nco mo di  , li  pofTo mettere 

alia, di  lei  part i ta .

Fabrizio. ( Che fordidezza f )
Donna G iulia. Tiene fcrittura doppia per la mia mefata? 
Don Properzio. E h !  un picciolo conterei!».
Donna G iulia. Faccia pur, come vuole. Baila, che nelle 

mie camere fi compiaccia di lafciarmi la mia libertà . 
Don Properzio . E ’ troppo giufto ; non ho niente , che dire 
Donna Giulia < Perdoni. Ho qualche lettera di premura. 
Don Properzio. M a  Voffignoùa mi tiene tutto il giorno il 

Segretario occupato .·
Donna G iulia. Vuol ella , ch’ io fupplifca al di lui falario1 

coila mia mefata?
Don Properzio . Non dico quello . M a  vorrei fonarmene 

ancora i o .
Dònna G iulia. B ai la ,  ch’ ella lo dica, farà a fervirla .
Don Properzio. A  propofito . Voffignoria , che ha tante 

corrifpondenzè le darebbe F animo di fcrivere a Roma a 
qualcheduno, che mi provedeffe dì un buon cameriwè ? 

Donna Giulia. Pei: Lei?
Don Properzio. Per m e.
Donna G iu lia. Non ha il fuo?
Don Properzio. Ho inabi lito di licenziarlo »
Donna Giulia . Perchè ?
Don Properzio * Perchè è un ladro .·
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Donna Giulia. Le ha rubato qualche cofa?
Don Properzio . Non mi ha rubato , ma aveva intenzion 

di rubarmi.
Donna d u lia  . E  come ha potuto raccogliere quella Tua

intenzione ì
Don Properzio . Quella mattina fono ufcito di caia , e mi 

fono fcordate le chiavi fui mio tavolino . Egli mi ha 
lafciato partire fenza avvifarmi , e fenz’ altro ha avuto 
in animo di rubarmi .

Donna G iulia . Perdoni; può eflere, ch’ egli neppure fe ne 
fia avveduto.

Don Properzio. Eh ! fe n5 e avveduto benififimo, e tanto 
fe n’ é avveduto, che tornato io in cafa , aveva egli le 
chiavi in tafca .

Donna Giulia  . Le avrà levate dal tavolino per maggior 
cautela.

Don Properzio. Signora nò , le levò per rubare .
Donna Giulia . Le manca niente ?
Don Properzio. Niente.
Donna G iu lia . Dunque non ha voluto rubare .
Don Properzio . Dunque ; dunque , ella ha fempre i fuoi 

dunque , e vuol ritorcere ogni mio argomento col dun­
q u e , e mi vuol dare del babbuino col dunque. Dunque 
dunque ; mi voleva rubare dunque , e fe io lo dico , è 
COSÌ dunque ; con permiiTìone del dunque , e con rifpet- 
to del dunque1. ( alterato. )

Donna G iulia. ( C i  vuole una gran fofferenza )
Fabrizio . ( I o  gii darei un dunque nel grugno)
Don Properzio. Compatifca, Signora Donna G iulia, com- 

patifca ve’ . Non peniì, che io le voglia perdere il ■ ri­
spetto . Conofce il mio temperamento. Ho tutta la fil­
ma . Ho tutta la venerazione per L e i .

Donna Giulia. S ì ,  Signore , fono molto ben perfuafa delle 
di lei finezze.

Dorf Properzio . A  chi polliamo noi fcrivere per ritrovar 
quello Cameriere?

Donna G iulia . E cco lo . Se ne vuole uno, è qui pronto.
(  accenna Orazio . )

Orazio. (F a  una profonda riverenza)
Don Propor z io . E  chi è coiìui ? ( a Donna Giulia . )
Donna d u lia  . E ’ uno , che mi viene raccomandato dal 

Conte de’ Trap p a n i.

Don Properzio. A  qual fine le viene raccomandato ?
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Donna G iulia. A c c i o  g l i  t r o v i  i m p i e g o  per c ame ri e r e .

Don Properzio . Per cameriere ? Sente, eh’ io ho di bifò- 
gno di cameriere j e mi lafcia dire , e non fi cura di 
prefentarmelo, e in luogo di preferir me ad ogni altro, 
fa la protettrice del ladro, e mi favoriicé col dunque?

( alterato. )
Donna Giulia t Signor Don Properzio. Si ricordi, che ho 

1* onore di eflere fua Conforte ; ma che fono anch’ io 
nata Dama , e che ho il mio caldo al {tari di lei , e 
che non m’ impegnò di (offrir fempre il di lei difficile 
temperamento. (con caldo.)

Don Properzio. Sentiamo, fe fi contenta j le abilità dique- 
ffo fuo raccomandato.

Donna G iulia. Si ferva pure . L o  conduca feco, e lo in- 
terroghi i

Don Properzio. V u o l ,  ch’ io ftia in fala?
Donna Giulia . Non può andare nelle fue camere ?
Don Properzio . Non conduco nelle mie camere chi non 

conòfeo i
Donna Giulia . M a  io ho da terminar una ietterà , che 

mi preme.
t)on Properzio. Faccia pure . Venite qui g a la n tu o m o .

( ad Orazio. )
"Donna G iulia. Vuol reftar qui?
Don Properzio. Se fi contenta.
Donna G iulia . E  fe non ne foffi contenta?
Don Properzio .· Gì ftarei tant’ e tanto, per infegnarle, che

il Marito è Padron di ftar, dove vuole ; e la Signora * 
fia detto con ogni buona riferva, noti ha da dire, ch’ io 
me ne vada.

Fabrizio . ( M a  che maniera obbligante ! )
Donna Giulia . ( Sento , che la teda mi fi rifcalda )  Io  

dunque poffo andarmene, quando v o g l io .

Do» Properzio. Maraviglio dunque: è Padrona.
Donna G iulia. Fabrizio, andiamo. ( f i  alza fdegno fa ')
Don Properzio. M i  lafci qui il Segretario *
Donna G iu lia . L o  vuol per lei ?
Don Properzio. Se me Io permette? (con riverenza. )
Donna G iu lia . Anzi ; fi ferva pure j Ella è il Padrone ;

io in cafa non conto nulla . Non: poflo comprometter­
mi d’ altro da lei, che di riverenze fguajate, e di com­
plimenti ftucchevoli. Tiriamo innanzi, fin che fi può * 
M a  penfi beae , Signore, che fe un giorno arriverò %
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dire rifolutamente un dunque j farà un dunque * che Ié 
porrà la te fta  à partito * ( parte. )

<X$iS-.C<£S·s CVifê  CVifeAiCVt-A CV*̂ 3

S C E N A  V ,

D o n  P r o p e r z i o , F a b r i z i o  j e  O r a z i o *

Don Properzio 4 T ) A h  ! T e h !  Ih!  U h! H o credute di fpa-
1 ventarmi. Segretario * fcrivete. (.ftede.) 

Fabrizio. ( A  buon vederci a mezzo giorno fonato<)
Don Properzio. Molto lUuflrc , e Colendiflimo Signore, e Si­

gnore, e Padrone Venerandijftmó. ( detta adagiò, e penfando. )  

F a b rizio . ( U n  formulario alla mo d a . )  ( con ironia.') 
Don Properzio. Ehi !  che nome avete? ( ad O razio · )  

Orazio . Orazio , per obbedirla .

Don Properzio . La Patria ?
Orazio. Romano, per obbedirla.
Don Properzio. Volete impiegarvi?
Òrazio . Per obbedirla *
Dort Properzio. Avete fatto? ( *  Fabrizio.J
Fabrizio. Per obbedirla* ( imitando O ra zio .)
Don Properzio. Scrivete. Natoli li 24. Decembre. x j6 o ,  
Fabrizio . Ho fatto .
Don Prtperzio . M i do Γ onor di rifpondere al di lei venerdì*

tiffmo Foglio . .
Fabrizio , ( feri v e .
Don Properzio < A l  di lei veneratiifimo fogliò dei due di 

Agofto profTìmo paiTato. 
Fabrizio. Perdoni . Quella lettera va in Perfia * 0 alla 

Chiiia t
Don Properzio. V a  at R o m a , à Roma . V a  a Roma , t  

non in Perfia , o alla China ; va a Roma .· Perchè mi 
domandate, fe va in Perfia * o alla China?

Fabrizio. Perchè dall’ Agofto al Decembre fono' paifaticin­
que mefi φ

Dori Properzi» . Seccatore ! I pari miei rifpondano, quando* 
pofTono, quando vogliono, e quando fe ne ricordano·· 

Fabrizio-' Veriffinno. Non ci aveva penfato.
Don Properzio . Scrivete .> ( penfa. )
Fabrizio . Scrivo. ( afpetta, pei dice) vuole, che feriva? 
Don Properzio , Siete letto ?
Fabrizio. Son qui, detti pure .

Ben
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Don Properzio, Come dice il principio della lettera? 
Fabrizio . M i do Ponor di rifpondere al d i lei venerat ijfim,) 

Foglio dei due dy Agoflo profflmo paffuto .
Don Properzio. ProiTìmo paflato. Tanto più, che moftraa- 

do ella una premura eli rema . . . . .
Fabrizio . ( Se aveva premura, è flato fervito bene ) ( fcrive .) 
Don Properzio, Avete più fervito? (a d O r a zio )
O razio · Per obbedirla.
Don Properzio. E  chi avete fervito?
Orazio . Ho fervito il Conte degli Utili , il Conte Sper- 

g o l ì , il Marchefe Docili, per obbedirla.
Don Properzio. Cofa abbiamo fcritto? ( a Fabrizio. )
Fabrizio . Tanto più , che moflrando ella uri eflrema premu­

ra ...............
Don Properzio. Un’ eilrema premura . . . . .  ( penfa. )
Orazio. Ho iervito . . . . .
Don Properzio . Tacete . ( ad Orazio . )  di confeguire la cari­

ca di Caffi ere delle Finanze , ( dettando. )
Fabrizio . Delle Finanze .
Don Properzio. Dove avete fervito? ( ad Orazio . )
Orazio . A  Roma , per obbedirla .
Don Properzio. E  chi avete fervito ì ( ad Orazio . )
Orazio.. Ho fervito . . . . .

Don Properzio. Avete fatto ? ( a Fabrizio . )
Fabrizio . Ho fatto .
Don Properzio . Non mancherò di procurarle queflo onorevole 

impiego. ( deflando. )
Fabrizio. Signore, queft’ impiego è flato dato, che faran­

no tre m efi.

Don Properzio. Seccatore f* che importa a voi ? non poiTb 
procurarlo per dopo la morte di quello , che t  (lato fattoi 

Fabrizio. V e  rifilino . { fc r iv e .)
Don Properzio . Che cofa fapete fare ? ( ad Orazio . )
Orazio. Un poco di tutto per obbedirla.
D . Properzio. Ehi ! ( chiama alla Scena. )
Servitù . Com andi.
D . Properzio. I l  Mafi.ro di c a ia . ( al Servitore. )
Servitù. Sarà fervira . ( p a r te .)
D . Properzio. Avete fatto? ( a Fabrizio , )
Fjabri-zio. H o  fatto.

D . Properzio. Che cofa abbiamo detto? ( a Fabrizio. )
Fabrizio. (G ra n  pazienza ci v u o l e ! )  w.n manqher'» di pro­

curarle ............  " ' : ' j

S C  E-
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S C E N A  V I .

P a s q u a l e , e  d e t t i .

Pajquale. Q O n o  qui a’ fuoi comandi.
Don Properzio . O  Avete fatta la fpefa , che vi ho or­

dinato ?
Pafquale . Perdoni, quale fpefa intende di dire ?
Don Properzio. Sciocco ! ilolido ! fmemorato ! non v ’ ho

io commeflo di comperare della cioccolata ?
Pafquale. Signor, mezza libbra.
Don Properzio. E  non Γ avete prefa ì

P a fq u a le  . L ’ ho prefa.
Don Properzio. E  quanto P avete pagata ?
Pafquale. A ragione di quattro. Paoli la libbra.
Don Properzio . Quattro Paoli la libbra ? Siete pazzo ? fiete 

ubriaco ? quattro Paoli la libbra la cioccolata ? Voi non 
tendete , che a rovinarmi . N on fapete (pendere . Vi' 
caccierò via .

Pajqualc, Non fi fcaldi, che ci vado fubito .
D . Properzio . Dove ?
Pafquale. A  liberarla dal mio cattivo fervizio .
Don Properzio- Avete da afpettare il mio comodo, e noi*

il voiìro . V i  licenzierp , quando vorrò io . Avete da 
fervin ni, fin che mi pare, e i miei danari imparate a 
{penderli meglio .

Pafquale. M a  in quella maniera, S ig n o re ..........
Don Properzio. E ’ buona la cioccolata, che avete prefo >
Pafquale . E ’ perfettiifima . N e ho comprato varie libbre 

per la Signora, ed è rimafta contenta.
D . Properzio . La  mia tenetela feparata. La  Signora Don­

na Giulia dà la cioccolata a tutti quelli , che vengono, 
e fe manca la fua, non voglio, che s’ abbia a prevalec 
della mia .

pafquale. Non dubiti ; non c’ è quello pericolo.
Don Properzio. E ’ buona quella cioccolata ?
Pafquale . V  uol provarla ?
Don Properzio. i n , sbattetene una mezz’ oncia . La beve-
< r^mo iniieme col Segretario.

Tabrizio. Obbhgatiflimo alle di lei grazie. Non bevo mai 
cioccolata .
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@on Properzio'. Fate bene. La cioccolata rifcalda.
Pafquale. M a  fé la facciamo sì l unga  , non potrà fentire

il lapore.
Don Properzio. Fatela riftretta . Io la bevo in una chic­

chera da caffè . Sono dell’ oppinione del Segretario ; non 
voglio , che mi rifcaldi ·

P a fq u a le  . Sarà i'ervita .
£)on Properzio . Andate .
P a fq u a le.  Se mi permette, avrei da dirle una cofa .
Don Properzio. Andate v ia ,  vi dico . Ho da icrivere una 

lettera di premura.
Pafquale. Come comanda . ( va per partire . )
Don Properzio . Che cofa abbiamo fcritto ? ( λ Fabrizio. )
Fabri .̂io . Non mancherà di procurarle . . . . .
Don Properzio . Ehi? (<z Pafquale . )
Pajquale . Signore .
Don Properzio. Che cofa volevate dirmi·3 
Pafquale. 11 Sarto ha porcata una polizza.
Don Properzio. Una Polizza? Per me uua Polizza ? Il Sar­

to ha portato per me una Polizza ? Sono cinqu’ anni , 
che non ifpendo un bajocco in veiUti , e il Sarto mi 
porta una Polizza? f alterato, e f i  alza . )

Pafquale» Perdoni. E ’ il Sarto da Donna, per fatture per 
la Signora .

Don Properzio. Che c’ entro io colla Signora? chi ha or-, 
dinato, paghi. ; chi ha comandato, foddisfi ; chi e beftia, 
fuo danno. Io le do dieci feudi il mefe . Altri cinque 
rie ha per un legato del Padre . Ha più di me , f a  
meglio di m e, e vorrebbe, che io iupplidì ai di lei ca­
pricci, alle di lei vanità ? Date qui quella polizza. Set­
te feudi ? fette feudi in fattura ? Io con ferre feudi mj 
faccio un’ abito ; e pretenderebbe , che io li pagafiì ? 
D o v ’ è la Signora? Donna Giulia dov’ è? V e ’ , che mi 
fenta; vo’ , che m’ intenda; vo’ , che le paiTi la voglia di 
mandare i Sarti da me . ( *n atto ai partire . )

Fabrizio. La le t t e r a ..........
Don Properzio . Aipettatemi. ( a Fabrizio . )
Orazio. S ignore..........  ( a Don Properzio
Don Properzio. Non mi leccate. ( ad  Orazio . )
Pajquale . La c io cc o la ta ..........  ( a Don Properzio.)
Don Properzio. Il diavolo, che vi porti.  ( parte.')
Pafquale . ( Non ci ftarei , fe mi pagaiTe il doppio . )

( parte .
Fa-
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Fabrizio. ( Sarei ben ftolido , fe l’ afpettaflì < ) {partendo.)
Orazio . S ignore..........  * ( a Fabrizio . )
Fabrizio . C h e  cofa vo l e te  ?

Orazio . M i raccomando a L e i .
Fabrizio- Non fo , che farle; per obbedirla < (parte Λ
Orazio. Maledettiflìmo , per eftirparla . ( parte . )

cViSsA cvifê . ;;v»-.s. iVìife*KVife>5 cvfe/'. cv*?ì>o rv /̂ϊ Q\&*t

S C E N A  V I I .

A l t r a  C a m e r a ;

D o n n a  G i u l i a ,  e L ì s e i t a  .

Donna G iu lia , r i ' ,  per oggi vo’ trattenermi in queft* ap» 
v3  paftartiento terreno.

Lifetta . Fa  beniilìmo . Così far'à più lontana dalle fecca*' 

ture.
Donna Giulia . Da quai feccature ?
Lifitta . M i può intendere, fenza ch’ io parli .
Donna G iulia. Non vuoi defilerei1 
Lifetta. Io non nomino alcuno.
Donna G iulia . M a  ri capifco.
Lifetta. E ’ legno dunque, eh’ io ciò nel vero*
Donna G iulia . M a  il vero fempre non fi ha d* dire. 

Lifetta . Io non lo d ico.
Donna Giulia . M a  Io pebiì .
Lifetta. Il pendere non fi può impedire.
Donna Giulia -. O rsù , acchetati, e va a vedere , fe il Si, 

gnor Don Properzio fi è fervito del Segretario ì e fe 
può venire da me .

Lifetta Chi ?
Donna Giulia. Il Segretario.
L ifetta. Voleva dire io , che aveffe volontà di una roc­

catura .
Donna Giulia, L ifetta , meno lingua, e pih giudizio. 
Lifetta. ( D i  lingUa fQ cfoe bene * di giudizio poi 

così, e così ·  ) {parte. )
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L A  D O N N A  DI M A N E G G I O .

cWijt*s i^£/i5Vifc,*>

S C E N A  V i l i .

D o n n a  G i u l i a , p o i  L i s e t t a .

Donna G iu lia , τ^ΟίΓο far quant’ io voglio per coprire i  
A  difetti di Don Properzio , fono tropptt 

vifibili a tutto il oiondp ; e quantunque ufi per me me- 
defima ogni cautela per tollerarli, qualche volta frappa­
mi la pazienza, e non ho valere per fuperarmi.

L i  fétta . La Signora Donna Afpafia manda Pimbafciata per 
effer qui a riverirla. Ci vuoleifere, o non ci vuoleifere? 

Donna G iulia. Fatele dir,  che è Padrona.
L i  fetta . Vuol riceverla qui?
Donna G iulia. S i ,  la riceverò qui . E lla  vien per affari, 

e non mi vo’ prendere foggezione.
Lifitta  . Anche quefla Signora ha un bel carattere Arava·

ga n te .
Donna G iulia . S i ,  non dici male.
Lifetta, E il Signor Don Aleifandro non burla. Se fi fpo- 

fano infieme formeranno una bella coppia. (p a r te .}

S C E N A  I X .

D o n n a  G i u l i a  , p o i  D o n n a  A s p a s i a  .

Donna G iu lia . Q p ia cem i ora 1* impegno , in cui mi ha 
k J  porto Don Alefiandro , e non vo rr e i , 

che Donna Afpafia penetraffe il di lui cambiamento. 
Donna Afpafia. Serva , Donna Giulia.
Donna G iulia, Serva umiiiflìma, Donna Afpafia. Accomo^ 

datevi.
Donna Afpafia. Quant’ è ,  che non avete veduto Don Alef».

iandròì
Donna G iu lia . E ’ fiato da me jeri fera .
Donna 4 fpafia. M e ne rallegro infinitamente .
Donna G iu lia . ( Debito , che qualche cofa ella fappia. }

] eri c’ c fiato da voi ?
Doma Afpafia. Jeri n o ,
Donna G iu lia . È  l’ altrjeri?

Don·



Donna Afpafia. M i  pare di no .
Donna G iulia. Quant’ è , che non viene da voi?
Donna Afpafia. Non me ne ricordo.
Donna G iulia. Non ve ne ricordate ? dev’ eifer molto dunque*
Donna Afpafia. N o ,  non è molto.
Donna Giulia , Spiacemi, eh’ egti vi fcarfeggi le vifite.
Donna Afpafia . Oh ! a me non difpiace niente .
Donna G iulia . Non vi preme di veder fovente lo fpofo ?
D onna Afpafia . Confiderò , che l’ avrò da vedere anchs 

troppo.
Donna G iulia. (S e  non fi curaiìe di l u i , farebbe facile lo 

fcioglimento . ) in  fatti la libertà è la migliore cofa del 
m ondo.

Donna Afpafia . E ’ vero , qualche Soggezione Γ abbiamo 
Tempre d’ avere j ma la peggio di tutte è quella del 
matrimonio.

Donna Afpafia. Non so davvero. Ne foffro tanta in caia 
degli Z i i ,  dove fono, che pili non ne potrei averne.

Donna Giulia . Defiderate dunque di effere marirata ?
Donna Afpafia . Che interrogazione ridicola ? Non ho io 

forfè da maritarmi ? Non deve effere Don Aleffandro il 
mio fpofo ì Non l· qui venuto per quello ?

Donna Giulia. E ’ tutto vero , ma fe ora jpenfafte diveifà·*
mente

Donna AJprafia. Bellà davvero! M i  maraviglio di v o i , che 
mi parliate in tal m odo. Se non avefle maneggiato voi 
quell’ affare, vi compatirei ; Sapete in qual impegno io 
fono j anzi in quale impegno fiete voi medetima , e 
avrefte cuore di metrere le mie nozze in dubbio ì

Donna Giulia . M i  fpiacerebbe , che lo facefte per impe­
gno , e che annodata dalle di lui affettate caricature f 
non vi fentifie portata ad amare Don Aleifandro.

Donna Afpafia . Chi vi ha detto , che io non 1’ ami ? ehi 
vi ha detto , che mi difpiaccia ?

Donna Giulia  . Giudicava ciò . . . . . . .
Donna Afpafia % Qfo i giudicate affai male ; Siete una Donna 

di fpirito i ma non credo , che abbiate l’ abilità di pe«* 
nettar nel cuore delle perlbne*

Donna G iulia» M a  dalle vofìre parole m ed e ik n e.........
Domia Afpa/ia . Le parole fono parole, e i fatti fono fatti »
Donna Giulia. (Ancora non arrivo bene a cap irla .)
Donna jQfpafid . Quando penfare voi , che fi abbiano a 

concludere quelle nozze?
C  J D
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De ina Giulia . Per quella , che mi difle Γ altrieri voftrQ 
Zio Eugenio, egli vorrebbe proctaftinare,

Donna Afpafia . Pei·' qual morivo?
Donna Giulia  · Io credo , che non fia in ordine per la 

dote .
Donna Afpafia · Com e! vi hanno da edere difficoltà per la 

dote ? La· mia dorè mi fu a (legnata dal mio Genitore .. 
Ed è in effetti coilituita ; e non fi ha da ritardare un 
momento per quello capo.

Donna G iulia , Per dir la verità , Donna Afpafia , io non 
vi credeva innamorata a tal fogno.

Vonna~.Aff.afia . Nè io vi ho detto,  quanto fia innamorata, 
nè voi dovete far P indovina .

Don-qa G iu lia . 11 vofiro ragionamento , la vofìra anfietà, 
la voftra follecitudin? fono manifeili fegni d’ amore. 

Donna Afpafia . Non vi parrebbe cola giuita , ed onefta , 
ch' io a inaili Don Aleflandro ?

Donna G iu lia . Anzi giuftiilima ; s’ egli ha da edere il vo- 
flro fpofo .

Donna Afpafia. E  che còfa direffe, s’ io non P amaiT; ? 
Donna G iulia. Che farefte male.
Donna Afpafia . E  fe non potQÌli amarlo?
Donna Giulia. V i  compatirei ,
Donna Afpafia. E  fe non lo voleflì amare ?
Dorma G iulia . M a ,  cara Donna Afpafia ; P afnate , o non 

P amate ?
Donna Afpafia . Voi mi fate ridere . Che interrogazione cu* 

rio fa ?
Donna Giulia. Io non vi c a r ic o ,
Donna Afpafia. Non fo, che farvi,
Dònna G iulia . Bramate , eh’ io folleciti quelle nozze ? 
Donna Afpafia. Io vi laicio in pteniffìma libertà.
Donna G iulia. In libertà di fcioglierle, fe occorrere? 
Donna Afpafia . V oi dite cole quella mattina , che mi 

fanno maravigliare . ( f i  a lza . )
Donna G iulia. E  voi rifporvdete in un modo , che non fi 

può capire. ( f i  alza . )
Donna Afpafia. Parlo pure Italiano,
Donna Giulia. Il voffro Italiano è più ofeuro dell’ Arabo * 
Donna Λ f a  fia ■ E h !  via Donna Giulia , non mi fate arrab­

biare per carità ,
D on n a Giulia. Pagherei moltiflìmo a non e dermi impiccia­

ta in un tal affare , : . ,
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Ι)ομλ Afpafia . M i difpiace del voiìro incomodo ; ma c i
fiere, e per punto d’ onore dovete ilarvi·

Donn.i Giulia . Concludiamo dunque .
Donna A fpafia . Concludiamo.
Donna G iu lia. V o le te ,  ch’ io mandi a chiamare Don Alef- 

fandro ?
Donna Afpafia. Mandate pure.
Donna G iulia. Sentiremo, in che difpofizione fi trova. 
Donna Afpafia . S ì , fentiremo.
Donna Giulia. ( Voglio ufeirne . O  che fi fciolgano , o

che fi concluda ) Chi "è di là ?
Sen-itore . Comandi .
Donna Giulia. V a  a ricercare Don AleiTandro, e d i g l i . . . .
Servitore. Perdoni. Ho veduto ora dalla fineitra, ch’ei vie­

ne qui .
Donna G iulia. Benitfìmo , fubito ch’ egli arriva, fa ,  che 

paiTì, fenz’ altra imbafeiata .
Servitore. Sarà fervita . _ {parte. )
Donna Afpafìa. Donna Giulia, a buon rivederci.

Donna Giulia. Andate via?
Donna Afpafìa. S ì ,  è tardi, e fono afpettata.
Donna Giulia. Non volete lentire Don Aleflandro?
Donna Afpafìa. Sentitelo voi .
Donna Giulia. Non volete efler prefente ?
Donna Afpafìa. Io non ho quella gran curiofità .
Donna Giulia. E  fe fi deve concludere?

Donna Alpajia. Concludete .
Donna Giulia. E  fe DonAleflandro inclinafle alla fcioglÌ- 

mento ?
Donna Afpafìa. Non lo crederei così ardito.
Donna Giulia . E  fe fi ftabiliffero le nozze , o r a , f u b i t o ,  

quella fera , domani ?
Donna Afpafia . Eh ! mi credete cotanto anfiofa di mari­

tarmi ì
Donna G iulia. Donna Afpafia, non vi capifco.
Donna AJpafta. E ccolo. Permettetemi, eh’ io vada da quell' 

altra parte. ( mcamminand'jfi. )
Danna G iu lia . Perchè non vi volete incon trare.........
Dorine Afpafia . Serva ; ci rivedremo. {parte. )
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L A  D O N N A  DI M A N E G G I O .

S C E N A  X .

D o n n a  G i u l i a , p o i  D o n  A l e s s a n d r o .

Donna Giulia » "I O credo eflere la calamita dei pazzi. Iti 
J. cafa rr.ia non ci piovono , ci temperta-*· 

no . Che capo particolare ha cortei ? Non mi pare dì 
cfTere tanfo (ciocca 5 eppure non arrivo a capirla . In 
fortanza quefto matrimonio deve feguire e Don Alei- 
fandro, o per amore, o per forza, mi dee mantenerla 
parola. S o , che il trattare con lui è una cofa incomo­
da , per le fue infinite caricature ; ma foffrirò tutto per 
non rimanere pregiudicata .

Don Aleffandro . Servidore umiliifimo della mia riverita Pa­
drona .

Donna G iulia. Serva, Don Aleffandro ;
Don Aleffandro . Come avete voi ripofato la fcorfa notte ?
Donna G iu lia . Non molto benè . Ho avute delle inquie­

tudini.
Don Aleffandro . Oimè ! voi mi avete mortalmente ferito. 

Le vortre inquietudini mi piombano fui cuore .
Donna G iulia. In fa tt i ,  fe fofTero le vortre efpreilìoni fin- 

cere, farebbe giurto il vortro rammarico , fapendo eiTer 
voi rterto la cagion * che m’ inquieta.

Don Aleffandro. Oh Cieli! Sarà egli poflibile , che le av- 
verfe {Ielle mi rendano si sfortunato , eh’ io giunga a 
turbar la pace di quell’ anima peregrina, ch’ io venero, 
e f l i mo, ed onoro ?

Donna Giulia. Signore, io vorrei meno venerazione ; ma
un poco più di zelo per il mio carattere, e per il vo-

1 Aro onore.
Don Aleffandro . Spargerei il mio fangue per la delicatez­

za deil’ onor vortro, e delPonor m io .
Donna Giulia . Siete voi difporto a rendermi quella giuftii-

zia, che vi domando?
Don Aleffandro. I l  dubitarne è un infulto j il temerne è 

un oltraggio .
Donna Giulia. Preparatevi dunque alle nozze di Donna Afpafia.
Don Aleffandro. Querto un fulmine, che mi atterrifee.
Donna Giulia. U nCavalier d’ onore non dee mancare alla 

fua parola .
Don



Don Aleffandro . Le regole della cavalleria mi fon note ;
ma note mi fono ancor le appendici.

Donna G iulia. Tutte le appendici in materia d’ onore non
fanno, che accrefcere i doveri del cavaliere*

Don Aleffandro. Diro meglio. So le regole, e le eccettua- 
zioni.

Donna Giulia. Non fi dà eccettuazione in una materia si 
dilicata .

Don Aleffandro. Ah ! Madama 4 nel cafo mio la ritrovo ·
Donna G iulia. Come potete voi diftruggere la maflìmà ge­

nerale di dover mantener la parola?
Don Aleffandro . Con un5 altra maflìina generale j che la 

combatte , e la annichila .
Donna Giulia  > E  qual è quella maiTìma ?
Don Aleffandro . Che in materia d’ amore non fiamo Pa­

droni di noi medefimi. Che il cuore è libero nell’ ama­
re . Che il vincolo dei fponfali non pub diftruggere l’anl·- 
tipatia dell’ oggetto . Che non è azione onorata il fa- 
grificare una sfortunata Fanciulla ; e che mi credo in 
debito di manifeilare la mia avverinone* anziché armar 
di luiìnghe la verità, e preparare il martirio a due vit­
time fagrifìcate all’ idolo dell’ interefte , o dell’ ambi­
zione .

Donna G iulia. Tutti quelli faggi rifletti farebbono fiati op­
portuni prima di promettere.

Don Aleffandro. Perdonatemi, vi chiedo fcufa . Ditemi per 
g ra z ia , per gentilezza, chi parlò , chi ftabilì, chi ha 
prometto?

Donna G iulìa . Per voi lo fece chi per voi potea farlo * 
La  parola è di voftro Padre.

Don Aleffandro . A h  viva il Cielo ! Chi ha parlato, rifpon- 
da ; e chi ha prometto, mantenga.

Donna G iu lia . Sì , manterrà voftro Padre quel , che ha 
prometto, e voi farete fpofo di Donna Afpafia.

Don Aleffandro . Venero i fenfi voftri qualunque fieno * 
Profondamente all’ autorità voftra m’ inchino i una fola 
cOfa vi d ico , fe mi concedete di dirla.

Donna Giulia. Parlate pure.
Don Aleffandro. Non ifpoferò Donna Afpafia.
Donna G iulia. N o ?

Don Aleffandro. Con tutto Pottèquio , vi replico umilifi> 
mamente di no.

Dsnna Giulia , Ed io vi dico ettequiofamente di s ì .
Do»
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pun A  le (fan che . Deh per tutti i Numi del Cielo . .  . . .  
Donna Giulia. Qual motivo potreiìe addurre, per efimervi 

con decoro da un tale impegno?
Don Aleffandro . Molti potrei annoverarne . V e  ne dirò 

uno io lo .
Donna G iulia. Ditelo, e fe farà rag io n e vo le ..........
Don Aleffandro. Sentite , fe la ragione è fortiifima.
Donna Giulia. E  qual è··’
Don Aleffandro . L ’ antipatia del mio cuore col cuore di 

Donna A fp afia .
Donna Giulia . Eppure quando giungere in Napoli , dice­

lle, che vi piaceva, e ne parlale con dell5 amore.
Don Aleffandro . M ad am a , Sapientis ejì mutare confilium. 
Donna Giulia . Di grazia, Signor Capiente„ farebbe mai de­

rivata la mutazione del voftro configlio dalle lufinghè 
di qualche amante novella ?

Don Aleffandro. Oh chiaro intelletto ! oh perfpicaciiTìma 
mente ! Giunfe la voftra penetrazione là dove la vere­
condia cufìodiva l’ arcano.

Donna G iulia , E  chi c queft’ idolo, che v’ innamora?
Don Aleffandro . Aimè , dirlo non poflo , fenza intenerir­

mi ; ma la fperanza mi anima , ed il dover mi coilri- 
g n e . L ’ idolo de’ miei penfieri, la fiamma di quello fe­
no è collocata nei belliiTimi occhi di Donna A u r e l ia . 

Donna G iulia . ( M i farebbe ridere a mio difpetto. ) E d  
ella vi corrifponde ?

Don A le ffa n d r o .  Oh dolciiTìmo mio teforo ! langue, muore,.
fi dilegua per amor m io .

•Donna Giulia . E  che peniate di fare ?
Don Aleffandro . O  morte , o nozze . O  Aurelia , o morire . 
Donna Giulia . Ed io vi dico : o morte , o Afpafia , o 

Afp afia , o crepare.,
Don Aleffandro, N o ,  M adam a. (cow tenerezza. )
Donna G iulia, S ì ,  Monfieur . ( caricandola. )
f)on Aleffandro . Per carità . ( come fopra . )
Donna Giulia . Per giuilizia . ( come Jopra . )
Don Aleffandro. Compatitemi.
Donna G iulia . Non vi è rimedio.
Don Aleffandro. Eccomi a’ voitri piedi ? ( sy inginocchia . )
Donna G iu lia . E h !  aliatevi. ( tifo lui a . )

S C  E .



tftjfc'' SC<^.CV^CV^CV^CV^CV^CVÌ^

S C E N A  X I ,

D o n  P r o p e r z i o  i n  d i s p a r t e , e  d e t t i .

Don Properzio , ( r ^ H e  cos’ è queft’ imbroglio ? ) (vedendo
Don Aleffandro in ginocchio. )

Donna G iulia. A lza tev i ,  dico.
Don Aleffandro . Movetevi a pietà di un amante . (alzandoft. )

Don Prot>erzio. ( Amante ? )
Donna Giulia. M i trovereffe fors’ anche difpofla a compia­

cervi, fe non vi andaiTe dell’ onor mi o.
Don Properzio. ( L ’ onor fuo ? e il mio non lo conta per 

niente ? )
Don Aleffandro. A h ! sì , trovate voi il modo di confolac 

le mie fiamme, e di porre in faivo il decoro. ^
Don Properzio . S ì , è una Signora di fpirito . Lo troverà 

ella il modo. Non vorrei far nafcere un precipizio.)
Donna G iu lia . Non fi accheterà Donna Afpafia.
Don Aleffandro . Perdonerà , fe una maggior bellezza tni 

accende .
Don Properzio. ( Donna Giulia le par più bella di Donna.

Afpafia ? ) .
Donna Giulia. ( M io  M a r ito ? )  Signore , perche non ve­

nite innanzi?
Don Properzio. Non vorrei diffurbare gli affari fuoi.
Don Aleffandro . ( Va facendo delle riverenze a Don Proper­

zio , il quale groffamente gli corrifponde . )
Donna G iulia. Gli affari miei ,  e gli affari voitri non de­

vono effere fra noi comuni?
Don Properzio. No n ,  Signora; non vorrei, che foifero le 

cofe noffre tanto comuni .
Donna G iulia. E  bene, dunque. Se i miei impegni ν ’ in- 

faffidifeono, non venite dappertutto a perfeguitarmi .
Don Properzio . Se vengo, vengo , perche mi ci fa venire 

1’ onore .
Donua Giulia , Che onore? c h e  dite voi dell’ onore ? in che 

cola v’ intereffa Γ onore ? ardireft; voi di penfare villa­
namente ? Una Dama della mia qualità n.in* ha bilogno 
di cuflodi dell’ onor fuo.  Poffo tollerare tutte leincjuk-

tu-
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tudini, che mi arrecate , ma quefl’ infulto mi eccita a
dichiairarvi...........  (con fdegno . )

Don Properzio. E  perchè V .  S. fi rifcalda ? (con /degno.} 
Donna G iulia. E  Voi, che cofa intendete di dire? (come

fopra. )
Don Properzio . Dico di quella polizza del Sartore , che 

vuol efler pagato ; che 1' onore v u o l , che fi paghi , e 
che io non intendo da pagar per l e i .

Donna G iu lia , Date qui , Signore (g li Jìrappa il conto di 
mano. ) M i  maraviglio di v o i , e delle voftre infoflfribili 
ftravaganze . ( parte . )

S C E N A  X I I .

Don Próperzió . L a  riverifco divotaménte - 
Don Aleffandro. Con permiflìone . ( incamminandofi. )
Don Properzio. Dove va , Padron mio ? ( arrecandolo . )
Don Aleffandro. A  congedarmi dalla Signora.
Don Properzio . Non s’ incomodi .
Don Alejfandró. So il mio dovere.
Don Properzio. Non occorre .
Don Alejfandró. E ’ indifpenfabile 
Don Properzio . L ’ aflblvo io .
D  on Aleffandrò. Non tocca a lei »

Doti Properzio. Chi è il Padrone di quella cafa ? ( rìfcaU
dato . )

Don A  leffandro. Servidor fuo ofTequiofiiTìtno. ( incamminaiu
dofì per ufcir di cafa. )  

Don Properzio. Padrone mio riveritiilimo .
Don Aleffandro . A ’ fuoi comandi.
Don Properzio. A lla  fua obbedienza.
Don Aleffandro . M i  raccomandi alla di lei veneratiffima

fpofa.
Don Properzio. Io  ?
Don Aleffandroé A h i  sì , da eiTa dipende, o l ’ apice delle 

*nie contentezze, o Fabifio delle mie fventure. V i  (ap­
plico della voftra umanìiTìma protezione, e vi bacio le 
inani, e vi faccio umiliflìma riverenza.· ( parte. )

S C  E-
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S C E N A  X I I I ,

D o n  P r o p e r z i o  s o l o  .

Don Properzio, τ ι  yrEdiatore io ? che non fappia coiìui, 
IVA che io fono il Marito di Donna Giu­

lia? Poffar il mondo! mediatore io ? ma di che? pen- 
ferq mal di mia moglie ? dubiterò di  ̂una Dama ? E h  
cofpetto di Bacco ! era inginocchiato a fuoi piedi . . . .  · 
Fuoco, lite, feparazione . S ì ,  principiamo da quefto : 
fpfpenfione della mefata dei dieci feudi. ( f ^ * )

fin e deli* A tti Primt) *
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S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  d i  D o n n a  G i u l i a  c o n  t a v o l i ­

n o  j e  s e d i e  *

D o n n a  G i u l i a , e  F a b r i z i o ,

Donna G iulia, n i ’ , s ì ,  terminiamo pure la lettera; che 
v J  fi è principiata. V o ’ , che fappia il Pa­

dre di Don AleiTandro, in quale imbarazzo cerca di por- 
mi il di lui figliuolo. Anzi aggiungete alla lettera, chs 
io credo neceiTario, eh’ ei venga in Napoli , per poner 
freno alla fua novella paiflòue .

Fabrizio. V a  beniiTìmo, Signora; ma intanto, che il Pa­
dre fi difpone a venire , il Figlio potrebbe mandare ad 
effetto fegretamente la fua intenzione .

Donna Giulia . Ho già penfato di ripararvi . Manderò a 
chiamar Donna Aurelia. E lla  è una povera figlia, che 
ha il Padre all’ armata< e la Madre inferma. La com. 
patifeo , fe defidera collocarfi, e fpera far Valere la gio­
ventù , e l’ avvenenza in luogo di dote . M 5intereiferò 
per ritrovarle marito e mi lUfirigo di guadagnarla.

Fabrizio . Saggiamente ella penfa ; ma la configlio non 
perder tempo, fapendo io di certo , che Don Aleflan- 
dro è innamoratiffimo , e paifa con eflolei tutte ie ore 
del giorno; e le cofe fono molto avanzate.

Donna Giulia. Manderò fubito da Donna Aurelia ; Chi l· 
di là ?

S C E N A  I I .

L i s e t t a , e  d e t t i .

L ifetta . q> Ignora.
Doma G iulia . Un Servitore.

L i [et*



Lifetta. Un fervitore ? qual (ervitore, Signora?
Donna G iuiia . O  l ' uno,  o l’ altro di loro. O  il camerie­

re , o alcuno degli lìariieri.
Lifetta. Non la. niente.'’
Donna G iu l ia .  Che cofa ho io da fapere? non c’ è ne/Tuno 

in caia/
L ifetta. Non Io fa , che il Padrone li ha licenziati tutti » 

che li ha cacciati via fui momento, e che in cafa non 
c’ è più nefiuno ?

Donna Giulia  ? Perchè una fimile rifoluzione ?
Lifetta? Glie Io direij ma fe glie lo dico, va in collera.
Donna G iu lia . Dillo pure ; quel* che è di fatto, non fi può 

celare:.
Lijetta . E ’ di fatto, che il Padrone ha licenziata la fervi­

l a ,  ed è« î fatto, ch’ egli l’ ha fatto, perchè è fóffiÌUco, 
e ftravagante.

Donna Giulia . M a  con tutte le fue fìravaganze* una ra­
gione ci ha da edere fiata;

L ijetta . M i accorda, che è ftravagante ?
Donna Giulia . Per accordartelo, convien , eh5 io fappia , fe 

a ciò 1’ ha moflò ilravaganza , o ragione .
Lifetta . Sa ella , perchè li ha licenziati ?
Donna G i u l i a  ? E  perchè ?
Lifetta. Perchè dice, che portano ambafeiate per la Padro­

na a perfone, che a lui non piacciono; perchè introdu­
cono liberamente tutti quelli, che vengono , fenza eh* 
egli lo fappia , e fpecialmente Don Aleffandro , e ha 
detto cofe , che non convengono 5 nè al fuo carattere, 
nè al di lei decoro ; e perchè voleano giuflifirarfi * li ha 
cacciati via fubito j e li ha minacciati i fe non parti­
vano i

Donna G iu lia . Ah ! Don Properzio vùol (limolarmi a qual·* 
che flrana rifoluzione.

Lifetta . E  lira vagante ?
Donna Giulia . Sì', è flrnvagantiifimo *
L ifitta . Lodato il Ciclo .
Donna G iu lia . Dunque non c’ è neiTuno ?
L ijetta . NeiTuno.
Donna G iu lia . E  il Mailro di cafa
Lijetta , Può edere , che quegli ei fia.
Donna G iulia. Se c ’ è ,  digli,  che venga qui f
L ije tta . Baila , ch’ egli non fia con quel luffiftico del Pa­

drone .. Se è eoa lu i , non gli pa r lo . Ha una m aniera il
Pa-
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Padrone , che fa rabbia , che non fi pub fofFrire. Non 
credo, che in tutto il mondo vi fia un uomo più in,  
quieto , più ftravagante ci lu i . ( Almeno ora la Padrona 

mi lafcia dire . Aveva una volontà di sfogarmi , che mi 

fentiva crepare . ) {parte. )
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S C E N A  I I I .

D o n n a  G i u l i a , e  F a b r i z i o .

Σϋοηη,α G iulia. ✓'^He dite eh ? M i ha licenziato la fervi­
v i  tu .  Ho da fervirmi da me medefima? 

Non ho da poter mandare un’ ambafciata dove mi pare?
Fabrizio. Se altri non vi fono, anderò io ad avvifar Don­

na Aurelia .
Donna Giulia . M i  farete piacere . M a  fpero , che potrà 

valermi del maftro, di cafa.
Fabrizio* Vuol lentire , come ho principiato a fcrivere \ 

Don Sigismondo ?
Donna G iulia. Sì* Io fentiro volentieri. ( fiedono. )
Fabrizia. Con quanto piacere ho incontrato P onore di render 

jervigio a lei , ed al figlio , con altrettanto rammarico mi. 
trovo in grado di dovermene ora pentire.

Donna Giulia . BeniiTimo detto .
Fabrizio. I l  Signor Don Aleffandro, poco ricordevole degl'im ­

pegni fuoi y e delle mie attenzioni . . . . .

Doma Giulia . Sofpendete . Ecco il maflro di cafa .

S C E N A  I V .

P a s q u a l e , e  d e t t i .

Tafquale, o l à  ringraziato il Cielo . Sono fuori del mag- 
v j  gior impiccio di quefto mondo.

Donna Giulia . I l  Padrone ha licenziata la fervitù , ed io ho 
bifogno di valermi di v o i ,  per un’ ambaiciata.

T a f quale. Signora , in queilo momento ho avuta la fortu­
na di effe re licenziato anccr io .

Donna Giulia  . Anche voi ?
Pafquale. Ancor io .

*8 L A  D O N N A  DI M A N E G G I O  .
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Dama d u lia  . E  per qual motivo ?
Pafquale. E' venuta Lifetta a domandarmi per ordine fuo» 

E i  P ha fentita. E 5 montato in beftia, e mi ha licen­

ziato. .
Donna G iu lia . A  me un fimile trattamento ?
Fafquale. Perdoni, fe in qualche cofa ho mancato ; mi 

raccomando alla di lei protezione; e le faccio  wmiliifima 
riverenza .

Donna G iulia . Volete voi partir fubito ?
Fafquale. Subito.
Donna Giulia . Non volete farmi il piacere di un’ imba- 

fciata ?
Vafquale Per carità mi difpenii. S a ,  con chi abbiamo da

fare.
Dnuna Giulia. A n date .
Pafquale . M i  piange il core per Lei ; ma vi vuol pazien­

za . ( parte . )

.Aife/s

S C E N A  V .

D o n n a  G i u l i a , e  F a b r i z i o  .

Fabrizio. O S i g n o r a , adoperi, or piucchè mai, la di lei 
virtù . N o n  fi lafci abbattere da una perfe-

cuzion manifefta.
Donna Giulia . No, non mi perdo di animo . Le cofe, quando 

giungono agli eftremi, fono proiTìme al cambiamento . 
Don Properzio vorrebbe mettermi al punto di qualche 
precipitata rifoluzione, che aveffe pofcia da ridondare in 
avvantaggio della fordida fua avarizia. Sono in impegna 
di deludere le fue fperanze, e di condurmi per una ftra- 
da da lui fconofciuta . Grazie al Cielo , in tutti i ina- 
ne§§i più fpinofi , e diffìcili ne fono ufcita con glo ria , 
e lpero, che mi abbia a valere per me medefitna quel­
la condotta, che mi ha giovato per altri. Vedrete, che 
Don Properzio fi pentirà d’ avermi infultata , e faprò 
forle affìcurarmi fenza violenze, e fenza rumori la mia 

tra .quiilita . intanto non perdiamo di vifta Don A l e f -  
fandro . r  atemi voi la finezza di far in modo , eh’ io pof- 
fa parlare co■> Donna Aurelia. V edetela, e fappiatemi 
d ire , fe ha difficoltà di venir da m e .

Tom. V i l i .  D  Fa-
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ta b rizio . Term inata, che avrò quella lettera, non man­
cherò di fervirla.
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S C E N A  V I .

D o n  P r o p e r z i o , e  d e t t ì -

Do» Properzio·. O É rv id o re  umiliiTimo della Signora.
Donna Giulia . v3  Serva fu a .
Don Properzio. Signor Segretario, una parola .
Fabrizio . C om andi. ( sy a lza . j
Don Properzio * Venga qui ; Si contenti di venir qui . Si 

compiaccia d’ incomodarli,- e di venir q u i.
Donna G iulia. V ia ,  andate. 11 Padrone comanda , anda­

t e .  ( * F a b r iz io  . )
Fabrizio. (O h  fe non foiTe per L e i,  non ci ilarei un mo­

mento . ( s’ avvia alla volta di Don Properzio . )
Donna G iu lia . ( Non vi vuol poco a «iiffimulare . )

( da f e . )
Fabrizio. Eccomi a’ fuoi comandi. (a  Don Properzio. ) 
Don Properzio . Sa ella , Signor Segretario T che cofa le 

devo dire?
Fabrizio. Se non me lo dice, non faprei indovinarlo.
Don Properzio. Devo dirle, afcolti bene, le devo d ire, che 

cafa mia non è più per Lei ; che il fuo fervizto non 
fa più per me ; che favorifca di andarfene in quello 
punto ; e che non me lo faccia dire due volte .

Fabrizio . Ha fentito ? ( a Donna Giulia . )
Donna G iu lia . H o fentito . Comanda chi puote , obbedi- 

fca chi d ev e .
Don Properzio . V iva  la fapientiiTìma mia Signora .·
Donna Giulia. Non è tempo ora, eh’ io gli rifponda . V er­

rà il momento ancora per me . Scriverò io la lettera 
a Don Sigifmondo . ( v a  a fcrivere. )

Tabrizio . PoiTo fapere almeno per qual ragion mi licen­
zia ? ( λ Don Properzio . )

Don Properzio. Non fe neceiTatio,. eh io ve la d ica. 
Fabrizio. E ' neceifario, che fi lappia, per i lm io d e c o to , 

per la mia onoratezza.
Don Properzio. Vi  farò un benfervito»

Fa.
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Fabrizì» . M e lo faccia dunque .
Don Properzio . V e  lo farò.
Fabrizio . M e lo faccia ora.
D o n  P r o p e r z io .  Non ho tempo prcfenterriente da fpendere1 

d u e, o tre ©re a (tendere Un benfervito.
F a b r iz io .  Quefta è una cofa* die (i fa in un m om ento.
Don Properzio . V o i fate le cole in un momento . Vada 

b en , vada m ale, fi fa in un momento. Io le colem ie 
non le faccio in momenti . Un atteitato nori è una let­
tera; Si fa pretto a feri vere una lettera d’ in viro ad 
un C avaliere, un viglietto di appuntamento per ritro­
vare la Dama * Una rifpofta graziofa ad uri appaiTìonaro 
iervente ; quelle fono cofe, che fi fcrivono in un mo­
m ento, perchè la mano è avvezzata j perchè 1’ abilità 
del fegrétario in limili affari è eccellente .

Fabrizio . Signore , càpifeo il fenfo del voftro fagiana- 
mento .

Don Properzio. Ed io ho piacere di efTer cap ito .
Fabrizio. M i vergognerei a giuftificarmi.
Don Properzio. Io non ci penfo, che vi gh ilìfkhiate ; mi 

baila , che ve n’ andiate .
Fabrizio. I noftri conti, Signore.
D on  P r o p o r z io . Per quello non prem e. Ió non intacco l i  

voflra pontualftà .
Fabrizio. Son creditóre di cinque meli .
Don Properzio. Non io niente. A  me noti avete fervito 

fei volte l’anno. Se mi feccherete, non vi farò il ben- 

ferv ito .
Fabrizio. M e Io faccia, o non me lo faccia , fon conofciu- 

to . M i paghi, o non mi paghi, farò lo fteflo. Faccio il 
mio dovere colla Signora ì e g l i  levo l’ incomodo imme­
diatamente .

Don Properzio La Signora non ha bifogno di com pli­
menti ;

Donna Giulia . A ndate, Fabrizio, vi difpenfo da qualun­
que uffizio.

fabrizioi (P o ve ra  sfortunata!) Servidore um iliffimo. ( a
Don Properzio. )

Dori Properzio . L a riverifeo · Fabrizio , )
Fabrizio . ( M i piange il core a ìafeiare una Padrona di 

tanfo merito, e di tanta b o n t à .)  ( parte. )
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LA DONNA DI MANEGGIO.
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S C E N A  V I L  

D o n n a . G i u l i a  ,  e  d o n  P r o p e r z i o .

XXm Properzio.. O  ign ora, com patifca, fe Π ιο  privata dei 
v3  Segretario.

P om a Giulia . T utto  quello , ch’ ella fa , è ben fatto .

(ferì-vendo )
$0% Properzio, Se ha bifogno di' fcrivere , la feryirb io .
Duma G iulia . Obbligatiifim a. So far da m e, quando oc­

corre .
Don Properzio * Non vorrà , ch’ io ila a parte de’ luci fe»- 

§m i ‘ .
Doma C  lidia , Io non ho 1 egre t i , Signor? . ( piega la

lettera  . )

U op Properzio . H a una gran preniura di piegar quella let» 
tera . H a tim or, ch’ io la vegga?

Donna G iulia , N o , Signore, fe comanda fi fervi . ( glie,
la preferita . )

Don P roperzÌD . Oh ! io non fono curìofo ,
Donna G iu lia .  Crederei, che. di una. Dama , qual io m i 

fono, npq gli do ye fiero venire incapo finifìri fofpetti ,
C feguit4. a P ‘ egar la  lettera  . )

Don Properzio. Oh ! che dice mai ? Davvero fi vede, che 
non ha. la mano a piegar le lettere . E 1 avvezza col Sê > 
gretario .. V u o le , che faccia io?

Donna Giulia, , V ia , mi farà piacere. ( f i  a lz a .) ,
Don Properzio. Lo farò volontieri. OfTervi, non laccio per 

dire , ma la piegatura non va bene. ( apre la lettera . ) 
Non creda già, ch’ io abbia intenzione di leggere.

Donna Giulia ». O h ! fon perfuafifTìma . Son certa , che non 
ha veruna curioiìtà ; che fupporrà la mia lettera indiife- 
rente , e che fi compiacerà lenza leggerla, di piegarla , 
4i figillarla, e di farle la fopraferitta.

Dm  Properzio . A  chi c diretta ?
Do/una Giulia A  Don Sjgiimondo Padre di Don Alel- 

fandro degli AleiTandri. Lo conofce ?
Dun Properzio .. Lo conotco beniffimo . E ’ il Padre di quel 

càviliffimo Cavaliere , che per rifpetto s’ inginocchiaa’pie 
stelle Dame ,

Don-



Donna d u lia  . Appunto quello .
Dch Properzio . Sarà fervila . ( procurando ài leggete fu','ti*

vamtnté . )
Donna Giulia. Se mi permette, Vado per un picciolo af­

fare , e poi torno .
Don Properzio. S’ a eco rii odi .
Donna Giulia . Intanto avrà là bontà di chiudere, è f ig l­

iare .

Don Properzio. Senz’ altro.
Donna Giulia . Se vuol leggere, legga'; ma non vi è bifo*

. g n° ·  "  . _  ,
Don Properzio. O h ! non perdo il tempo s: inutilmente ·.
Donna G iu lia. Con Tua licenza.
Don Properzio . Vada pure .

Donna Giulia . (L e g g a  pure il curiofo, s’illlimìni l’ indifere- 
to ;  e fi prepari à pagarmi caro P in fu lto . ) ( parte )

e«4h·. sV&/j

S G E N A  V i l i .

D o n  P r o p e r z i o  s oì . o .

-t)on Properzio. O C io c c a i Si perfuade, eh* iò non voglia leg-*
O  gere f KTon vorrei, che mi flefl'é ave·* 

dere . ( ojferva intorno. ) M a potrebbe anche edere una 

lettera fatta con malizia , perche io credeffi una cofa per 
1' a ltra . Baila, me ne accorgerò. Qui vi l· un falcio di let-* 
te re , vedrò i fuoi carteggi, feoprirò i Tuoi raggiri. L eg­
giamo quella frattanto . ( torna ad offervare , ‘poi legge. Mon* 
fi tur, Con quanto piacere ho incontrato P onore di fervir L e i , 
ed il Signor D.AleJfandro di Lei Figliuolo, con altrettanto 
rammarico mi trovo in grado di dovermene ora pentire . 
In che cofa doveva fervir e qUefli Signori ? Sentiamo *
t lla  fa quanta pena mi è cofìato ridurre a termine il ma·* 
rit aggio con Donna Afpafta, ed óra il giovane moflra efferne 
renitente , e minaccia di voler mancare alla fua parola , 
SI vuol mancare a Donna Afpafia per la buona g n z ia  
di Donna G iu lia , éd io ho da eifere il mediatore . Don 
Aleffandro [tè invaghito di certa Giovane, nobile , di qua- 
l i t à , ma povera ai Fortune . .  . non credo niente . Ed è 
quefia Danna Aure Ha Panfecckì . Non credo niente. El- 
ia^yede, Signore, che Ponor mio , e Pano? fuo fono interef*

D  3 fati
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fari egualmente , che però la con f i  gito non folo , ma la 
prego, e la eccito pel Juo decoro, e per la mia eftimazi'one, 
venire in Napoli perfonalmente, a por frtqo al di lei Figliuo­
lo, fiaccarlo dalla converfazione di Donna Aurelia , e cojìrin- 

perlo a mentenere Γ impegno con Donna Afpafia,. Corpa di 
di Bacco! Queftoè qualche cofa di concludente. Se chia­
ma , ed eccita a venire in Napoli Don Sigifmondo , 
deve effer vero, che Don Aleflandro vuol dillaccariì da 
Donna Afpafia , perchè è innamorato di Donna Aure­
l ia . Può anche effere, che s’ inginocchiaiTe a mia M o­
glie , per perfuaderlft a non iicrivere al di lui Padre , 
e che per lo fteifo effetto fi raccomandaife alla mia me­
diazione. Se la cofa toife così, avrei fatto la bella ca­
pocchieria . M a farà così fenza dubbio. E lla  mi lafcia 
in libertà tutte le fue fcritture, e non lo farebbe, fe vi 
foife cofa da fofpettare. M aladetto vizio , che ho io , 
di penfar m ale! Ecco qui, ho irritato l’animo di Don­
na G iulia, ed e una Dam a, per dir la verità , che non 
merita di eifere maltrattata» V a ’ vedere, s’ io poflb , d’ 
accomodarla . Prefto , preflo, pieghiamo la Lettera., e mo- 
firiamo di non averla nemmeno letta ; iì chiami Donna 
Q iiilia , e fi procuri di pacificarla. Chi è di là ? {pie­
ga la lettera . ) Ehi ! chi è di là ? ( la figlila . ) Chi è di 
ià eh i! ( Fa la [oprafritta. ) E hi? c’ è neifuno ? M a ilo- 
lido , ch’ io fono! Chi ci ha da eifere , fe ho licenziata 
tu tta  la fervitù? C i dovrebbe eifere almeno la camerie­
ra . Ehi ! Life tra ,

S C E N A  I X .

L i s e t t a  , e  d e t t o  .

Lifetta  , ( In mantiglia . ) Ignore .
Don Properzio. v3  D ov’ è la Padrona?
Lifetta . Si è ferrata nel fuo gabinetto .
Dtin Properzio. V alle  a dire, che la lettera è chiufa , e 

che con fuo comodo venga q u i, che le ho da parlare.
L ifetta .  Perdoni, io non ci poiìo più andare.
Dòn Properzio. E  perchè?
Lifetta. Perchè la Padroua mi ha lice n z ilo  dal fuo f$r- 

v iz io .
D»n



Don Properzio. T i  ha licenziato ?
L i fetta . S ì , Signore . Ed eccomi in mantiglione per an­

darmene per i fatti m iei.
Don Properzio. M a per qual ragione ti ha licenziato?
L i fetta . Io non la fo , non me la vuol dire : vuole eh’

io parta fubito, e che più non le comparifea dinanzi.
Don Properzio. Ferm ati, vedrò io d’ aggiuiiarla .

Lifetta · Perdoni ; ho riloluto d’ andarmene , e non ci re- 
iìerei fe mi deife cento zecchini.

Don Properzio . Dove vai ?
LiJ'etta . A  procacciarmi miglior fortuna .
Don Properzio. N o ,  non voglio, che tu te ne vada.
L ifetta . A nzi vo’ partire in queflo m em ento.
Do# Properzio. Reità almeno per qualche giorno.
Lifetta . A nzi vo’ partir iubito . ,
Don Properzio . T i pagherò <
Lifetta. Non ho bifogno del fuo danaro. ( L a mia P a­

drona mi tu provveduta baftantemente . ( da fe con al-

legrezzu . )
Don Properzio. M a chi vuoi, che ci dia da pranzo?
Lifetta. Vada all5 ofteria .
Don Properzio. E  la Padrona?
Lijetta . Che ftia a digiuno .
Don Properzio. Hai un cuore di beftia .
Lifetta . Ed e lla , Signore, ha il più bel cuore del mon­

do . Con fua licenza.
Don Properzio. Ferm ati.
Lifetta. La riverifeo. ( La mia Padrona fa quel che fa , 

ed io la deggio obbedire. ) ( pane )
Don Properzio . Si fe ricattata, come va la Signora. Se lì 

potette ilar fo li , e far tutto da sfe , fenza mangiapani, 
la difgrazia non farebbe sì grande . M a il punto fi fe, 
che qualcheduno ci vuole . E  da chi ho da farmi fer- 
vire ? Dal cane ? Da una parte, Donna Giulia ha ragio­
n e . Sono flato io un anim ale. Anderò a ritrovarla ; ma 
fino che ha il fangue caldo, non vo’ arrifehiar di far 
peggio . Sarà meglio ch’ io vada in traccia di qualche­
duno , che venga a fervire . M a chi troverò io ? Qual­
che ladro? Qualche briccone? Il mondo fe pieno di tri- 
i t i , di vagabondi ; non fi la, di chi poterli fidare . A l ­
meno aveva in cafa gente onorata . E  perche privarme­
ne ? M i fra bene, merito peggio. M a Donna Giulia non 
doveva licenziare L ife tta . Una M oglie non fih a d av en -

D 4 di-
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dicar col M a rito . Sono io il Padrone, comando io i Sì 
comando, comando, e non c’ è neiTun , che mi ferva ,

( parte. )

. s cvS*a: e<&s: evj&A, c'JtK  cvjfeh

S C E N A  X.

G a b i n e t t o  c o n  F i n e s t r a  * e  s e d i e  .

D o n n a  G i u l i a  s o l a  a l l a  F i n e s t r a  .

Donna G iu lia . Q l ’ i s ì ,  L ife tta , ho cap ito . T i fei por- 
tata beniffimo, vatene , e non tem ere, 

che la mia protezione ti manchi . Quando ti vorrò , 
ti farò da qualcheduno avvifare . Addio . ( fi ritira dal­
la finefìra.) Ho piacere, che fia riufcita fenfìbile a Don 
Properzio la mia bizzarra rifoluuione . Quello non è , che 
un principio de’ miei ftudiati rifentimenti , e fe mi rie- 
fce , vo’ fenza fìrepito illuminarlo . A vrà letta la lèt­
tera , avrà intefo ciò , che m’ interefla rapporto a Don 
Aleffandro , e arroflìrà , io  fpero , de’ fuoi ingiurici] fof- 
petti . Se verrà alcuno a viiitarmi , fecondo il folito, 
ufcirò di cafa, e farò accompagnarmi, o in ca ro zza , o 
a piedi, come potrò. Fra le inquietudini del M arito , 
non vo’ perder di vifta il maritaggio di Donna A fp afia . 
H o m ente, che vai per tutto e poffo provvedere agli 
affari m iei, fenza fcaldarrni il capo . Parmi di fentir 
g e n te . Converrà, ch’ io apra, e che mi ferva da me 
medefima ; ma mi confolo, che il Signor M arito farà 
Io fteflo. {va  ad aprire la porta . )

cVJjy , ζ-,^λ>

S C E N A  XI .

D o n n a  A u r e l i a , e  l a  s u d d e t t a .

Donna G iulia. / λ Η !  Donna Aurelia, che onore è que  ̂
V_/ fio , che m’ impartite ?

Donna Aurelia. II votlro Segretario mi ha fatto fapere, 
che defiderate parlarmi, e non ho tardato a ricevere % 
voitri comandi r
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Danna d u l ia .  Sono molto tenuta alle voftre finezze.
Donna Aurelia . M i ho fatto accompagnare fin qui dal Si* 

gnor Don Ridolfo Prefem oli. . . . .
Donna Giulia . Perm ettete, eh’ io vi prenda una fedia . „ »
Donna Aurelia . E  fono reiìata fola , e non ho rrovato 

neifuno . . .
Donna G iulia . Scafate, fe non vi è un Servitore . . .
D onna Aurelia. E  fono falita le fcale così da m e . . »
Donna Giulia . Per una certa avventura . . .
Donna Aifrelia . Ho chiamato , e non rifpondendo neiftt· 

n o . . .
Donna G iulia. Trovandomi fenza la cam eriera.. ;
Donna Aurelia. E  cosi a cafo fono venuta innanzi.
Donna G iulia. Accomodatevi .
Donna Aurelia . Che cofa avete da comandarmi ?
Donna G iulia. Donna A urelia, voi fapete, che ho per voi 

della ftim a, e che profeifandomi voftra a m ic a . . .
Donna Aurelia . M ia Madre m’ ha importo di farvi i fuoi 

com plim enti.
Donna G iulia . Obbligati dì m a . Che fa Donna Fulgida ·
Donna Aurelia. A l  fo lito . Sempre male .
Donna Giulia. Povera Signora, me ne difpiace . Ora F i­

gliuola m ia, perm ettetem i, ch’ io vi d ic a . . .
Donna Aurelia . Da quindici giorni a quefta parte ha mol- 

tiflìmo peggiorato.
Donna Giulia . Se il Ciel vorrà, ftarà meglio . Parliamo 

ora di c iò , che preme .
Donna Aurelia. Io credo, che i Medici non abbiano co» 

nofeiuto il fuo m ale.
Donna Giulia . Sentite q u el, che ho da d irv i. . .
Donna Aurelia . Chi dice una co fa , chi dice un’ altra . Con* 

traftano fra di loro, e l’ ammalata peggiora.
Donna Giulia . Cara Donna Aurelia , permettetemi ora , 

che pofla dirvi il motivo , per cui vi ho incomodata.
Donna Aurelia . Eh avete bel dire v o i , che non liete ne 

g u a i, ne’ quali mi trovo io .  Son fola, c o l l a  Madre in­
firm a, e con pochiifimi affegnamenti ; ed ora avrei una 
buona occaiìone di maritarmi con una perfona, c h e , fe 
vogliamo, non pretenderebbe nemmeno'gran dote; ma qual­
che cola ci vuole , e non fo , da che principiare, e non 
ho cuore di andar lontana , e di lafciar la Madre in 
un letto?

Donna G iu lia , A vete ©ccafione di m aritarvi.
, Don-

A T T O  S E C O N D O ,  n



panna Aurelia. S ì, certo. L ’ incontro non potrebbe efler 
m igliore. Un giovane nobile, ricco , Figlio fo lo , e che 
mi vuol ben , che mi adora .

Donna Giuli* · Si può faper , chi egli fia ?
Donna Aurelia . Se ve lo dico, non lo conofcerete . E ’ Fo- 

re f l ie r e ,  non lo conofcerete.
Donna G iu lia . N e conofco tanti de’ Forefticri.
Donna Aurelia. Quello non lo conofcerete, perché ila tut­

to il giorno da m e, e non pratica con neiTuno.
Donna Giulia . Che difficoltà potete avere a difmi il iue 

nome ?
Donna Aurelia . Io non ho difficoltà nefiuna , ve lo dirò ; 

ma per amor del Cielo non parlate. Non vu o l, che fi 
dica, perchè fe lo penetraiTe iuo Padre, ci farebbero dei 
guai

Donna G iulia, Confidatevi m eco, e non vi troverete fcon- 
tenta .

Donna Aurelia. Suo Padre Io vorrebbe maritare a fuo mo­
do . . .

Donna G iulia. Ditemi il n o m e . . .
Donna Aurelia . E  mi ha detto , che vi è di mezzo una 

certa perfona, che vuole ingerirli in quello , che non 
le tocca, e vuol fargli delle prepotenze , e vuol obbli­
garlo con infotenza a fpofar un’ a ltra .

Doma Giulia . Quella perfona vuol obbligarlo, con info» 
lenza ?

Donna Aurelia . Così m’ ha detto ; e credo fia una Don­
na cortei, e fe fapeflì chi è ,  vorrei infegnarle io , così 
giovane come fono , a non impicciarli nei matrimoni , 
e a non pregiudicare le povere F ig lie , che cercano one- 
ilamente di collocarli.

Donna G iulia . A lle  co rte , fi può fapere chi è quello vo- 
ftro amante ?

Donna Aurelia. S ì ,  ve Io dico liberamente . Si chiama Don 
AleiTandro degli Aleflandri. Lo conofeete ?

Donna G iulia . Lo conofco .
Donna Aurelia. L o conolcete ? ( con m a ra v ig lia  . )

Donna Giulia . Oh ! le lo con*fco, e conofco anche fuo 
Padre, e la Spola, che gli fu dellinata, ed anco quel­
la perfona, eòe con prepotenza vuol obbligarlo a man­
tenere il fuo primo im peguo.

Donna Aurelia. Oh Capperi! Ho piacer, che Tappiate tut­
to . Raccontatemi'. ( f i  a cefìa colia fedi a . )

Don.
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Donna Giulia . V i dirò prima di tu tto , efler quello per 
l’ appunto il m otivo, per cui ho defiderato parlarvi.

Doma Aurelia. Buono : oh ! adeflo fon quafi ficura di lortir 
l’ intento, e dì far ftar a dovere quella |lluiìrilHnia Si­
gnora, che mi perfeguira .

Donna Giulia. V i  dirò poi, che la fpofa deflinata a Don 
Aleifandro è Donna A fp a lìa .

D on n a Aurelia. Oh ! non mi fa paura.
Donna Giulia . V i aggiungerò , che Don Sigifmondo Pa­

dre di Don AleiTandro ha data la parola da Cavaliere; 
che il Figlio l’ ha conferm ata; che Donn’ Afpafia è Da­
ma di qualità . . .

Doma Aurelia. Ed io , che cofa fono? I danari non fan* 
no la nobiltà. In ordine al fangue, io non la cedo a
nefluno.

Donna Giulia . E  vi dirò per ultim o, che io fono quel­
la perfona, che non per prepotenza , e per infolenza , 
ma per giuilizia, e per punto d’ onore intendo , che 
Don Aleffandro abbia da fpolar Donn’ A fp afia .

Doma Aurelia. ( C i  fon cad u ta lo , non volendo . ) ( f i  ri­
tira colla fedia . )

Donna G iulia . E  v o i, che cofa dite ?
D anna A u r e l i a .  D ico, d ico , che fe non avevate altro da 

dirmi , potevate lafciarmi ilare ; e che quella non e la 
m aniera. ( mortificata. )

D onna G i u l i a , Favorite di parlar nei termini ,
Donna Aurelia . E  fe la fortuna vuol ajutare una povera

Fanciulla c iv ile , non è carità il pregiudicarla.............
( come fopra . )

Donna Giulia . E  non è giù i lo , che una Fanciulla civi­
l e . .  .

Donna Aurclia . Io non h o ,  nè parenti, nè a m ic i, e fe
perdo quella buona forte, per me è una d iffra zio n e .

( piangendo. )

Donna Giulia. Temete voi di non maritarvi?
D on n a A u r e lia  . Senza dote chi volete v o i , che mi pigli ?

( come fopra. )

D onna G iu lia  . E  perchè Doti Aleflanoro vi ha da ipofaj: 
fenza dote?

Donna Aurelia. Perchè mi vuol bene; e chi ama non cer­
ca intereiTe. ( come fopra. )

D on n a G i u l i a .  E  che firebbe di v o i,  fe il Padre di Don 
Aleifandto negaife di ricevervi in caia?

Dm-
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Donna Aurelia . C i darà il modo di vivere fuor dì  caia : 
e poi è vecchie , e probabilmente morirà prima di fuo 
F iglio . ( arditamente .,)

Donna Giulia .Come ! ( alzandofit, ) Così parlate ? Nutrite 
in feno tai ientimenti? Le voflre maflìme fono indegne 
del voflro fangue, e fe la povertà dello flato non pre­
giudica la condizione, il mal talento fa torto alla na- 
feita , e deturpa la nobiltà * N oi non ci regoliamo colle 
leggi della natura foltanto 3 ma con quelle della civil fo- 

cietà , e chi tenta ufurpare ad un Padre l’ autorità, il 
diritto j e la convenienza , è reo in faccia del C ie lo , e 
nel concetto del Mondo . U na giovane coilumara dee 
domandare al Cielo la fua fortuna , e non valerfi d?/ 
m ezzi illeciti pet ufurparla . Se a voi ccnveniife un tal 
matrimonio , non vi afFaticherefte per occultarlo . Le 
co fe , che fi nafeondono, non ponno eflere , che mali­
zi ofe , e chi fi proccaccia un bene per via indiretta i 
non perde mai il rettore di averfelo con ingiufìizia ac­
quietato . Per due ragioni avete da vergognarvi di uri 
tal progetto : e per Γ itifulto , che procurate ad un 
P ad re, e per il torto , che promovete a unaSpofa. DÌ 
ciò afpettatevi la ricompenfa , che meritate . Nefluna 
colpa andò mai immune dal fuocaftigo. O  raiTegnateyi 
al dovere, alia ragione , alla convenienza; opreparate­
ci ad eifere un’ infelice, odiola nella famiglia , criticata 
dal Mondo , e abborrita un giorno , per interreiTe da 
quello fletto, che ora per a G c i e c a m e nt o  vi ama . Pren­
dete le mie parole per un’ ammonizione amorofa . F i­
gu ratevi, che vi parli il Cielo per bocca m ia, abban­
donate un difegno, che vi fa torto , e preferite ad una 
leduttrice lufinga Poneilà , e la ragione. Se vi mortifica
lo flato voflro, fate ufo della v ir tù , e prevaletevi deir 
am icizia, e della intereifatezza di una Dama d’ onore # 
che non v ’ infulta con prepotenza, ma con amore vi 
parla, e a voflro prò vigorofamente s’impegna * ( s'alza . )

Donna Aurelia. A h !  Donna G iulia, ah! mia amorofiilima 
am ica, mi raccomando alla voftra bontà. Sono una po­
vera Figlia , fono nelle voflre braccia .

Donna G iu lia . Sì, raffrenate il voflro fpirito. Non vi ab­
bandonerò m a i, e penferò io a procacciarvi una cor*ve~ 
niente fortuna .

Donna Aurcjia. S ì ,  Dontja Giulia , difponete di m e, co­
me di cofa y oftra ,
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Donna Giulia . P r i ma  di tu tto , p ro me t t e t e mi  di l icenziare

immediatamente Don Aleffandro.
Dorina Aurelia . Subito ho da licenziarlo ?
Donna Giulia . SI lubito.
Donna Aurelia, A fpetterò, ch’ egli venga da me , e gli 

d irò . · · davvero io non io , come fare .
Donna Giulia . V i  compatifco . Se vien da voi , noti 

avrete core di licenziarlo . Fate così, licenziatelo con un 
viglietto.

Donna Aurelia. E  come ho da fare a mandarglielo ?
Donna Giulia. Scrivetelo q u i da m e, lafciatelo nelle mie 

m ani, e petiferò io a fa re , che gli prevenga.
Donna A u reh a , Beni/Timo: faro tutto quello, che voi vo­

lete . Perchè mia Madre non iftia in penfiere , manda­
te fubito un fervitore.

Donna Giulia. Ora fono tutti im piegati. Non dee venire 
a prendervi Don Ridolfo ? Manderemo lu i ,

Donna Aurelia. S ì, manderemo lu i.
Donna G iulia . Favorite di venir meco a formare il vigliet­

to , che dovete fcrivqre a Don Aleffandro. Pub effere, 
eh’ egli venga da m e, e che glielo poffa dare colle mie 
m an i.

Donna Aurelia. Io non fo , come concepirlo.
Donna Giulia. Se vi contentate, ve lo detterò io .
Donna Aurelia, Sì, mi lafcierò regolare da vo i.
Omna G iulia. A n diam o. ( parto»· . )

s .

S C E N A  X I I .

C a m e r a  d i  D o n  P r o p e r z i o  ,

D o n  P r o p e r z i o , e d  O r a z i o ,

J5e» Properzio. T - v R o v e r ò  ; v ed rò  q u e l , che  fapete fare s

1  e a  mifura di  quel l o  , che  faprete fa,  

re , v i  darò il  f a l a r i o ,

Orazio, Come comanda V . S. Illufirifs.
Don Properzio. Per oggi vi darà 1’ animo di cucinare ?
Orazio. Per obbedirla.
Don Properzio . E  di preparare la T avola ì
Orazio , Per obbedirla.
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Don Properzio. E  fervire a T avola?
Orazio. Per obbedirla.
Don Properzio. E  ricevere qualche imbafciata?
Orazio . Per obbedirla .
Don Properzio. (S e  coftui foife buono per tutto quello , mi 

ri fparmi erebbe tr e , o quattro Salarj almeno . )  Andate 
iubito in cucina; troverete la fpefa fatta . Troverete 
un pollaftro . Siamo in due ; un pollaftró in due non fi 
mangia ; ed io nel mangiare fon delicato , e non vo­
glio roba rifa tta . Tagliete a mezzo il pollaftro, e cu­
cinatene mezzo oggi , me2zo dom ani. Troverete dell’ 
erbucce ; fatemi con effe una buona zuppa ; co’ rot­
tami del pollafìro fate tin in ringoio; e di due fette di 
fegato , che ci fono, dividetene una in d u e , e cucina­
tela per arrofto . A vete capito ?

Orazio . Per obbedirla .
Don Properzio . Andate .
O razio . Perdóni . E  per m e, che cofa ci refta ?
D o n  P ro p erzio  i V o i non dovete entrar colla mia cucina» 

A lla  fervitù dò danari.
Orazio . Perdoni . Favorifca qualche cofa dunque .
Properzio. Siete fenza un bajocco ?
Orazio . Per obbedirla .
Don Properzio . I o  non dò niente a  nef luno , fe non ho 

p r o va ta  Γ abi l i tà .

Orazio. Pazienza *
D o n  P ro p e rzio  . Andate a lavorare. A vvertite di effere pon- 

tu ale. Non vi ufurpate niente di quel del Padrone . 
I l  brodo lo voglio tutto per m e, e non arditte di feniu- 
tnare il graffo . Non confumate legna più del dovere. 
N on  caricate le vivande di fale . Spezierie non ne vo­
glio ; butirro pochiffimo , é quel j che avanza di tavo*
la y riponetelo per la fera . A vete capito ?

Ciazio  . Per obbedirla.
Don Properzio . Andate , e portatevi bene.
Orazio * ( Oh ! sì , che ho ritrovata la miai fortuna. )

(parte i )

6% Ι Α  D O N N A  DI M A N E G G I Ò .
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A T T O  S E C O N D O .  ^

S C E N A  X I I I .

D o n  P r o p e r z i o , poi O r a z i o .

Don Properzio. ^ "^ O flu i l· un uomo , che mi piace , per* 
che fa fare di tutto, e perchè ha po­

che parole ; e poi è in bifogno, è in edrema neceflltà ; 
e per campare, fi contenterà d’ ogni co fa t II punto i la ,  
che la mia Signora fe ne contenti · E  diventata fotfi- 

ilica al maggior fegno . ,
Orazio. ( col grembiale da cuoco $ ed un pollo in mano. ) Si­

gnore .
Don Properzio. Cofa volete?
Orazio. Un’ im bafciata.
Don Properzio. E  così il va a ricevere le imbafciate·

Orazio . Come vuole * eh’ io faccia ?
Don Properzio. E  chi è ?
Orazio . Non fo niente . Ho fentito falir le fcale , e chia­

mare nell’ anticam era.
Don Properzio. V i hanno veduto?
Orazio . Non , Signore .
Dori Properzio . Predo ; date qui quel pollailro *
Orazio. Per obbedirla. ( dà il pollaftro a Don Properzio. )

Den Properzio . Cavatevi quel grembiale .

Orazio . Subito *
Don P r o p e r z io N on lo ilrapazzate .
O razio. Perdoni.
Don Properzio. Andate à veder ch i? :.
Orazio. Per obbedirla. ( parte, e poi ritorna.')
Don Properzio . Poh ! è pur magro arrabbiate quello poi» 

ladro! E ’ vero, che coda un paolo ; ma per un paole? 
fi poteva avere qualche cofa di m eglio .

Orazio. E ’ il Signor Don Aledandro.
Don Properzio, c h e  vuol da me il Signor Don Aledandro ?
Orazio· Domanda della Padrona.
Don Properzio . Sciocco ! E  fono io la Padrona ? H o la gon­

nella io ■ H o la cuffia in capo ? Che vada dalla Pa­
drona .

Orazio. ( in atto di partire. )
Don Properzio. N o ,  afpettate , d iteg li, che venga da m e.

Ora-
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O razio. Per obbedirla. ( va per partire , poi torna indie-, 
tra ) II pollaftro ? (  a D . Properzio . )

Don Properzio. Sciocco. ! V olete andargli incontro col Poi- 
ladro in mano?

Orazio. Perdoni. { f i  cucinerà quefta fe r a .)  {p a rte .)

S C E N A  X I V .

D o n  P r o p e r z i o  , e  p o i  D o n  A l e s s a n d r o .

Dea Properzio. τ ν τ Ο Ν  fanno niente cofloro , non fanno 
_L%J niente . ( nafeond? il pollaftro . )

Don Aleffandro. Faccio umilifTìma riverenza all’ amabiliilìmo 
Don P rop erzio .

Don Properzio . Serviror fyo divotiiTìmo.
D on  A le ffa n d r o . Perdoni, fe con tanta frequenza ardifeo d J 

importunare il di lei veneratiffimo domicilio.
D o n  P r o p e r z io . A n z i . .  . anzi . . . .  l’ abbondanza delle di lei 

grazie empie di eilremo giubbilo la mia cafa.
Don Aleffandro. E lla  è il prototipo della gentilezza.
Don Properzio. Io fono . . . .  Io fono . . . .  fuo divotiifimo 

fervitore .
Don Aleffandro. Potrei aver 1’ onore di umiliare 1’ oflequia 

mio alla di lei gentiliiTìma Spofa ?
D o n  P r o p e r zio . E lla  è più che padrone ; anzi padroniflìmo.
D o n  A le ffa n d r o . Se avefle difoccupato alcuno de5 fuoi dome- 

ilici , potrebbe onorarmi di far preceder annunzio.
Don Properzio. '  Subito., immantinente , ehi ? chi è di là ? 

predo, fervitori.

rVfe/jcvSSv·: :Vfe->3

S C E N A  X V .

O r a z i o  c o l  g r e m b i a l e  , e d  u n a  c a z z a r u o l a

IN M A N O ,  E D E T T I .

Orazio. > ^ O m an d i.
Don Properzio. Che maniera è quefta?
Oirjziù. Perdoni.

Don
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D. Properzio . Non chiamo il cuoco ; chiamo il camerie­
re , lo Itaffiere, il lacche.

Orazio . E  dove fono ?
D . Properzio. Cercateli dove fono, e che portino Pim ba­

rdata alla Padrona. Sciocco, ignorante, alla Padrona. 
M ’ avete capito? fubito , alla Padrona.

Orazio. Ho capito, per obbedirla . Vado fubito, per ob­
bedirla . ( parte. }

CV&/5 tMfe* «Sifi* cVi&A. S CV. :̂ cvSu-. c cVi^cVigys <**£/5

S C E N A  X V  L  

D o n  P r o p e r z i o , e  D o n  A l e s s a n d r o .

D. Properzio. ✓"''HI ha troppa ferviti! è mal fervito .
Sarebbe meglio d’ averne un folo . ( a D .

Aleffandro. )
D . Aleffandro. Ottim a rifleffione !
D . Properzio. Favorifca di grazia . Che intendeva ella dir 

quefta m ane, volendomi onorare dello fpeciofo titolo di 
mediatore ?

Ό . Aleffandro. A h  ! Signore . Io  fono una vittima del Dìo  
C upido.

D.Properzio. E ’ chi è la V en ere , che vi ha ferito?
D . Aleffandro. Donn’ Aurelia è la bella fiamma , che m’ 

arde.
D . Properzio. E  che cofa c’ entra mia M oglie?
D . Aleffandro. E l l a ,  per un impegno d’ onore , legatomi 

a Donn’ A fp afia , minaccia ruine alla mia unica felicità „ 
D. Properzio. ( E ’ tutto vero dunque quel , che diceva 

la lettera . )
Aleffandro. D eh ! impietofite il cuore della vodra fpofa» 

fa te  v o i, ch’ ella difcenda dal pontiglio alla compafiìo- 
ne . Sono acèefo fono afflitto , fon difperato .

D , Properzio . S ì , non tem ete, m’intereilerò io .
D . Aleffandro , Caro am ico. { v u o l abbracciarlo. \
D . Properzio. Che cofa fate ?

D . Aleffandro . Un trafporto di g io ja . (come fopra )
D. Properzio. Laiciatemi ila re . ( f i  difende e cade in te'rrtt

. ^  PollaRro . )
D . Aleffandro. Oh Cieli ! ( offervando U Pollaftro. >
D , Properzio. ( M aladetto i ) ( da se λ

Tom. V i l i .  E  D . A / ,/  J
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ì) . Aleffandro. Un aratelo felice de’ miei am ori.
D . Properzio. Sarà caduto dallo foffitto .
Ϊ). AleJJandro . V ieni o colomba di p a ce . ( lo prende,)
D . Properzio. Non l· una colomba^ è un pollafìro .

S C E N A  X V I I .

O r a z i o  , e  d e t t i  .

Orazio. -rxErdoni i Dice la Dama , che favorifea il Ca=
1  valiere nelle Tue camere, e afpetti un poco , 

che vi farà ancor efla, per obbedirla.
D . Aleffandro . V olo  colla mia rilpettofa obbedienza .

( pane . )
D . Properzio. Il Pollafìro . ( dietro a T). Aleffandro ) Che tu 

fìa maladetto ; {adOrazio . )
Orazio. Io ?
D . Properzio. S ì , tu .
O razio. Perdoni.
DéProperzio. V a ,  c o rr i. Fatti render quel Pollafìro.

O razio. Per fervirla.
D . Properzio . V a  al Diavolo .
Orazio. Per obbedirla.
D . Properzio M ia M oglie l·. la ro v in a  della mia Cafa „ 

H o d jvu to  prendere q u e ll ’  ignorantaccio di fervitore , 
per caufa fua; T u tto  m ale. Io  fpendo le v ifeere , e non 
fon fervito. M antengo la cafa, e non fon Padrone. H o 
il  pefo del M atrim onio, e non cs è altro per m e, che 
il pefOi Madama s’ interefla per tutti , e non può ve­
dere il M arito . In cafa mia fluffo , e rifluifo^ ; chi 
v a ,  chi viene . Confumano le fcale , rovinano i pavi­
menti , e g u a i, fe parlo ; e guai a me , ie apro boc­
ca . E  di più, e per giunta , ho dà pagar dieci feudi
il mefe ? N o , non glie li vo’ più pagare, non glie II 

|>ago più fe mi cafìran o.

Tirie deW Atto Secondo t

Αττσ
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A T T O  T E R Z O

C a m e r a  d i  D ò n n a  G i u l i a  c o l  T a v o l i n o  »

tenderà Donn’ Aurelia ; ed io vorrei ppfentarm i ad eù 
fa ilare in volto j e fenzà quella fpina nel cuore. V or­
rei vedere Donna Giulia plàcata , còmpaiiiònevole all* 
amor mio , mediatrice de’ miei contenti . M a oimè ! 
non viene ; non fi vede ; mi fa tremare . ( fi?ds preffo 
ai Tavolino') Gran carteggio? Gran corriIpondenze, che 
hà quefta D am a . Selle! che miro ? Una lettera al mio 
Genitore? Spiacemi · che è iìgillata . Vedrei pur volen­
tieri ciò; che gli icrive . M a no * fe foife anche apèr­
ta ;  non farebbe cofa ben fatta il difpiegarla, ed il leg­
gerla . M a io ho un’ eftrema curiofità . Chi sa m a i, s’ 
élla fcrive per difendermi; o per accufarmi? Per indur­
lo a cedere ; o [>er obbligarlo a re fi iter e ? E ’ figìllata 
cóll’ oftià , e il fuggello è frefco . N o , n o , voglio lu­
strarm i non veglio porre al cimento la mia delicatez­
za . ( va bel bello tentando il figlilo ; e f i  apre ) S’ ella ì 
^  ne accorgefle , avrebbe giufla ragione di mortificar­
c i ·  Per bacco ! il fugello è aperto^ e fi può richiude­
re fehza ; che fe ne a v v eg g a . Potrei pur legger·: , po- 
tre pur vedere. N o ,  voglio mortificarmi, voglio rimet­
terei il foglio, com’ era prim a. M a fento, ch en on p of- 
fe refiflere . l 5 amore mi fprOna , il timore mi agita ? 
iono in neceflìtà di vedere . ( apra il foglio · ) M i tre­
ma la mano, mi manca il core. Se mai venifle, fe mi 
forprendeiTe . . . . .  ( f i  aiza  ̂ guarda intorno , e f i  allon­
tana d à f Tavolino ; ) Coraggio ; non c’ è neiTuno . L a 
inia paflìone fumerà ogni rimorfo : (legge piano) Povero 
ine ? Cofa fento ? Si querela di me con mio Padre t

S C E N A  P R I M A .

D o n  A l e s s à n d r o  s o l o .

E  2



i-0 me11^ al punto di violentarmi ? Lo chiama g, N a- 
poli per mio malanno ? Son fuor di me ; non fo q u el, 
che mi faccia . Son difperato . ( f i  allontana fempte pili 
dal Tavolino.') O im è! Ecco Donna G iu l ia · ·» ·  La let­
tera . . . .  N on ion più a tem po, (imbroglia la lettera, 
è» Je la mette in faccoccia. )

S C E N A  I L

D o n n a  G i u l i a  , e d  i l  s u d d e t t o .

D . G iu lia . ^-^O m patire, Don Aleffandro , fe vi ho fatte 
affettare .

Ώ - Aleffandro. Anzi fon pien di roifore , per Γ impazienza 
del voitro incomodo. ( non so quel, che mi dica. )

£>· d u lia  . ( L ’ impazienza del vortro incomodo ? fi'fpuà 
fentire di peggio ?

J)· Aleffandro. ( i\ Ii par di effere in una F o r n a c e .)
D . G iulia . Che vuoi dire, che fiere così confufo ?
P·· Aleffandro. V uol dire, Signora , che Γ eccedo della paf- 

fione fufcita nel mio feno una tempefta dJ agitazioni 
G iulia. Povero Don Aleffandro, vi com patifco; m a io  
mi lufingo di avervi procurata la calma ,

D . A leffa nd ro  . A h !  voi m i procurate  il naufragio „

Ό . G iu lia .  N o ,  a i f i c u r a t e v i . che m i preme la v o i lra  p a c e .. 

Ό , Aleffandro. ( M e n z o g n e r a !  fe p o t e f f i , la  vo?rei c o n v in ­

cere c o l  fuo f o g l i o . )

P ,  Giulia . Io fpero, che tutte le cofe fi accomoderanno 
fenza inquietar me , e fenza inquietar voftro Padre .

J). Aleffandro. Senza inquietar mio Padre? {con empieo. )  

D . G iu lia . S ì, non è giufto, Che il buon Cavaliete s’in­
quieti .

j) . Aleffandro . ( Oh ! fe poteflì parlare ! )
D , d u lìa  . A n zi , per dirvi la verità , gli aveva fcritt^

una lettera rilentita , ma ho piacere di non averla fpe-
d ita , e di poterla fofpendere , e forfè forfè cam biare. 

D . Aleffandro. Avete intenzione di cambiar la lettera, che 
avete fcriita ( placidamente . )

D . d u l i a . S ì ,  pub effere, che abbia motivo di far'o .
P ,  Aleffandro . D eh! per amor del C ielo , cambiare una let­
tera così funefta, così barbara, così ing.-uno fa ,
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£>. Gì tallii . Come potete voi fapere , che la mia latterà 
fofTe barbara, ed ingiuriofa?

D. Aleffandro. I ‘o non Io fo ; . . . * non fo niente » M i fa 
parlare il tim ore, la confufione.

D. Giulia . Che cofa dubitate voi , eh’ io poifa feri vere a 
voflro Padre?

D . Aleffandro. O n ! Signora m ia, non faprei immaginarme­
lo . Non è poiiìbile, ch’ io l’ indovini.

D . G iulia. Tem ete , eh’ io gli partecipi gli amori vofìn 
per Donna Aurelia ?

D . Aleffandro . Non faprei. . .  quello e quello, ch’ io temo» 
D . G iulia , Non vi è pericolo .
I h  D  U ff andrò . N o n  v i  p e r ic o lo ?  (con Calore ·. )

jD. G iu lia . N o  c e r t o .

D . Aleffandro . Credete dunque , o Signora, che pofTa anui· 
re mio Padre alle nozze di Donna Aurelia?

D. G iu lia . S ì ,  avrà piacere , che Donna Aurelia fi a c o l­
locata j ed io fono impegnata per il di lei Matrimonio «

( ironicamente » ) 

D . Aleffandro. E  potrò io fperare di pofTederla?
D . G iulia. Quello poi è un altro difeorfo .
D . Aleffandro·. Qual altro oilacolo può frapporli alle noiìre 

nozze ?
D . Giulia. V i  potrebbe eflere una picciola difficoltà *
D . Aleffandro. È  quale mai?
D . G iulia. C h e , per efempio, Donn’ Aurelia foflfe ritorna­

ta in fe ile ila * che comprendeife non convenirle un tal 
m eritaggi, e che vi fupplicaife di abbandonare 1’ idea , 
che avete fopra di lei concepita .

D . Aleffandro. A h ! Donna G iu lia, voi vi date ad immag» 
ginar l’ imponibile * Donn’ Atirelià mi ad ora, per me il 
ilru gge} j-jon v i v e ,  che per amarmi * e non li nutre , 
che colla fperanza di poifedermi *

D . Giulia, Conofcete voi il carattere di Donna A u r e l i a ?  

D. Aleffandro. E [ [ a £ di un carattere il più oneilo , il più 
fedele, il pi^ amorofo del M on do.

Ό. G iulia, ϊ ο non parlo del carattere della perfona . D ico , 
fe conoicete il carattere della fua mano ·

D . Aleffandro . S ì , ho delle lettere di fua mano , lo cono- 
feo perfettamente.

D . G iulia. Leggete dunque , e difingannatevi. ( gli dà

uh viglietto . )
D. Aleffandro * Oirr.e! trem o, palpito, che farà mai? ( Don 

Aleffandro . Ho ferì fato alle circoftanze del vofìro fiato > t

A t f o  T È R Z 0 . èg



del mio . Voi avete degl' impegni da mantenere. Io non ve­
glio efpormi a difgrazic » Perciò -vi fiupplico di /cordarvi dì 
me , av en d o  io già propoflo, e rifolto di dimenticarmi di voi 

( gli va mancando il fiato, e poi rimane ammutolito, ) 
P .  G iulia. Siete ora convinto?
D . A le ffa n d r o „ N o , non lo lono „ Aurelia non pub fcrive­

re in cotal modo . Non nutre cosi barbari fenti&enti 
un cuor amabile, un cuor fincero . Il carattere non pub 
eifere, e non farà di fua m ano.

D . G iulia. Ardirete di dire , che io macchini un’ impo- 
fìura ?

D . Aleffandro. V e  lo proverò col confronto. H o degli al­
tri Fogli delia mìa b ella, ne farete or1 or perfuafa . V e ­
dremo ora s’ ella abbia fcritto . ( cerca dei fogli in tajca,

e gli efce quello di D, G iulia . ) 
D . G iulia . Com e! (frappandogli la letteradi m an o). V  0= 

lete voi confrontarla col mio carattere , temendo foffe 
ch’ io abbia fcritto in luogo di Donna Aurelia ? M a che 
vedo ?· Quella è la lettera , eh’ io aveva deftinata per. 
\ o .h o  Padre : come vi capitò nelle m ani? come è in 
vo 'lro  potere ? com’ella è aperta, dtfigillata? Ah 'C avaliere 
vi abufafte dunque della mia buona fede, e ritrovatala 
lettera fui mio T avo lin o , ardifte di aprirlas* Ora inten­
do le vollre fm anie. Capifco ora la confusone de’ voftri 
ragionamenti . Non afpettate più , ch’ io vi parli , nè 
di nozze , nè di pontualità , nè di impegno ; voi non 
l ie t e  capace di concepire la vera idea delle cofe ; feufa- 
temi , vi manca il buon fenfo , e compiango la voftra 

infelicità. S ì ,  mi querelava con voftro Padre, e lo ec* 
citava a diftaccarvi dai nuovi am ori, allorché vi fuppo- 
rea  vincolato dalle infiftenze di Donn’ Aurelia . O rch e  
la Giovane vi ha conofciuto , e vi ufa il trattamento , 
che meritate cambierò il fog lio , e configlierò un Padre 
prudente a ricchiamare un F igliu o lo , che vuol far poco 

onore alla fua F a m ig lia .
D . Aleffandro. A h ! Donna G iu lia, vi domando perdono» 
D . G iulia. N on vi credea di sì poco fenno .
D . Aleffandro. In funatem i, che mi fta b ene.
D . G iulia . Non fa p rei, qual titolo darvi.
D . Aleffandro. Ditemi sfortunato, e non fallerete,
D . G iulia. Baita ; fenderò a voiìro Padre»
D . Aleffandro. N o , per amor del C ie lo .
D. G iulia. E  che cola yen fate di Donna Aurelia?

' D . Alefi:
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D . Aleffandro. Donna Aurelia. . .  Donna Aurelia non me* 

rita Γ amor mio .
D. G iu lia . Spoferete voi Donn* Afpafia ?
D . Aleffandro. Non ini diflaccherò dai voftri con fig li.
Do G iu lia . Non ho motivo di compromettermi delia voilra 

parola .
D . Aleffandro. Giuro da Cavalier d’ onore.
D , G iu lia . U n Cavalier d’ onore non apre le lettere dì 

una D am a.
D . Alefsandro. Perdonatemi ; ve ne (congiuro .
D . Giulia . Se vi cale del mio perdono , adoperatevi per 

m eritarlo.
D . Alefsandro . V o i non avete , che a com andarm i.
D . G iulia. Andate tofto , e conducetemi qui un N o ta ro .
D . Alefsandro. S ign ora. . . . I o  non ho cognizione di cotai 

gente; non faprò rinvenirlo.
D . Giulia. Dite , che non vo le te .
D . Alefsandro. N ulla più defidero, che compiacervi.

D . G iu lia . Ricercatelo 1
D . Alefsandro. Faro il poifibile per obbedirvi.
D . Giulia .  Andate .
D . Alefsandro . Obbedifco.
D . G iulia. V i  afpetto .
D . Alefsandro . Sarò follecito. ( parte . )

S C E N A  I I I .

D o n n a  G i u l i a  s o l a  .

D , G iulia. T  rE ram en te è più da com patire, che da fde» 
V gn ariì, ma in ogni modo mi baila di con­

durlo al termine , che. mi ho prefitto . H o fuperato il  
maggiore oflacolo , che era quello di Donn’ Aurelia ; 
dal fuo viglietto ne è derivato il difiuganno di D. A lef­
fandro . Farmi di fentir gente . Oh Ϊ davvero è qui Donn* 
A fp afia , P are, che la Fortuna la gu id i. O ttim o augu­

rio per la terminazion dell* affare .

A T T O  T E R Z O .  7*
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S C E N A  I V .

D o n n a  G i u l i a , e  D o n n a  A s p a s i a .

D . Afpafia. < ? E r v a , Donna G iu lia.
D . Giulie!. Cj> Serva, Donna A fpafiai 
D . Afpafia. Che dire? non vengo fpeiTo ad incomodarvi ? 
D . Giulia. M i fare grazia . Comprendo dalla vcftra folle- 

citudine la premura del voftro cuore .
D . Afpafia . Per chi ?
D . Giulia . Per Don Aleffandro.
D . Afpafia. N on ci penfo nem m eno.
D . Giulia ·. Su queflo punro io non pretendo , che mi di­

ciate ia verità .
D . Afpafia. Oh ! ve la dico liberamente . N on ci penfo. 
D . Giulia . Siete fdegnata con eilo Lui ?
D . Afpafia. Sdegnata? perchè? perchè ho da effere fdegna­

ta ? Perchè fi è invaghito di Donna Aurelia , e paffa 
tutte le ore con lei, e dice di volerla fpofare ? Io per 
me non ci penfo. Rido di quefte frottole ; lafcio , che 
ogni uno fi foddisfaccia , e non mi prendo verun fa- 
fìidio .

D . G iu lia . ( Ed io penfo fia venuta qui per paflìone. )
D . Afpafia. Credete v o i ,  che me ne difpiaccia ?
D . Giulia . V i diro , fe foife vero , farebbe giuflo , che vi 

dolefte. . ,
D . Afpafia. Se foffe vero? M i vorrefte dare ad intendere, 

che non fìa vero? Lo fo di certo, e fo , che voi lo fa- 
pere , quanto che lo fo io ; e mi maraviglio di voi , 
che me lo vogliate nafcondere , e fate torto al voiiro 
im pegno, ed alla noilra am icizia,

D . Giulia. Vedete? Se non ci penfafte , non vi rifcaldere- 
ile cotanto .

D . Afpafia. O h ! non ci penfo. C i ho gufto io ;  Spofi puf 
Donn’ Aurelia , che gli darà una buona Dote , e il di 
lui Padre farà contento , e voi farete una bella figura 
in N a p o li.

Ό. G iu lia . Donn’ Afpafia , voi non mi conofcere .
D . Afpafia . Eh ! vi conofco.
D . G iulia. M i creclerefte voi a parte di quefti am ori?

D . AfpA«



D . Ajpafia. Un poco.
D . G iulia. V o i mi offendete .
D . Afpafia. Se non fi fapeffe la v e r ità . . .
D . G iulia. N o , non la fapere la v e tità . {con calere . )
D . Afpafia. Donna G iu lia, con permiiTione. (*'# att0 de

partire» )

D. G iu lia , Andatè via?
D . Afpafia. Io parlo placidamente; v e d o , che voi vi al­

terate; è meglio, ch’ io parta. ·
D. G iu lia . Am ica , ci vorrebbe uno fpecchio, e vedrette, 

chi fi altera più di noi ?
D . Afpafia . Come v o le te , che io mi aiteti , fe non ci 

penfo
D . G iulia. E h  ! s ì ,  lo vedo, che non ci penfate ·
D . Afpafia. Potete voi d ire, eh’ io fia ftata mai innamo­

rata di Don Aleffandro ?
t). G iu lia . Io non lo poffo dire * perchè non Io fo ; ma 

fo bene, che Don Aleffandro ha data a voi la parola , 

che voi ad eifo 1’ avete data , che io ci fono di mez­
zo , e che quelle nozze devono immancabilmente fe- 
guire .

D. Afpafia . A  chi Io raccontate ?
D . Giulia . A  v o i .
D . Afpafia. A  me? Povera Donna Giulia ? Andatelo a dire 

a Donna A urelia, che è fiata oggi da vo i; e che non 
fi sa, quando fia ufeita di quella cafa , e che pub effe- 
re , che ci fia ancora , e che la tenghiate n afeoila, e 
che mi vogliate dare ad intendere , che la Luna l· ca­
duta nel Pozzo *

ÌD. Giulia. Io non dico bugie, Signora. Donn’ Aurelia c 
venuta da me , ed io P ho mandata a chiamare , ed 
c q ui: sì Signora, è nell’ appartamento terreno.

D. A f p a f ia .  O h ! ci ho gufto, ci ho g u fìo . L ’ho indovina­
ta » ci ho gufìo . ( ridendo affetta ta m en te « )

D . G iulia. E  per qUal fine credete v o i, che l’ abbia fatta 
venir da me ?

D. Afpafia. O h ! per prudenza, per compaifione ; perche è 
una povera F ig lia , fenza d ote . Io finalmente poffotro­
var di m eglio ; ella poverina, ha bifogno di tutto . 
B ra va , Donna G iu lia , brava , fate bene, a far delleo- 
pere di p ie tà . C i ho gufìo ; in v e rità , ci ho guilo ♦

D . Giulia . Leggete quello viglietro »

D . Afpafia. Eh ! che non voglio legger v ig lie tt i.
D . Cin ,
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p ,  Giulia . Se non volete lafciate . ( lo ritira , \
Do Afpafia. E  che cofa c’ è, in quel viglietto ? (fa  conofcerc

la curiofità , )
Ό. G iulia. L eggetelo, e lo faprete,
D .À fp a fia , V ia , per farvi piacere, ( lo  prende, « legge.)
D . G iu lia . ( H a piti voglia ella di leggerlo , che io non 

aveva di d a rg lie lo .)
D .À fp a fia .  O h bene ! oh b rava! C i ho g u fto . L ’ ha li­

cenziato dunque?
D . Giulia . S ì ,  lo ha licenziato, e quefta è opera m ia, e 

a quefto fine l’ ho fatta venir da m e , e non faro qui«*. 
ta ,  fe non la vedrò collocata .

D .À fp a fia . L o  fa ancora Don Aleffandro?,
D . G iulia. S ì ,  lo f a .  H a veduto il v ig iietto .
D . Afpafia . E  che cofa ha detto ?
D . G iu lia . G li parve Arano, ma p o i . . .
D .À fp a fia . M a poi ci ha dovuto ftare.
D . G iulia. Per neceflità, e per dovere.
D .À fp a fia . C i ho gufto, da vero , ci ho gufto . (ridendo , ) 
D . G iulia. V o i avete giufto di tu tto .
D .À fp a fia . S ì ,  ci ho un gufto p a zzo . ( come fopra . ) 
D , G iulia, M i difpiace, che tutto ciò vi fia venuto a no­

tiz ia ; ma poiché avevate faputo l’ intrigo, èftato  bene, 
eh’ io vi abbia manifeftato lo fcioglimento .

D . Afpafia. N on avrei dato quefto piacere per cento dop- 
p ie ,

D . G iu lia . N on pub negarfi, che Don Aleffandro non ab” 
bia ufato un mal termine verfo di v o i,

D . Afpafia , Oh ! non ci penfo io „
D . G iulia, M a  è ftato un cafo ,
D . Afpafia . S ì ,  accidenti che nafeono .
D . G iulia. V i  poffo afficurare, che è veramente pentito, 
-D. Afpafia, Poverino! è di buone vifeere . ( ironicamente. ) 
D . G iulia. £  iì chiamerà feliciifim o, fe gli perdonerete U 

trafeorfo .
D . A  fi afta. O h ! glie l’ ho perdonato,
D .G iu lia .  L o dite di core?
D . Afpafia. Sicuramente . ( Maladetto ! )
D . G iulia. ( E h  ti conofco; non ti c re d o .)  V olete , eh”

io gli parli ?
D . AJpafia. P arlategli, (con indiferenza.
p .G iu lia  . V olete , ch’ io Io coftringa a domandarvi per-, 

dono ? , .. .

D . AJpa-



p .A fp a fia . Non c’ è quello bifogno; gli ho perdonato»
D . G iu lia . E  circa alle voilre N ozze?
D . Afpafia. Se il Cielo vorrà, mi mariterò*
D . Giulia. Con L u i.
D. Afpafia . Con Lui ? C ol Diavolo , ma non con L u i .
D . G iulia. E  d ite , che gli avete perdonato?
p .  Afpafia. S ì ,  gli ho perdonato ; ma non Io voglio ve* 

dere .

D . Giulia. Bella maniera di perdonare!
D. Afpafia. Io  P intendo così quella v o lta .
Ζλ Giulia . U na delle due , Donir Afpafia , o ricever le; 

fcufe dì D. Aleflandro, e dargli la mano di Spofa , o 
metterlo in libertà, che fi pofla maritar con ehi vuole-,

D . Afpafia, Chi è ,  che propone quelle due condizioni?
D. G iulia . Le propongo io .
D . A fp a fia . Che autorità avete voi di obbligarmi , Ο a

fpofarlo, o a metterlo in libertà?
D . G iu lia . Siccome ho trattato io quelle n o zze , intendo,

o che fi concludano quanto prima , o che fi fciolgano 

legalm ente.
D . Afpafia . V o i , che ci avete legati , voi con la voilra 

gran prudenza fcioglieteci .
D . G iulia. N o ,  Donn’ Afpafia . Una voilra parola formò

il legam e, ed una parola voilra dee formare lo fciogli* 
m en to .

Ό. Afpafia , Se non baila una delle parole, ne dirò d ieci.
V i  d irò , che D . Aleflandro è un mal Cavaliere , che
non ha nè am ore, nè fedeltà per nefluno ; che non fa 
diilinguere il grad o, e ia  condizione delle perfone, che 
ha un cuor perfido, e fcelierato. N e volete di più?

D . Giulia  t (  S ì , ho capito . )  Conviene dunque , chc ri­
fai viate .

D. Afpafia. C i gioco io ,  eh’ egli non avrà faccia di com­
parirmi d in an zi.

D . Giulia. Chi fa , che non Io vediate fra poco?
Ό. Afpapa . Povero L u i.
I~). Giulia . Davvero?
D.AJpafia. Povero L u i, fe fi lafcia da me vedere.
D . G iulia . Jo vi configlio sfuggir l ’ incontro » L a  bile pe« 

trebbe farvi del m ale,
D . Afpafia. Per me lo sfuggirò certamente » Ditegli voi t 

che non ardifea di eflere, dov’ io fono,

D . Giù«
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D . G iu lia , Cara Donna A fp afia, mi difpiacerebbe , che i' 
incóntro doveffe nafcere in cafa m ia.

Ώ. Afpafia. Per me ne ffarò lonraniiììma »
D . G iu lia .  E gli deve effere qUì a momenti*
D . Afpafta. A  momenti ?
D . G iu lia . Sì certo , 1’ afpettó a momenti *

Afpafia- E  che cofe deve venire a fare da voi?
D . Giulia . Dee qui venire con un N otaro 5 onde fe v o i  

velette sfuggir F incontro * . .
D . Afpafia * A  qual fina ha qui da venire con un N o- 

taro

Ό .Giulia . V oglio  efeir dall’ im pegno, in cui fono , con 
folen nità, e con decoro . V o g lio , che in atti notariali 
iì iienda tutta la ferie de’ fatti . V oglio  la rinunzia dì 
D onna Aurelia autenticata ; voglio lo fieifo per parte 
di Don A leffandro, e colla ftefla occafione farò feguirs
lo fcioglimento delle voftfe nozze .

JD. Afpafia  . Quefto non fi può fare fenza di me .
( con calore . )

D . G iulia. M a  voi non ci volete effere.
ΐ ) .  Afpafia. S I, ci farò ; per quefto m otivo non ho diffu 

colta di efferci.

D . Giulia . M a  non vorrei * che rtafceffe poi qualche 
fcàndalo «

D . Afpafia . Cofa avete paura ? Che lo am m azzi, che !d 
baffoni ? Se lo strapazzerò ben bene , fe lo avrà me­
ritato .

t>. G iu lia .  Chi non lo ved e, che innamorata? )

ηβ LA D O N N A  DI M A N E G G I O ,

S C E N A  I V.

D o n  P r o p e r z i o  , £ ì è  s u d d e t t e .

B . Properzio. permiiTìone . V eda quanta fi im a, e
V-4 quanta venerazione ho per la mia Si* 

gnora ; in mancanza de’ fervitori 7 vengo io medefiina 
a farle un’ am bafdata.

D . G iulia, Troppo gentile, Signore.
D . Properzio. E lla  è domandata da un Giovane * che non 

so dirle , chi fia ,

D. Afpa-



D . Afpafia . ( Sarà Don Aléifandro . ) ( anftofamente λ

D . Giulia . )

D  Giulia. Potrebbe darfi ) .  (<* D. Afpafia . )  N on lo co- 
nofce ? ; (  * ? ·  Properzio . )

D . Properzio. Lo conofco , ma non mi fovviene. L  ho ve­
duto altre vo lte , ma non mi ricordo chi fia .

D. A fp a fia .  (Sarà  egli fenz’ a lt r o .)  ( come fopra. )
D . Giulia, ( Non facciamo fcene in prefenza di mio M a ­

rito . ) ( a D. Afpafia. )
D . Afpafia. ( Non potrò trattenerm i. ) ( come fopra . )
D . G iulia . ( V  enite meco in un5 altra Camera . ) ( a Donna

Afpafia  . )

D . Properzio . E  posi, Signora, Io vu o le, o non vuole?
D. Giulia . Favorifca introdurlo , e trattenerlo un momen- 

ro . Servo di là quella Dama , e torno fubito . (  a B .  
Properzio.) Andiam o. ( a D . Afpafia.')

D . Afpafia. ( M i  fcnto rimefcolar tutto il fangue . )  (  parte
con D. G iu lia . )

S C E N A  V .

D o n  P r o p e r z i o ,  p o i  D o n  R i d o l f o .

D. Properzio. là  so, che con effaè tutto buttato v ia . Con.
U r  tutte le mie buone grazie , non farò nien­

te . Pure vo’ tentar di convincerla; non vorrei, ch 'e lla  
mi facefle (pendere in una lite . Ehi ! Signore ,  favori­
fc a . ( alla Scena. )

D . Ridolfo . M i rincrefce di dover dare a lei quell’ inco­
modo .

D. Properzio. Non fa niente. La Signora lo prega di trat» 
tenerfi un poco, che or’ ora v ien e .

D .  R id o lfo  . Prenda pure il fuo com odo.
D. Properzio. c h i  ella , Signore, fe lecito?
D . Ridolfo. Ridolfo Prefem oli, ai di lei com andi.
D . Properzio. A h ! il Signor Don Ridolfo , quel bravo Poe* 

t a .  M e ne rallegro infinitamente.
£). Ridolfo. Suo umiliflìmo fervitore.
£). Propizio  . Viene ella da mia M oglie per qualche rac­

comandazione ?

D .  Ridolfo . Per verità , vengo a prendere una Signora
che
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c h e  h o  a v u t o  l’ onore di accompagnare fin qu i  , e chi
d e v o  ricondurre , al l a  fua abitazione .

D . Properzio ì S ì ,  la Signora Donna Afpafia j era qui in
queftò moment o .

D . Ridolfo . Perdoni , non è la Signora Donna Afpafia , 
ma la Signora Donna A urelia .

D . Properzio . Aurelia, o A fp a fia ; non mi ricordo bene l
Io  credeva, che fi chiamaffe A fp afia .

S C E N A  V I .

D o n n a  G i u l i a , e  d e t t i .

D . G iulia, T T 'C co m i.
D . Ridolfo. JLj Servo fuo riverente. ( a D .  Giulia . )
D . Giulia. E ’ quefti il Signore; che mi domandava ?
r, T. ,  , ( a  D . Properzio . )

■D. Properzio . E ’ quefti '»
D . Ridolfo . Sono venuto a riprendere . . .  ;
D . G iulia . H o c a p i t o -
D . Prop srzio „ E h  favorifca , quella Signora , eh’ era qui ;

fi chiama A u re lia , o A fpafia? ( a D . G iu lia .)
D . G iulia . Afpafia o , ( a D .  Properzio . )
D . Properzio . Ha fentito ? (a  D. Ridolfo. )
D . kidolfo . M a ; la Signora Donna Aurelia ? ( a D .  Giulia.) 
D . Giulia  ; Favorite di trattenervi , che or ora fono da 

vo i.' ( a D .  Ridolfo ì J Signor Conforte , giacché ha tan­
ta  bontà per m e , mi faccia la finezza di tenere un po­
co di com pagnia, ai Signor D .R id o lfó , fin ta n to , che 
dico una parola a quella Dama , e ritorno fubito.

Λ ( a D .  Properzio. )
D . Properzio . Si ferva pure » ,
D . G iulia. ( G i a c c h e  è q u i  D o n  R i d o l f o ,  v o ’ m e g l i o  aifi- 

c ur a r mi  del  cuore  di  D o n n a  A u r e l i a  ,· e p re v en i r l a  del  

alia  difegno » )  ( parte j )
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S C E N A  V I I .

D o n  P r o p e r z i o , e  D o n  R i d o l f o .

D . Properzio. ξ - \  Rand’ affari ha Tempre la mia Signora Ϊ 
\ J  ( a D . Ridolfo. )

D . Ridolfo. E 5 una Dama di qualità , di fpirito , e di buon 
co re . Ha moltiilìme corrifpondenze , e d   ̂ apòrtata di 
poter fare de’ gran piaceri; e de’ gran benefizi*

D . P r o p e r z io Sì* ma confuma un teforò in lettere;
D . Ridolfo : Impiega bene· il danaro , fe con quefto fi fa  

am are, e ftimàre dalle perfoné beneficate» ,
D . Properzio . F a  tanti piaceri, fi prende tanti difturbi, e 

m a i, che neflunó le mandafle una guantiera di Ciocco» 
la ta , una dozzina di cappóni j e cofe fim ili.

D . Ridolfo . Quefta poi un’ ingratitudine » ίο  fo ,  che fe 
ottenerti da lei qualche g ra z ia , non mancherei alla de­
bita riconòfcenza 

D . Properzio. Avete bifogno di qualche cofa?
D . Ridolfo . D irò , Signore ; ho fatto un picciolo Poema ;

Io vorrei dare alle ftampe , e mi premerebbe dedicarlo 
ad un M ecenate, che non mi foiTe ingrato; onde fe la 
Signora Donna Giulia mi procurale la protezione dì 

qualcheduno . . . .
D- Properzio . S ì , raccomandatevi a lei , e non dubitate » 
D . Ridolfo. Quando ella mi fa coraggio , mi azzarderò a 

. A p plicarla . .
£>. Properzio . A vvertite poi , non fare anche voi come 

fanno gli a ltri.
D . Rtdolfo . Saprò il mio dovere
D . Properzio . E  fe ella moftrafle , per prudenza , di ri- 

cufar le vofire finezze, mandare a me quel, che vorre­
t e  mandare a L e i , che farà bene accettato .

D . Ridolfo . Beniffìmo . V uol fentire qualche danza del 
mio Poema ? 

jD. Properzio. Io non me n’ intendo gran cofa .
D . Ridólfo. Eh ! so , che ella è di buon gu fto , e poi è fcrit- 

tO in uno itile, che non le difpiacerà. 
t)<Properzio' V ia ,  Tentiamo . (  Se dico di no , \  capace 

di non mandat n ie n te .)

jD. Ri-



P .  Ridolfo. E c c o , Signore. L ’ argomento è fopra ìdeliguf, 
D . Properzio. Sopra i deliqui?
D . Ridolfo. S ì ,  Signore, l'opra gli svenim enti.
D . Properzio. C h e  diavolo di argomento patetico!
D . Ridolfo . E ’ una novità .
D . Properzio · Lafciate vedere *
D . Ridolfo. Leggerò io , fe com anda.
Z). Properzio. N o , n o , ho piacere di legger io . 
j) .  Ridolfo. Si ferva.
D · Properzio . ( legge fra denti , in maniera che no*t f i  [ente 

altro , che borbottare . )
D . Ridolfo. ( Legge in un modo , che mi fa morire . )

( da se . )
D . Properzio . ( Come- fopra. )
D . Ridolfo . ( Poveri verfi ! ) Favorifca , che gli pare dì

quell’ immagine della Rofa languente ?
D . Properzio . BelliiTìma . ( f i  gite come fopra . )
D . Ridolfo . Rimarqhi que’ due veri! .
D . Properzio . L i ho rimarcati .
D . Ridolfo. Apre il feno la R o fa, in full’ aurora

Divieti pallida, e fv ien e, e par che mora »

( con enfafi. )
D . Properzio. B ra v ia m o . ( fegue a borbottar, come fopra . )
X). Ridolfo. ( Io glielo frapperei dalle m a n i.)

S C E N A  V i l i .

D o n n a  G i u l i a ,  e  d e t t t .

D . G iulia. q O N  q u i, vi domando fcufa·
D . Ridolfo. i3  Signore, non s’ annoi d’ avvantaggio .

( chiedendo il Poema a D . Properzio ». )  
D . Properzio . C i ho ritrovato gufto , è un capo d’ opera . 
D. Giulia . Se ha che fare , Signore , fi fervi. H o qual­

che cofa da trattare con Don Ridolfo . ( a D . Properzio ») 
D . Properzio. Faccia pure ; tratti , parli liberamente . Io  

non impedifco . M i diverto a leggere quello bel Sonetto . 
D . Ridolfo . Sonetto , Signore , a .un Poema di fefTanta 

ottave ?
D . Properzio. S ì , c o m e  v ol e t e  s quello bel Poema di fef- 

lanta ottave ,

8o L A  D O N N A  DI  M A N E G G I O .
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D . Ridolfo. ( Povera Poefia ! )
D . Properzio. ( H o curiofità di fentire fe D .G iu liag li promet­

te di far per L u i, non Io vo’ perdere di vifta. N on ho 
oran concerto della generofità dei P o eti. ( da sè . )

D .C'd u l i a . Don Ridolfo , io credo di eifere in grado di
poter ftabilire la voftra fortuna.

D . Ridolfo. Il C ielo voieffe, Signora. M i raccomando al­
la voftra protezione.

D . Giulia, M i fcrivono di M ofcovia , che la Corte avreb­
be bifogno di un Poeta Drammatico . V ’ impegnerefte
voi di riufcire in quefto genere di Poefia ?

D. Ridolfo. S ign ora, io ho fatto de’ D ram m i, e poffo far 
vedere la mia abilità .

D . Properzio. ( O h !  Signor P oeta, fe ciò fuccede, l ’abbia, 
mo da difcorrere infieme . )

D  . Giulia . L a p a g a , che oflferifcono , è di mille R u b li.
D . Properzio. ( Borbottando i verfì del Poema, moflra il com­

piacimento di quefta propojìzione .
D . Ridolfo . E ’ arrivato ancora , Signore , alla definizione 

della farfalla ? ( a D . Properzio . )
D. Properzio. Sì , belliflfìina ! E ’ proprio adattata per una 

c a n z o n a t ta  per raufica.
D . Ridolfo . P e r  un’ aria  vuol dire .

D . Properzio . Braviftìmo , Quefta fola vai mille R u b li.
D. Giulia . ( Don Properzio è capace di guaftar ogni co- 

fa . ) ( da sè ) Sentite . ( a Don Ridolfo tirandolo in di- 
fparte. ) Io  vi procurerò quefta buona fortuna . A n zi 
vi farò fubito far la fcrittura da chi ha l’ incom benza, 
e vi farò dare un quartale anticipato oltre l’ occorrente 
pe ’ l viaggio .

D. Properzio . ( Non fentendo quely che dice D. Giulia , fi ac- 
cofta bel bello per fentire. ) ,
Ridolfo, Quefta per me è una beneficenza, che mi dà 

I’ effere .
D. Giuli*, auche voi avete da fare qualche cofa per m e.
D . Properzio. ( £  per me ancora ce n’ ha da e ife re .)
D . G iu lia . C i è quella povera Donn’ A urelia, che fa com- 

paifione . H a per voi della ftima , e dell’ affetto . So , 
che anche voi l’ amate ;  ma le voftre comuni disgrazie 
non vi permettevano di accompagnarvi infiem e. O ra 
che il Cielo vi ha proveduto, mi obbligherete infinita­
m ente, fpofandola, e conducendola con voi in M o fco via .

D . Properzio . Che fpropofito ? ( f ortc. )

Tom. V i l i . F  D. Giù-
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jD, Giulia . ( Volt andò f i , e vedendo D . Properzio )  SprGpo- 
iìto , Signore? {a  D . Properzio. j
D . Properzio. E h  ! dico , che in quello verfo ci è uno 
fpropofito *

I). R idolfo. E  qual è queflo fpropofito ?
D . Properzio · N on farà vo iìro , farà del copiila*
D . Ridolfo . L ’ ho copiato io .
D . Properzio . Sara mio dunque . ( feguita a barbottare i  ver- 

f i  ritirando f i . )

D . Ridolfo. ( Che tormento mi fa provare ! ) (  verfo D .
( Properzio da s e . )

D . Giulia . E  così * che cofa mi dite ?
D . Ridolfo. Io  veramente voleva bene grandifiìmo a Don·» 

na A u relia , e l’ avrei fpofata potendo, ma avendola ve­
duta impegnata con D. Aleflandto . .  .

D . Giulia . C iò non vi dia alcuna pena ; L a  povera F i­
gliuola lo faceva per n eceifità . Don Aleflandro è da lei 
folennementé licenziato , e fon certa , che farete di lei 
contento * . . .

D . Properzio . ( S/ accofla come fopra per afcoltaré.
D . G iu lia . ( Si volta , e vede D . Properzio. ) ( Orsù ho ca­

pito . ) Sentite i andate giù nell' appartamento terreno * 
colà troverete Donna A u r e lia . Io  le ho p arlato , ed fe 
di ciò contentiffimà . Fate anche voi le voiìre parti . 
Difponetevi a darle là mano* ed aflìcuratevi della mia 
gratitudine  ̂ ,

D . Ridolfo . N on  ho coraggio di replicare ai voilri co­
mandi i 

D . G iulia . Andate .
D . Ridolfo. S ign ore, favorifca i  miei verfi. (  a D . Proper­

zio . )
D . Properzio. ( Ehi ! mille Rubli non è picciola bagatella. )

( piano a D . Ridolfo. ) 
D . Ridolfo. ( M a per mantenerli a una Corte . .  . .  )  
p .  Properzio. ( Corbellerie ! M ille  Rubli 1’ anno è uno ita*

' to da C a v a l ie r e )
ΪΧ  Ridolfo. ( E  il pefo della M o g l i e . . . )
D.Properzio. ( I n  foitanza, non volete dar n iente?)
D . R idolfo. (F a r o  il mio dovere.
D . G iulia. Lafciatelo andare, Signore. (  a D . Properzio. )  
D . Properzio. Vada p u re.
D . Ridolfo 4 I miei verfi »
Ό. Properzio. N è anche quelli non mi volete Iafciare ?

D . R i·
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B . Ridolfo. Baita , fe li vuol tenere, fi ferva* ( Convieri  

d ir e i che gli pajonó buoni d a v v e r o . )  ( p a n e . )
V). Properzio . ( Quella carta mi pub ferviré per involgere 

qualche c o fa .)

S C E N A  IX .

D o n n a . G i u l i a  * e  D oìm P r o p e r z i o .

D. d u lia  . (  "j\ /TA  ! Io  penfo agli altri , e non penfo à 
I V I  me ileifa . Sarebbe ora il tempo di 

parlare con Dòn Properzio . )
D . Properzio 1 ( M ia moglie mi guarda ; e non dice nien­

te .  Da una parte ha qualche ragion di d o le r li.)
D . G iu lia . ( V b  provare di metter in ptatica il proggetto, 

che ho d iv ifa to ). Signor Don P roperzio, (lo  chiama. )

ì>. Properzio * Padrona mia .
D . Giulia . Si ha da durar lungo tempo a vivete in cotal 

guifa ?"
D . Properzio . Signora m ia , non fa p te i, che dire f chi 1’ 

ha vo lu ta, fe Γ ha da godere . (Voglio foftenere la mia

ragione. )
D . G iu lia . Per me* me la  pofio godere per o g g i. Dom a­

ni non farò in quefto (la to .
D . Properzio » E  cofa farà domani ?
D . G iu lia . Domani farò in cafa de5 miei parenti, ben fer- 

V i t a ,  ben Veduta j e t r at tat e  da qu e l l a  D am a, che fon o.
D . Properzio. S’ accomodi pure a Stia bene * ftia fana , fi 

d iverta , e fe polfo fervida mi comandi* (Volsffe i l  G telo,
che dicejfe la verità .)

t>. G iu lia . E lla  poi avrà la bontà di darmi il mio man­
tenimento *

D . Properzio . In cafa de* fuoi Parenti ? Sarebbe un far tor­
to alla fua F am iglia .

D . G iulia. i 0 n0n VCgjjo mangiare di quel di nefluno.
D . Properzio, e  perchè vuoi mangiare del mio ?
D . G iulia. Del f uo f voglio del m io , e non del fuo . I l  

frutto di feifanta mila feudi di Dote potrà farmi vivere 
décentemente *

£>. Properzio. Come ! u  Dote > L a D ote % cofa m ia . Fin*

F  2 t. eh*
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eh’ io vivo , neffuno mi pub obbligare a reiHtuire la Do­
te . L a Dote è m ia .

D . G iulia. S ì ,  q u an d ’ ella tratti la M oglie , come deve 
eiTer trattata , e non dia m otivo ad una feparazionele­
gale , che l’ obblighi, o a reftituire la Dote , o a fare 
un adeguam ento, che mi convenga.

D . Properzio . G ià a Lei non mancano raggiri, non man­
cano prepotenze ; a forza di maneggi y e di protezioni 
vorrà farmi ilare, e farà fapere al M ondo quelle cofe, 
che non fi devono far fapere . Farà perdere il concetto 
a m e , e farà rider di L e i:  farà rider di L e i; di Lei , 
di L e i.

D . Giulia. T u tte  cofe, che fi potrebbero rifparmiare .
Ώ. Properzio. E  chi le va cercando?
D . Giulia . Voifignoria .
U . Properzio . Io ?
D . Giulia . Sono originate da L e i .
D . Properzio. Eh ! n o , dica piuttoilo da L e i .
D . Giulia . Per m e, altro non pretendo , che l’ onefta, e 

lecita mia libertà .
D . Properzio. H a fatto fempre a fuo m odo. L o  faccia an­

cora per P avvenire «
D .G iulia. Favorifca,. Signore j perchè ha licenziata tutta 

la fervitù ?
D . Pròperzio . Pefcbè . .  . Perchè mi tubbano a precipizio.
D . G iulia. Le rubbano ? O h ! fe rubbano , Voflìgnoria ha 

ragione . Facciam o così , Sig. Don Properzio . Si con­
tenti di dare a me il maneggio di cafa. M ’ impegno * 
che le faccio rifparmiare più di quindici feudi il M efe .

D . Properzio. Quella farebbe la miglior c o fa , che poteffe 
fare una Donna di garbo , del fuo fapere, e della fua 

abilità .
D . Giulia . D ia a me il m aneggio. Provi , e vedrà fe e 

vero quel, eh’ io le dico .
D. Properzio. (S e poteilì fidarmi, farebbe per me una de­

lizia . )
D . G iu lia . V .  S. è un bravo economo in cafa , ma non 

ha pratica delle cofe fuori di cafa . C rede, che il  rifpar- 

mio di certe fpefe dia utile, ed io le farò vedere , che 
reca danno. Conviene fpendere nel miglioramento delle 
Cam pagne, e fe rendono quattro, farle render fei ; con­
viene mantenere in buon'affetto le c a fe , acciò non ro­
vinino, acciò iliano appigionate , e per poterne accre- 

' ftere
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fcere le pigioni . Conviene provvedere la cafa ali’ iti- 
groflo di c iò , che occorre, e non ifpendere il doppio, 
comprando ai minuto , e penar di tutto , e convien 
prendere poca fervitii* ma buona, e pagarla bene , per­
chè un fervitore vaglia per du e. Facendo in quefta ma­
niera > s’ ella dà a me il maneggio delle rendite, e del­
la c a ia , m’ impegno in poco rempo di ridurre i (labili 
a perfezione, di aumentar le rendite del Patrim onio, e 
far buona figura, e flar bene, e farci (lim are, e fargli 
ritrovate in cafa qualche migliaio di feudi di fopra 
p iù .

D, Properzio. Qualche migliaio di feudi?
D . G iu lia . S ì , certo * e ftar bene »
D . Properzio. Si può provare.
D . Giulia . Proviam o. ( So quanto mi poftb compromette' 

re delia mia attività * )

D. Properzio. Signora Donna G iu lia , ella è una Donna di 

garbo.
D . G iulia, B alla, che fi fidi della mia pontualità,
D . Properzio. Oh !
D . Giulia. E  del mio contegno.
D . Properzio. U h !
D . d u lia  . C i vorrebbero due fighe di fcritturetta »
D . Properzio . S ì , facciamola *
D . G iu lia , M i farebbe il piacere di farmi avere il mio Se»

gretario ?
D . Properzio . Volentieri »
D . Giulia. Siamo pacificati ?
B , Properzio . Oh ! ( S e  mi fa rifparmiare > 1*amerò con

tutto il mio cuore . )
D .C  iulia . M i dia la mano *
D . Properzio. A h ! ( fofpirandc . )
D . Giulia . Che cofa hà ?
D . Properzio , E lla  mi ha promeiìb delle cofe belle . N e 

mancherebbe una à finire di confclarm i.
D . G iulia, jr qual è?

D . Properzio, Un poco di bene*
D . Giulia. Se fe J0 meriterà i
D . Properzio. M e lo meriterò * ( ridendo parte,")
D. Giulia . Anche quella è fatta * H o lavorato per me .

Andiamo ora ad operare per gli altri « (p arte.')

S C E .



L A  D O N N A  Di  M A N E G G I O .

rsife^e l̂Vi A ^ e v ft^ c ^ s S ^ A e ^ *

s c e n a  X .

C a m e r a  a  T e r r e n o .

D o n n ’ A u r e l i a  , e  D o n  R i d o l f o .

D . Ridolfo , T )  A rta , Donn’ Aurelia ; _ per P amor , che vi 
J l5 porto , e in grazia di Donna G iu lia , che 

i t i  benefica, mi fcardo tutto , e vi prometto, fpofarvi. 
D . Aure h a . Anderemo in M ofcovia
D . Ridolfo, S ì ,  così fpero. A  quella, condizione foltanto, 

polla impegnarmi, che fiate m ia.
D . Aureli a , E  mia Madre poverina?
D . Ridolfo . V oilra  M adre , per fe fola ha tanto, che le 

baila da mantenerfi .
D , A u r e lia . La faremo venire in M ofcovia?
D  Ridolfo . S ì , fe ilarà bene .
D. Am elia. S ì ,  s ì ,  ftarà bene, e verrà in M ofcovia con

n o i.

rvfe/*

S C E N A  X I .

D o n n a  G i u l i a , e  d e t t i ,

D . G iulia. "Τ ' C o sì, che nuova mi date?
D , R id o lfo . £ j  PoiTo d irv i, Signora. , ,
Ώ, Ar.-'-lia, Lafciate parlare a m e . ( a D . Ridolfo. )  Doti 

R idoif è tutta contento, che le abbiate procurata que. 
ila buona fortuna. Io pure vi ringrazio per parte mia 
Siamo pacificati , ci vogliamo bene , ci fpoferemQ } e 
preparateci i voilri comandi „

D . Giulia . Per dove ?
D . Aurelia . Per M ofcovia ,
D . Giulia . H o piacere , che fiate contenti , Quella c la

fcrittura , che Don Ridolfo dovrà fottoferivere, come 
P o eri della Corte . Afpetto un Notaro ; fi formerà il 
vo: ro contratto di M atrim onio , e avanti fera v i fa­
ranno contati 250. Rubli per il primo quartale .

D . R i'
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D* Ridolfo .. Io  non ho. lingua badante per rin graziarvi.

cvjJ*/a cV*/sìV*>wcì*A5

S C E N A  X I I .

D o n  A le ss  a n d r o  g o l  N o t a r o  » e  d e t t i  -

i?» Aleffandro. T 7  C co q u i,. S ignora. . . . .  ( sy arrefta veden- 
Γ ι  do D . Aurelia . )

D . A u r e l i a (  D avvero ho un poco di roffore a vederlo . ) 
D . Giulia . Che c’ 'e , Signor Don Aleflandro ?
D . Aleffandro. N ien te , è qui il N otaro *

D . G iulia. Confolatevi colla Signora Donna A u re lia , che 
è  fpofa del Signor Don Ridolfo , e va con eifo in M o ­
fcovia .

D* Aleffandro. M e  ne confolo .. (ironicamente. )
Ό. Aurelia . O bbligatiflìm a. ( caricandolo. )

S C E N A  X I I I .

D o n n a  A s p a s i a  , ,  e  d e t t t .

D . Afpafia., O l e t e  v o i , che mi ha fatto chiamare ?
v3 ’ ( a  D . Giulia . ) *

D . G iu lia . Io  n o .
D . Afpafia .  M i hanno detto ,. eh’ io era domandata . Se 

ho sbagliato, com patitem i, anderò v i a ..
D ..G iu lia . N o ,,  n o , reftate . (  crede ,  che non fi capifea 

la fua grande accortezza. )  (ironicamente . )
D . . Afpafia . ( M i  verrebbe volontà di precipitare.)
Ό .G iulia. Pub eifere, che v i domandi Don A leffan dro.
Ό. A f p a f i a Che vuol da me ? Eccola lì la fua cara.

(  accennando D . Aurelia. ) 
D . G iulia .. Donn’ Aurelia è fpofà di Don Ridolfo , e par­

tirà a momenti; per Peterburgo . Signor N otaro , vo i 
liete chiamato per quello . Rogate i fponfali fra quelli due 9 
e poi faremo, qualche altra c o fa .

Notaro*. Sono a iervirla. ( va al Tavolino , fi accofiano li
due fuddstti, e fcrive . )

O tA fp tffl»  CDice davvero dunque,)
F  4  D. G;«-
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ì ) .  G iulia . D o n  Aleffandro , fate il voflro dovere con Don­
na A fp afia .

D . Afpafia . Eh ! lo difpenfo .
D . Aleffandro. Deb ! fe le grazie profufero in voi la bel­

lezza
D . Jfp a fia . Sguaiataggini i
Ώ. Aleffandro. V ’ infpiri il Cielo altrettanta pietà»
D . Afpafia . Freddure .
D . Aleffandro. V i  domando perdono.
D . Afpafia. Non vi abbado.
D . Aleffandro. Eccomi a’ voilri. piedi. ( s’ inginocchia. ) 
D . Afpafia. Andate al D iavo lo . ( h  getta in terra. )  
D . Giulia . Così lo trattate ?
D . Afpafia. M erita peggio.
D . G iulia. In cafa mi a?
D . Afpafia . FoiTi in cafa del Principe.
D .G iu lia  . Dunque, non volere pacificarvi?
B . Afpafia . N on voglio .
D . G iu lia . L o  licenziate dunque?
Ό. Afpafìa. Quante volte ve l’ ho da dire? 
jj . G iu lia . O h ! bene; quand’ è così, favorite ; quelli fo­

no due fog li. Ìli uno vi è la conferma della voilra pa. 
rola con Don A leffandro. N ell’ altro vi è il fcioglimen- 
t o . Sottofcrivete qual, che vi pare. Se poi negherete di 
farlo, troverò io la maniera di concludere fenza di v o i . 

D . Afpafia. E  ho da rifolvere in queflo momento?
D . G iu lia . S ì ,  certo . Sono fianca d’ impazzine per voi .
D . Afpafia. Date qui quei fog li. V i  farò vedere chi fon o.

( altiera. )
D . G iu lia . T e n e te li. ( D. Afpafia va al Tavolino, )
Ό. Aleffandro . A fpetto la mia fentenza . Donn’ Afpafia 

vuol vendicarli. ( a D. Gi u l i a , )
D . Giulia. Chi sa? V i odia m eno, che non credete.

( a D . Aleffandro . )

D. Afpafia. E ccom i, Donna Giulia . N on fono quella Don­
na , che voi credete . Supero ogni palliane , vinco la 
mia ripugnanza , e a voi riconfegno il foglio' di mia 
snano *fegnato . S ì , il foglio , che a mio difpetto , mi 
obbliga , e per fempre mi lega a quel barbaro di Don 

A leflandro.
D .G iu lia . V iva  l’ eroica azione di Donna Afpafia»
D. Aleffandro. Ah , pietofiifimo mio teforo !

D . Afpa  -



O r Afpafia .I n g r a to  !
D . G iulia. Signor N otaro , rogate queft’ altro Foglio .

S C E N A  U L T I M A *

D o n  P r o p e r z i o , F a b r i z i o , e  b e t t i  *

D . Properzio, p i g n o r a , ecco il fuo Segretario.
D . Giulia. C3  ( I l  fuo cambiamento è fincero.
Fabrizio. Eccomi nuovamente ali’ onor di obbedirla.
D. Giulia . Sì , ho piacere di avervi ricuperato . V i  rin­

grazio di aver avvifata per me Donn’ Aurelia , e vi 
prego innanzi fera di farmi venir la mia cameriera . 
Intanto alla prefenza voitra , e del Signor Don Pro­
perzio feguiranno quefti due matrimoni . Donna Aure­
lia , vi ferviro io in luogo dì Madre . Son certa , che 
Donna Fulgida farà contenta j date la· mano a Don 
R id o lfo .

rj. Aurelia . Eccola . ( porge la mano a D . Ridolfo . )
D . Ridolfo . L ’ a ccetto , e vi do la mia fede .
D. G iulia. A  v o i, S ignori. ( a D . Aleffandro , e a Donn5

Afpafia . ^
D. Aleffandro . Deh ! accordatemi la voflra m an o.

( a D. Afpafia. )

D. Afpafia. S ì ,  per difpetto . ( gli dà la mano / )
D . G iulia. Signor N o ta ro , fate quel, che va fatto .
Notaro. Beniifimo .
D . Properzio. Signora Donna G iu lia , non fi potrebbe fare 

una cofa ?
D. G iu lia . E  che cofa ?
D. Properzio . Tornare a far di nuovo il noftro M atri­

monio ?
D . G iu lia . E  perchè ? N on è forfè ben fatto ?
D. Properzio . F in ’ ora è flato un M atrimonio arrabbiato , 

vorrei, che ne cominciaffimo un pacifico.
D . Giulia . Sì , per quefto buon fine non vi è bifogno 

di rinovare i fponfali . Bafta rinovellare i coitami , c 
prendere una migliore ftrada . Io  baderò a ll’ economia 
della cafa , e procurerò di rendermi degna del voftro

cori-

A T T O  T E R Z O .  89



compatimento . V o i lafciatemi in pace , e non m* in­
quietate nel mio carteggio , ne* miei maneggi . Q aeiti 
fervono al m io piacere , ed al bene de’ miei amici : 
Piacere onefto ,  che diftingue la donna N obile dalle 
Donne vulgari -

po LA  DONNA DI MANEGGIO,

Fine dell λ  Commedia *_

&







L ’ A V V O C A T O

v e n e z i a n o .
C O M M E D I A

D I  T R E  A T T I  I N  P R O S A

Rapprefentata per la prima volta in V en ezia nel Carnovale 

d eir Anna ivi d c c i i i .
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Λ  S U A  E C C E L L E N Z A  

I L  S I G N O R

B E R N A R D O  V A L I E R
P a t r i z i o  V e n e t o , e  Se n a t o r e  A m p l i s s i m o .

Q Uand'ebbi l' onore d i dedicare a VI E  il mio A w o *  
"Cato Veneziano, ella copriva allora Γ illuflre , auto­

revole Carico di Avvogador di C o m u n . Per quejìa via ', 
tan'o onorifica, quanto difficile , e laboriofa ella è perve­

nuta



fiuta al grado eccelfo d i Senatore , ed io m quefta mià 
novella Edizione mi confilo con V. E · che lo ha meri­
tato , e con l ’ àugujla P a tria , che ha riconofciuto il meri*
i o , e ricompenfato. /» fa tti , che altro fa  una Repubbli* 
t ir , efaitando ì e ricomperifando i fttoi C itta d in i, thè dar 
gloria a f e  f ìè ffa , e ci animare i  m em bri, thè la compon­
gono , «ì* ejj'er utili al fu.o Governo ? F ra  /e f t rade ,
he conducono i  P a trìz j Veneti alla dignità Senatoria , K  

calcato la più ipinoja \ ma là è ,  dovè ha potuta 
meglio brillare il di Lei talento, efercitando la Pietà  , e 
la G iufìizia  , fono in L ei due virtù indivifibili , 6 
connaturali. M i pare fentirm i dire da qualcheduno : JQue- 
f ia  colleganza di P ie tà , e di G iufìizia  è il Jolito elogio 5 
che f i  dà a tutti quelli , thè hanno qualche Pubblico im ­
piego , fe  uno poteffe effer giufio fen za  èffer pio , 0 
potejj'e effer pio fen za  effer giufio . jo la rifleffione
afjdt ragionevole ;  poiché là vera pietà nelP animo di chi 
la efere ita , non va mai difgiuhta dalla G iu fiizia  , e là 
G iu fìizia  è un atto di pietà particolare , quando benefica , 
e «» atto di pietà univcrfale, quando cafiiget i M a  nel ca- 
fìigo àncora f i  pub far ufo della pietà particolare , quan­
do , per ef empio , κα Giudice è fornito di quella bontà di 
cuore 4 che è naturale in V  E .

Poco ci vuole a confolare un afflitto j a confortare uno 
sfortunato ; I  irei talvolta iremono più alla v i f i  a di uri 
Giudice àfpro , inumano , che a quella della pena , thè 
han meritato . 1 condannati benedicono la dolcezza di thi 
la condanna,  e gli ajfoluti f i  lamentano d i chi li  ha mal­
trattati . Quindi è , che nejjuno è partito dal di Lei T r i­
bunale malcontento , thè i biioni hanno lodato la di L ei 
giufìizia  , ed i  tei hanno confejfdtd là d i L ei pietà . 
Quefté due virtù  , che trionfano in Un M agi firato , tro­
vano luogo ancora da tfer citar f i  in particolare . La giù- 

f l iz ia  prende il nome d i retto giudizio  , di talento qua- 
drato , di cognizione perfetta ; e là pietà prende quello d i 
affetto , d i compaffione * di attatèamento , di protezione * 
P a r m i , c/;e Fo/fra Eccellenza abbia voluto ufar meco ab­
bondantemente di quefli due attributi » Co/ primo élla fni 
ha amato , f  protetto ; col fecondo ella mi ha illumina­
to i è corretto f  * «e ho riportato da tutti é dui onore , ? 
profittò i

N e l riaovellajrt adunque l'edizione delle mie Opere fup*
plffie*

£4



piifco non folamente alla prim iera intenzione * ma valgo· 
mi dell'occafione p er [applicarla d i continuarm i, lontano t 
quella bontà * e quella protez ione, che f i  è  degnata tifar­
m i dappreffo i e  perm etterm i, ‘ch 'io  pojfa gloriarmi fttftp te 
di effere^ quale con profondo effequio ini dico

D i  E  £.
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Voflro Devotifs. Oblligatifs. Servitori ", 
C a r l o  G o l d o n i .



V  A U T O R E  

A  C  Η  I L E G G E .

O po aver io nella C om m edia intitolata il C a v a lie ­
r e , la Dam a Raffilati alcun poco i Legali di cat-, 

tivo  carattere in quel tale m aligno , ed avido Procura­
to r e , era ben giuilo , che all’ onoratiffim a mia profcf- 
iìone dar procurarfi quel rifallo , che giuftamer.te le fi 
c o n v ie n e .

E ’ noto averla io in prima efercitata nella m ia P a­
tr ia , feguendo lo itile del n oftro  V e n e t o  F o r o  , indj nel- 
nella C ittà  di Pifa , a quella pratica uniformandomi ,  
onde inform ato egualm ente dei due fittemi contrarj , 
piacquem i di porli a fronte ,  e fe parrà , eh’ io abbia 
efaltato il V en eto  ftile fopra q u e llo , che dicefi del J»s 
comune, e fe nel rendere vincitore il mio V eneziano * 
farò im putato di parzialità ai m isi colleghi , e com pa- 
tr io tt i , non è eh’ io non apprezzi ugualm ente la prati­
c a ,  ed il fiikm a  a noi ftran iero, ma farò ben com pa­
t ib ile , fe in ciò facen d o, avrò feguito il dettam e della 
natura , riecrdevole del primo latte da’ V en eti M aeftri 
onorevolm ente fucchiato.

A llo ra  quando com parve per la prima volta quefla 
m ia Com m edia fulle Scene in V enezia , ebbe ella per 
dir vero una fortuna aitai grande , e pel numero d elle  

re c ite , e per la folla del p o p o lo , e per q u ello , che di 

eiT* dicevafi da chi l’ aveva veduta.
Fu principalm ente aggradito il carattere nobile , e 

virtuofo dell’ A vvo ca to  ; il quale infleifibile a ll’ amore , 
all’ intereife , ed alle m inacce , fa così bene trionfare 
delle palfioni , e a tutto preferire 1’ onore di fe mede- 
fim o , e della fua profeifione; eppure ( ridete , ch’ ella 
è da ridere ) fu criticato il mio Protagoniiìa per que­
llo  appunto , perchè in fomtno grado onorato . V i f  - 
rono di quelli , che non fi vergognarono di dire , che

ai
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in  tai cim en ti non fofle verìfim ile la refiftenza . Q p Ce 
fto è un negare la V irtù  medcfima , ]a qual allora 
fa di sé m oftra, quando è più co m b a ttu ta , nè può ri-. 
Splendere fra le ordinarie , e facili c o n tin g en ze .

Sono fm cntiti i m iei Signori C ritic i da una ferie nu- 
merofiflima di A v vo ca ti celebri per V irtù  , e per dot­
trina , li quali fi riconofcono nell’ onorato m io A lb er­
t o ,  c chi di tal carattere non fa perfuaderfi ,  moftra o 
di poco intenderlo, o di non eifere ben difpofto a im i- 
ta r lo .

I l  m io A v vo ca to  non è ,  che una copia dei buoni ,  
ed un am m aeftram ento ai cattivi . C h i lo fa m ig lia , fi 
confoli ; chi va dittante, arroflìfca : chi non fa* impari y 
c  chi fa ,  m i difenda..

Tom. V ili G PER-
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P E R S O N A G G I .

A l b e r t o  C a s a b o n t  A v v o ca to  V e n e z ia n o .

I l  D o t t ó r e  B a l a n z o n i  A v v o ca to  B olognefeì 

R o s a u r a  fua N i p o t e .

C on te O t t a v i o .

L e l i o  am ico (Ì’ A l b e r t o  .

B e a t r i c e  V e d o v a , am ica di R o s a u r a .

F l o r i n d o  F iglio  del fu À n felm o Vretufi ,  C lien te di 
A l b e r t o  .

C o l o m b i n a  ferva di B e a t r i c e  »

A r l e c c h i n o  fervo di B e a t r ì c e  .

I l  G i u d i c e  .

I l  N o t a r o  .

U n  Lettore , che legge le Scritture piefentate in càute 
fecondo lo itile V e n e to .

U n  M eifo della C u r ia , detto C om andador.

U n  Servitor di L elio  .

D ue S o llecitatori, che non p arlan o.

L a  Scena fi rapprefenta in R o vigo  ,  C itta  
dello Stato V e n e to .

A T T O
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S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  d e l l ’  A v v o c a t o  i n  c a s a  d i  L e l i o  , c o n  

T a v o l i n o  , S c r i t t u r e , C a l a m a j q  , e d  u n a  T a ­
b a c c h i e r a  sui .  T a v o l i n o  m e d e s i m o .

A l b e r t o  i n  v e s t e  d a  c a m e r a , e  p a r r u c c a , c h e

s t a  a l  T a v o l i n o  s c r i v e n d o , e  «g u a r d a n d o  

L i b r i  , è  S c r i t t ù r e  ,  e  p o i  L e l i o .

/liberto. Λ / τ Ε  par irnpOlTìbile , che el mio avveriamo 
I V I  voggia  incontrar fio ( λ ) ,  p o n t o .  L a  raion’ 

xè evid e n te ,  la difputa è chiara , é P A r t ic o lo  xè dal­

la L egge deci i o .
Le/io . Signor Alberto * che fate  voi còri ta n to  ftudiare l  

Pren d ete  un pòco di refpiro ; d iv e rt i tev i  un p ò c o .  N on 
v e d e t e ,  che il Sol t r a m o n ta ?  Sono qu attr ’ore , che fiere 

al T a v o l i n o .

Alberto. Caro Atnigo', fe me Volè ben , laifeme ftudiar ; 
ila Cauia la me preme infinitamente.

L elio . Sono otto giorn i, che non fi fa a ltro , che parlare 
di quella Caufa. Un uomo del voftro fapere, s dei va-

G  2 Λ γο

( a )  Ponto Ϊ: Io il e fio , che Articolo»



Aro fpirito dovrebbe a quell5 ora eflerne pienamente ìb

pofTeffo.
Alberto, ( s ’ al za· ' )  V e  d iro , Sior L elio ; le Caufe de con- 

feguenzano le feiludia mai abbaftanza . Quando fe tratta 
de un ( b )  ponto de raion, bifogna Tempre , per chia­
ro , che el fia > dubitar del efito ; bifogna preveder i 
objeti dell’ A vverfario, armarle a difefa , e a offefa ; e 
un A v v o c a t o  , che ha per maifima el ponto d’ cnor , 
110 fe contenta mai de fe ileffo ; e veglia , e fuda per 
aificurar Γ intereife del fo Cliente , per metter P animo 
in quiete , e per autenticar eì zelo del proprio decoro.

Lelio . Sono maffitne da par voilro, e non ho che dire in 
contrario ,  Solo bramerei ,. che dopo l’ applicazione mi 
donaile il contento di godere la voilra ameniiTìma con- 
vetfazione. So che fiere ancor voi di buon gu ilo , e al­
le occafioni ho fperimentato in Venezia , e filila ( b ) 
Brenta la prontezza del voflro fpirito, lepido, am eno,, 
e faviamente giocofo .

Alberto . Sì , caro amigo ; fon anca mi omo de Mondo ; 
me piafe I’ allegrìa ; co ghe fon , ghe ftago , e ai fo 
tempi no me ritiro . M a adeifo fon a R o vigo , per trat­
tar una caufa , e no per ilar in villeggiatura. V ù  se 
ila quello , che per un atto de bona amicizia m’ ave 
procura ila caufa ; vù ave indotto , e perfuafo Sior Flo- 
rindo a valerfene della mia debole attività in una cau­
fa de tanto rimarco , e lù fidandofe della voilra amici­
zia , non oilante che in ila C ittà  de R ovigo ghe fia 
fo^getti d eg n i, e capaci , el m’ ha fatto vegnir mi da 
Venezia a p o lla , e la so confidanza xè tutta ripoila in 
m i , X è neceifario, non folo che applica alla caufa con 
aflìduità , ma che me contenga in tei Paefe con ferie- 
tà , per accreditar la mia perfona nell* animo del Giù- 
d ice , che xè un capo eifenzialiffimd , che onora l ’ A v ­
vocato , e che favorire el Cliente .

Lello . Se io vi ho propoilo al Signor Florindo, ho prete-
io di ulare un atto di buona amicizia coti tutti due . 
Con vo i, procurandovi quelPoneflo profitto , che me­
riteranno le voilre fatiche ; con lui , ponendolo nelle 
mani di un A vvocato  dotto , oneflo , e fincero , come 
voi fiete.

Alber-
(  a ) Artìcolo legale.
( b )  Lungo il Fiume Brenta fono le più beile V illeg­

giature de’ V en ezia n i.

Ι Ο Ο  L ’ A V V O C A T O  V E N E Z I A N O



A lien o , D otto  vorrìa efier ; oneilo , e (incero me vanti? 

d’ eiTer.
Lelìo . M a quella fera almeno , non verrete per un poco 

alla converfazione ?
Alberta . Doman fe tratta la caufa ; no credo de podec

Vegnir .

Lelio . Sono in impegno di condurvi , e fpero , che non 
mi farete fcomparire .

Alberto. M a  dove ? Da chi ?
Lelio . In cafa della Signora Beatrice, di quella V edova, 

di cui vi ho parlato più volte . E lla  tiene converfazio­
ne una volta la fettimana ; ilafera ci a ip etta , e vi fup, 
plico di venir m eco.

Alberto. M a fin a che ora?
Lelio. V i  darete fin che v ’ aggrada,
Alberto. Fin dò ore m’ im pegno, ma gnente de più.
Lelio . M i contento . V i  troverete una converfazione , che 

forfè non vi difpiacerà ·
Alberto, ( a )  Trattada , che abbia ila ca u fa , fe godere­

mo quattro zorni fenza riferve .
Lelio . Strepito grande fa quella Caufa in quello Paefe , 

non fi parla d’ altro .
Alberto . Quefto xè nn maggior iìimolo alla mia atten* 

z io n .
Lelio. D itetni, avete mai veduto la Cliente avverfaria?
Alberto . L ’ ho vifta diverfe vo lte . Squali ognizorno la vedo

al balcon . L ’ ho incontrada per itrada. U n  dì la s’ ha 
ferma a difeorrer col M ed ico , che giera in mia compa­
gnia ; ì' ho confiderada con qualche attenzion , e ho for- 
mà de eia un ottimo concetto.

Lelio. Non è Una bella ragazza?
Alberto. B e lla , d’ omo d’ onor , bella d’ una bellezza noti 

ordinaria .
Lelio . V i  piace dunque ?
Alberto . Le cofe belle, le piafe a tu t t i .
Lelio . G iuoco io , che più volentieri del Signor Florin- 

do , difenderete la Signora Rofaura.
Alberto. Ve dirò; rifpetto al piafer de trattar el C liente,

figuro , che tratterìa più volentiera Siora Rofaura del 
Sior Fiorindo ; ma rifpetto al merito della Caufa , de­
fendo più volentiera chi ha più rafon .

G  7, Le-
( a )  Trattar la Caufa è lo fteflò, che difputare, fecon­

do lo ili le V en eto.

A T T O  P R I M O .  tat



L elio . Povera giovane J Se perde quella caufa , refta mi- 
miferabile affatto.

/liberto. Confe0o el vero , che la ( a )  me fa pecca. L a  
gb’ à un idea cusì dolce , yn vifq cusì bpn fatto t 
una maniera cusì g e n til, un certo patetico , miffià con 
un poco de furbetto, che xè giufto quel carattere, che 
me poi .

L e l i o .  V o le t e  vedere il Tuo ritratto?
Alberto . L o  vederla v o le n t ie r i .

L elio . E cc o lo . Il Pittore mio, amico ne ha fatto uno pet
il Conte O ttav io , che deve effere fuo Spofo ; io hode- 
fiderato d' averne una copia , ed egli mi ha compia­
ciuto . ( gli fa vedere il ritratto in un picciolo rame. )

Alberto. L ’ è b ello; el fomeggia aflae ; P e  ben defegnà ;
i colori no i pol effer più vi vi .  Vardè quei occhi \ var- 
dè quella bocca y el xè un ritratto s che parla . Am i- 
gp , vg ne_privereiTi ?

L elio . Se 1> vo le te , fiete padrone,
Alberto . M e fe i^ a finezza , che 1’ aggradilo infinitamente.
Lelio. M a , parliamoci fchietto . Non vorrei , che folle 

innamorato della volita avverfaria.
Alberto. La me piafe, ma non fon innamora.
Leìiq . E  avrete cuore di folle nere una caula contro un% 

bella ragazza, che vi piace?
Alberto. Perchè ? Parlerìa anca contra de mi medefimo , 

qyando lo richiedeife el ponto d’ onor.
L e l i o  . Badate bene .
Alberto. V ia ,  v ia , no. me fe fio torto . N o me crede ca» 

pace de Sacrificar el decora alle frafeherìe.
Lelio . E  fe la Signora Rofaura farà prefente alla tratta- 

zion della caufa , c^tne anderà ?
Alberto. La, varderò con tutta l’ indifferenza. E l calor del. 

ia difputa non ammette diftrazian . Co l’ A vvocato xe 
in ( b ) renga, xè impiega tutto Pom o . I occhi xè at­
tenti a offervar i movimenti del Giudice per arguir dai 
fegni edemi , dove pende l’ animo fuo . Le recchie le. 
ita in attenzion per fentir fe P avversario brontola , co; 
fe parla, per rilevar, dove el fonda 1’ obbietto , e for. 
tificar la difputa, dove la fe poi preveder tolta de mi­
ra con mazor vigor . L a munte tutta deve eiler rac-

, colta
( a ) M i move a compatfìone .
( b ) In renga, in arringa a

io.* L ’ A V V O C A T O ,  V E N E Z I A N O ,



colta nella teifitura d’ un buon d ifco rfo , che fìa chiaro,; 
breve , e convincente ; diftribuido in tre eflenzialifiìme 
p arti: narrativa, che inform a; rafon, che prova ; epi­
logo , che perfuada . Le man ( a ) e la vita , tutto 
deve eifere in m oto, e in a zo n  ; p e rch è, vertendotene 
? A vvocato non Colo della raion , ma della pafTìon del 
Cliente , tutto el fe abbandona ai movimenti della na­
tura, e la veemenza, colà qual el parla, ferve per mag­
giormente imprimer nell’ animo de chi l ’ afcolta ,. e per 
moftrar coll’ intrepidezza., col fpirito . e col vigor la 
ficurrezza dell’ animo prepara alla vittoria .

b elìo . N on io, come i l  Dottor Balanzoni voftro avverfa- 
rio intenderà quefta maniera di difputare. E gli è Bolo- 
g n efe , e voi V eneziano; a Bologna fi fcrive, e non fi 
parla .

Alberto. Beniffim o, lù  el feri ve ra , e mi parlerò . Lìi xè 
prim o, e mi fon fegondo. Che el vegna colla fo fcrit- 
tura d’ allegazion, ftudiada, revifta, e corretta, quanto 

che el v o i ,  mi ghe refponderò ali’ im provvifo. M anie­
ra particolar de nù altri A vvocati V eneti , che imita 
el f t i l , e Ί  coftume dei antichi Oratori R o m an i.

Lelio .. Veramente fe una cofa waravigliofa , e forprenden* 
te , fentir gli uomini parlare all5 improvvifo in una ma­
niera sì forte , e sì elegante , che meglio fare non fi 
potrebbe fcrivendo . E  quelle lepidezze frammifehiate 
con tanta grazia nelle cofe pih ferie, fenza punto pre­
giudicare alla gravità delia difputa, non incantano , 
non innamorano?

Alberto. Quando le xè nicchiade con artifizio , dite coti 
naturalezza, fenza offender la modeitia, o la  carità , le 
xè tolerabili.

L elio . Certo è una c o fa , di cui tutti i foreftieri ne parla­
no con ammirazione, e con maraviglia .

Alberto. M a  , caro Am igo , troppo tempo m’ avè fatto 
perder inutilmente . V e  prego, laffeme ftudiar .

L elio . V ia ,  iludiate , e poi anderemo dalla Signora Beatri­
ce . Poco manca alla fera .

Alberto. S ta  Siora Beatrice, la ve ila molto fui cuor».
Lelio. E ’ una donna tutta fpirito .
Alberto. N o la itarìa ben con v ìi.
L e lio . Perchè?

G  4  Alber-
( a )  Coftume dì qvafi rutti gii A v vo ca ti Veneti nei

•alar della difputa.

A T T O  P R I M O .  10$:
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Alberto . Perchè fo , che vù fe un omo tutto carne «
L e lio . B ene, il di lei fpirito correggerla la mia carne *
Alberto. Se el fpirito moderaiTe la carne, felice e lM o n d o; 

el mal x è , che la carne fa far a fo modo el fp irito .
L e lio . V o i fiete diventato molro morale . D a quando ia 

qua vi iìete dato allo ipirito ?
Alberto . Dopo che la carne m’ ha fatto m a l.
L elio. Quando è così, v i compatifco . V i  lafcio nella vo-

ftra liberta . Anderò a vedere, come ila Flamminia mia
fo re lia .

Alberto. Reverila da parte m ia . Difeghe, che ghe auguro 
buona falute.

L elio . L o  farò fenz’ a ltro . A  rivederci flafera . {parte.') 

S C E N A  I I .

A l b e r t o  s o l o .

A N im o a tavolin ; fenimo de far el Summario delle 
rafon. M o  gran bel ritratto ! M o  el gran bel vifet- 

ro ! N o  ho mai viflo  un vifo omogeneo al mio cuor, 
come quello. N o vorave , che Ho ritratto me devertif- 
fe dalla mia applicazion . V ia ,  v ia , mettemolo qua in 
ila  fcato la , e no lo vardemo p iù . ( pone il ritratto nel­
la Tabacchiera , che fia fu i tavolino . ) C o  farà finìa la 
ca u fa , podero devertirme col ritratto, e anca furfi coll* 
o rig in ai. L a  farave b ella , che fuife vegnù a R ovigo a 
vadagnar una caufa, e a perder el cuor ! E h ! che no 
voggio abbadar a ile ragazzade. A n im o , animo, demo- 
ghe drento , e lavoremo . La donazion xè fatta in tempo 
de mancanza de’’ fiali . « . ( [erigendo . )

CVg/XV&t Λ*Λ SjvìJì/j cvfc>*vii!/5cvfya rvfe*
%

S C E N A  I I I .

U n  S e r v i t o r e , e d  i l  s u d d e t t o , p o i  F l o r i n d o .

Servitore. TL luiìriiT ìrno.
Alberto . ^  Coffa gh’ è ?
Servitore. I l Signor Florindo Aretufi ,
Alberto . Patron .

Ser·



Servitore . ( Prego il C ielo , che guadagni quefta caufa , 
che anch’ io avrò la mancia . N oi altri Servitori degli 
A vvocati facciamo più conto delle mance , che del fa­

tano . ) C parte · )
Alberto. L ’ ha fatto ben a ve g n ir. Daremo P ultima pene- 

lada al defegno della noflra caufa.
Tbrindo. S ervo , Signor A lb e rto .
Alberto. Servitor obbligatiflìm o. L a  fe com oda.
Fiorindo. Eccomi a darle incom odo. ( fiede. )
Alberto. A n zi P afpettava con anfietà . L a  favorifla ; la 

vegna arente de m i. Incontreremo la fattura, ( a )
Flcrindo. Come vi aggrada. A vete faputo , che il Giudi­

ce non può domattina afcoltar la caufa?
Alberto. Stamattina fui tardi fon fta a P ala zzo , e avemo 

accordi col Giudice , e coll’ Avverfario de trattarla 
dopo difnar . Quefta xb la fattura, la favoriifa de com- 
gnarme cóli’ occhio , e fuggerirme, fe avefle lafsà qual 
cofa de efenzial nella narrativa dei fa tti, nell’ ordine dei 
tempi , o nella citazion delle carte . E l Nobile Signor 
Anfelmo Aretuft, Padre del Nobile-Signor Fiorindo , s'ha  
mari dà colla Nobile Signora Ortenfia Rinzoni nell’ anno 
17 14 . Fedi de Matrimonio, proc. A . a carte 1 . con dote de 
ducati cinquemille . Contratto nuzial con ricevuta a c. ?..

Nell'anno 1 7 2 4 .  el Signor Anfelmo Aretufì , non avendo fi­
gliuoli dopo dieci anni di Matrimonio , ha prefo per fua 
figlia addottiva, detta volgarmente fia d’ anema , la Signor» 
Rofaura , figlia del Signor Pellegrino Balanzoni Mercante 
Bolognefe, Negoziante in Rovigo. Attediato , che giufiifica 
a carte 1.

Nel 1726. el detto Signor Anfelmo fa  donazion de tutto el 
fuo alla detta Signora Rofaura . Contratto de donazion a 
carte 4.

Nel 1728. dal Signor Anfelmo Aretuft , e Signora Ortenfia 
jugali , nafee il Nobile Signor Fiorindo loro figlio legitti­
mo , e naturale, fede della najcita a carte 7.

Nel 174 4 . paffa da quefta all' altra vita la Signora Ortenfia, 
moglie del Signor Anfelmo, e col Juo Teftamsnto laffa ere­
de della fua 4Qte H Signor Fior indo fuo figlio , Teftaniento 
in atti, ec, a carte 8.

Nel

( a ) Chiamali col nome di fattura una fpecie di Som­
mari 0 , che fi fa dei fa tti, e delie ragioni.
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N el 1748. ai 24. A v r il , mor fenza T efiamento el Nobile 
Signor Anfelmo Aretufi. Fede della morte a carte i 2.

Addi 8. Maggto fuffegueyite , la Signora Rofaura Balanzoni 
fa  fentenziar (  a ) a legge la donazion del fu Anfelmo Are- 
tufi per P effètto d'“ andar al pojfeffo de tutti i beni liberi 
de fa fon del mede fimo : domanda avverfaria , carte 15.

I l  Nobile Signor F lorido Aretufi , come figlio legittimo , e 
n atu rale del fuddetto Signor Anfelmo, f i  pone ( b ) all* in- 
terdetto , domandando faggio della donazion ; domanda no- 
fìraì a carte 14. <·

Troduzion avverfaria di’ un Teflamento del fu  Agapito Aretufi, 
che iflituifce un Fideicommiffo afjendente, a favor della li­
nea Aretufi, •verifica in oggi nella perfona del Signor Fio- 
Yindo , a carte 15.

Fiorindo. Signor A lb e rto , io non capifco,, perché la par­
te avverfaria abbia prodotto quefto teftamento, che ila 
a favor mio . Se un mio afcendente ha fatto un Fide-.

■ commifio a mio favore , molto meno 1’ avverfaria può 
pretendere nell* eredità di mio Padre.

Alberto. M o  ghe dirò m i, per coffa, che i 1’ ha prodot­
to . Loro i dimanda i beni liberi ; e una rafon de do­
mandarli xè fondada fulla miferia della fiola adottiva, 
oltre el fondamento della donazion . I dife : nù doman-
demo i beni liberi ; per el fio legittim o , e naturai ghe
refta i fideicommiflì, ghe retta la dote materna . Se Iti 
perde , noi fe redufe a peffima condizion , fe perde la 
donna, la refta fenza gnente a fio M o n d o .

Tlorindo . Che dite voi fopra di quefto obbietto ?
^Liberto . Quefta sè un obietto previflo, arguido daile cartc

avverfarie ; fe i me lo farà in caufa , ghe refponderò 
per le rime . A  eia in tanto ghe digo , che fotto fio 
Cielo, la pietà poi moltiffimo, ma quando no fe tratta 
del pregiudizio del terzo . Dai Tribunali fe profonde le 
grazie , ma la giuflizia va fempre avanti della compaf- 
fion . E  quei difenlor , che fe fida della difputa pateti­
c a , e com m iferante, noi poi fperar gnente , fe no 1- c 
aflifiido dalla rafon .

Flarindo. E  circa il m erita della donazione, che ne dite? 
Alberto. Q u e l, che fempre, gh’ ò ditto . L a  farà raggiada 

fenz5 a ltro .
Fio-

( a )  Primo arto leg a le , con cui fi principia una caufa.
( £ )  Contraddizione all’ atto fu d d ero .



fiorirtelo. Dunque voi fqftenete , che un uomq non poffa 

donare il Tuo ?
Alberto. M i»  la me perdona, no Tortegno fia befiialità ,

L ’ omo poi donar, ma per donar a ua terzo , noi pò) 
privar i io. fio i.

F lorinào. Quando ha donato, non aveva figliuoli.
Alberto. Giulio per querto , colla fopra venienza dei f io li , 

fe rende nulla ia donazion .
Jloriado. Dunque Tempre più vi confermate nella ficurez» 

za , che abbiamo ragione.
Alberto. In quanto a mi , digo , che della raTon ghe ne 

avanza .
Γ loìindo . Sentite ; Te guadagno la caufa , ne avrò piace·? 

re , perchè fi tratta di ventimila ducati in circa ; ma poi 
Tarò anche contento per vedere umiliata quella Tuperba 
di RoTaura, che pretendeva diventare ConreiTa.

Alberto. Poveretta! E lla  no la ghe n’ ha co lp a .
f i o r i n i . E  quel bravo A vvocato BologneTe Tuo Z io , che 

è venuto apporta da Bologna per trattar quella caufa „ 

fi farà onore .
Alberto. L a Tenta. T u tti i A vvocati i venze delle caufe, 

e i ghe ne perde ; e ogni v o lta , che Te tratta una cau-t 
fa ,  uno ha da perder, e l’ altro ha da venzer ; e pur 
tanto farà dotto , e onefto quel che ven*e , come quel 
che perde . C o Te tratta de ponti ( a )  de rafon , ghe 
xè da difeorrer per una p a rte , e per l’ a ltra . Delle vo l­
te fe feovre , e Te rileva de quelle coffe , che no s’ ha, 
c a p ìa , che no s’ ha previfto. Bifogna rtar lontani dalle 
caufe de maniferta ingiuilizia , da i fatti fai fi , dalle ca» 
lunn ie, dalle invenzio,n da refto , co gh ’ à logo Poppi- 
n io n , ch iftu d ia , fe sfadiga, e s’ inzegna, no gh’ à altrQ 
d ebito, e neffun xè refponfabile della vitto ria .

Ilorindo. Eppure gli avverfarj cantano già il trionfo . Quel­
la impertinente diRofaura mi ha detto jeri fera un non 
fo che di v o i , che mi ha accefo di collera .

Alberto. De m i? Coifa gh’ ala d ito , cara eia? 
florm do. Non ve lo voglio d ire.
Alberto. Eh! v ia , la  me lo d iga; z a  mi ghe prometto re- 

ce ver tutro con indifferenza . >
T brindo . Sentite , che bella maniera di parlare . Signor 

F iorin do, mi diiTe, avete fatto venire un A vvocato da
Ve*

( a ) Articoli L e g a li.
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Venezia , per trattare la voftra caufa . L ’ avete fceiro 
molto b ello; era m eglio , che lo icegliefte bravo. Im ­
pertinente ! Vedrai chi fe il Signor Alberto Cafaboni !

Alberto. L ’ ha d itto , che l’ ha fcielto un Avvocato bello?
( con bocca ridente. )

Fiorindo . Sì , e no° bravo . Non vi coaofce ancora co- 
le i .

Alberto. C erto, che le la me cognoflfefle, no l’ averavs di* 
to ila beilialità, che lon b ello .

Fbrindo . L ’ avete mai veduta Rofaura?
Alberto. L ’ ho villa al balcon .
Fbrindo . Dicono , che fi a bella . A  me non piace per 

niente. V o i che ne dite?
Alberto . Laflemo andar ile fredure , e tendemo a q u el, 

che importa . L a  nae lafla fenir ilo fumarietto delle ra­
io n , ΐ  po fon con e ia . {-fi mette a fcrivere. )

Fiorindo. Fate pure. M i date licenza, che prenda una pre·* 
fa del voftro tabacco ?

Alberto. L a fe ferva. ( ferigendo fenza guardar F brindo.')
Fbrindo . ( prende la fcatola, o-j’ è il ritratto di Rofaura , 

Fapre, lo vede , e s'a lza. ) ( C o m e, che vedo ! I l Si­
gnor Alberto ha il ritratto di Rofaura ? Sarebbe mai 
di efla invaghito ? Poco fa , quando la trattai da fu- 
petba , moilrò di compaifionarla ; g li domandai fe F 
aveva veduta , non mi ha detto d’ avere il fuo ritrat­
to . G li ho chiedo, fe gli par bella, ed egli ha muta­
to difcorfo . C iò mi mette in un gran fofpetto ; non 
vorrei, ch’ egli mi tradiife. N o , un uomo onorato non 
fe capace di tradire ; ma chi m’ affìcura, che il Signor 
Alberto fia tale ? N on !o conofco , che per relazioni 
dell’ amico Lelio « Oimfe in qual confufione mi trovo i 
Domani s’ ha da trattar la caufa ; fe la Iafcio correre, 
fon pieno di fofpetti ; le la fofpendo, mi carico di fpe- 
fe , di difpiaceri, d’ incomodi . Io non so , che rifol- 
v e re . )

Alberto. H o fenìo tu tto . ( s* alza . )
Fbrindo. Gran buon tabacco, a v e te , Signor Alberto?
Alberto . De qualo alla tolto ? E l rapfe lo gh’ ho in fcar- 

fella .
Fbrindo . Ho prefo di quello , il quale in vece cJÌ darmi 

piacere , mi ha offefo gli occhi non p o co .
Alberto . E l farìj de ouel futilo , de qual che fa pianzer.

F b -



Fìarìaao . S ì ,  quello è un tabacco, che pub far piangere, 
e mi m araviglio, che voi lo tenghiatc lui tavolino.

A lien o . Lo tegno per divertirme dall’ applicazion , el me 
ferve par (caricar.

Fiorindo. Badate, che non vi carichi troppo.
Alberto. Gnente affatto , la laffa veder . . .  ( Oimè , coffa: 

vedìo? E l ritratto de Siora Rofaura >)
F lo rindo . Signor Alberto , quello è il ritratto della mia 

avverfaria .
Alberto . Sior s ì , el xè el ritrarto, de Siora Rofaura .
Fiorindo. C hi cuflodifce il ritratto^moilra d’ amare l’ ori­

ginale .
Alberto. L a me perdona, la dixe mal . M i m ediletto  de 

miniature ; fe la vegnirà a Venezia , la vederà in cafa 
mia una picola gallerìa de ritratti ; tutti de zen te , che 
v.o cognoffo, de donne, che no so chi le fia . E  que­
llo 1’ anderà coi altri alla medefima condizion.

Fiorindo . V i  pare quello un ritratto da gallerìa ?
Alberto. E l gh ’ ha el fo m erito; Γ è ben defegnà. L a car- 

nagion no pol effer più naturai. E l panneggiamento xè 
molto vivo . La varda quelle pieghe . L a  varda come 
ben atteggiada quella teila , e quella man . In  quei 
quattro tocchi de chiaro feuro , che forma una fpezie 
d’ architettura in piccolo , fe ghe vede el maeflro . E l  
xè un bel r itratto . SiorjLelio lo gh’avev a , l’ ho v ifto , 
el m’ ha p ia llò , el me Γ ha don à, e el ferviri per cre- 

feer el numero dei mi ritratti.
Fiorindo . Am ico , parliamoci con libertà r A nch’ io fon 

uomo di M ondo, e fo beniffimo , che fi danno di que­
gli a fla lti, da'quali l’uomo più faggio non fi fa difende­
re . Se il volto della Signora Rofaura aveffe fatto qual­
che imprefiione nel voitro cuore, malgrado ancora del­
la voflra v irtù , vi compatirei infinitamente , perchè la 
noftra mìferabile umanità per lo più è foggetta a foc- 
combere . Solo vi pregherei a confidarmelo, a fvelarmi 
colla voflra bella fincerità quell’ arcano, e vi prometto 
da uomo d’ on o re, che fe vi fentite qualche repugnanza 
nel difendermi contro Rofaura , vi lafcerò nella voilra 
pienilfima libertà, vi difpenferò dall’ impegno, in cui fie­
te ; e fe non credetti di offendere la voflra delicatezza, 
vi efibirei tutto il prezzo delle voflre fatiche, e di più 
ancora, per anim arvi, e confidarmi la verità .

Alberto. Sior F iorin do, v ’ ho lafsà d ir, v ’ ho lafsà sfogar
fenza

A T T O  P R I M O .  iop



fenza interrómper , fenza defenderme ; ad e (Το che avè 
fénìo , brevemente parlerò mi . Che là rìoftrà umanitì 
fia fragile, nò lo nego j che un ornò favio, e pruden- 
te fe polla inamoràr , ve l’ accordo ; ma che un omd 
ds onor fe la fia portar via da una cieca palTìon., còl 
pregiudizio del so decoro, della so eftimazion , l5 è difì 
fìcile piìi de quel, che credè ; e fe in tal materia ghe 
xè ftà , e ghe xè dei cattivi efem pi, Alberto no xè ca­
pace de feguitarli . E l dubitar , che vìi fe della m ii 
ònelià* della mia fède, xè per mi una graviiTìma offe- 
fa , ma no fon ih grado de referltirmene, perche el mio 
refentimento in ilo cafo , el poderìa autenticar le vo- 
ilre parole. Son qua per defender la voilra caufà , fori 
qua per trattarli . Là tratterò per l’ impégno d’ onor 
p iù , che per quél vii intereflè, che malamente j e fora 
de tempo avè avudo ardir d’ offe ri riti e . Vederè conche 
éalòr , con che cuor, con che animo foftenirò la voftra. 
difefa « CondtTerè allora chi fon , ve pentire d’ avertr.e 
òffefo con un indegno fofpetto , e imparerè a penfar 
meggio dei ottieni onefìi, dei avocati Onorati. ( parte. )

F brindo . I l Signor Alberto fi fcalda molto ; ma ha ra­
gione ; un uomo di delicata reputazione non può foflfrì- 
re un’ om bra, che lo pregiudichi ίο  mi fono lafciato 
trafportare un poco troppo dalla paflìone . M à diami­
ne i G li vedo il ritratto di Kofaura fui tavolino , e non 
ho da folpettare ? I l fofpetto è molto' ben fondato . E  
tutto quel caldo del Signor Alberto non potrebbe ef­
fere prodotto dal difpiacere di veder fi feoperto } N o ; 
non mi voglio inquietare. Domani fi tratterà là caufa, 
e farà finita . E  fe la caufa fi perde ? E  fe la caufa fi 
p erd e, niuno mi leverà dal capo , che Γ Avvocato non 
mi abbia tradito , per favorire le bellezze dell’ avver­
iti ria.’ · {parte. )
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A t t o  p r i m ® , i n

S C E N A  I V .

C a m e r a  d i  C o n v e r s a z i o n e  i n  c a s a  d i  B e a t r i c e ,

CÒN T A V O L I N I  D A  G I O C O ,  S E D I E ,  L U M I ,  E C A R T E *  

XE Q U A L I  COSE M A L  DISPOSTE V E N G O N O  POSTE IM

o r d i n e  d à  C o l o m b i n a , e  A r l e c c h i n o .

Colombina . A N im o fpicciamóci , s3 apprefla Γ ora dell* 
Converfazione.

Arlecchino. A  m i no m’ importa de 1’ ora della Converfa- 
z io n . M e preme quella della cena . s

Colombina. T u  non peiifi, che a m angiare, ed a me toc­
ca quafi Tempre a far quello, che dovrefti far tu .

Arlecchino. Cara C olom bina, fon omo da poderte refar ; 
fe ti ti te sfadighi la mia parte , mi magnerò là toa i

Colombina. Orsù , ora non è tempo di barzellette * Bifo- 
gna mettere in ordine quelli tavolini * e quelle fedie ,  
e preparare le carte, perchè, come f a i ,  quella fera v i 
farà co /erfazione.

Arlecchino. A la  cenverfazioii coffa fai delle carte?
Colombina. Oh bella ! giuocanò ; e giuocano di groffo » 

Sono tutti amici quelli , che vengono in quefta cafa ,  
ma vorrebbero poterfi fpogliare 1’ uno con l’ a ltro .

Arlecchino. L a farla bella , che i fpojafle la Padrona , e 

che la reftafTe in cam ifa.
Colombina. Oh ! non vi è pericolo ; là Padrona non per­

de m a i. O  per fortuna, o per convenienza , o per com­
plim entò, fe vince t ir a , fe perde non paga.

Arlecchino. In ila maniera vorrìa zogar anca m i.
Colombina. M a  quefto privilegio è folo per le donne. G li 

uomini perdono a rotta di c o llo . N e ho veduti parec­
chi in quefta cafa rovinarli. Vengono a converfazione, 
e v i trovano la mal’ ora j vengono allegri , e partono 
difperati .

Arlecchino . H o ientì anca m i * qualche volta a beilem- 
m iar. . . .

Colombina. E cco la Padrona . Prefto le fedie.
( s*affrettano nel? accomoàart guanto occorre, )

SCÌE-
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S C  E  N  A  V .

B e a t r i c e , e  d e t t i .

Beatrice. " C  Quando la finirete ? T anto  vi vuole ad ac- 
jL-f comodare quattro fedie ?

Arlecchino - Colombina no la feniffe m a i.
Qolombina. Se non fbiTx io ! Coftui non è buono a n ulla. 
t Q uella fedia q u i .

( regolando una fedia ,  ροβα da Arlecchino. )

Arlecchino ». Siora no-, la va qua. ( Λ* /compone. }

Qolombina. N on va  bene. La voglio q u i .
( la rimette dove era . }

Arlecchino. T i  è un ignorante.
Colombina. Sei un a fin o .
Arlecchino. Son el D ia v o lo , c te  te porta

C getta ton rabbia la fedia in terra. )

Colombina. A  me quell*affronto ?
( ne getta una verfo Arlecchino . )

Beatrice . Siete pazzi ? 
Arlecchino. M aladettiifima *■

( getta in terra un' altra Jedia .· )  

Beatrice. A  chi dico ? Tem erari , cosi mi obbedite ? V i  
caccerò entrambi di c a fa .

C o lo m b in a . Con colui non fi può v iv e re .
( rimette una fedia * )

Arlecchino .  C u lla  l’ è infatanaiTada.
(  rimette un* altra fedia . )

Colombina. Se non foiTi io !
( vuol rimettere la terza fedia ► ) 

Arlecchino. LaiTa ftar, che tocca a m i.
Colombina . T occa  ft me .
Arlecchino. T o cca  a m i . (  f i  fente picchiare . )
Beatrice . Picchiano .
Colombina . V  ado i o .
Arlecchino. T occa  a m i .
Colombina» T occa a  m e .

(  partono tutti due , e lafctano la fedia in terra. ) 
Beatrice. T occa a mi , tocca a me , e la fedia non fi è 

levata . Gran pazienza v i vuole con coftoro . L* ora 
*- s’ avanza , e la converfazione quella fera ritarda . Se

non
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non giuoco fto in pene ; gran bel divertimento è il 

giuocare.

S C E N A  V I .

R o s a u r a , i l  D o t t o r  B a l a n z o n i , e  d e t t a »

Beatrice . E n  venuta la Signora Rofaura.
Rofaura. J j  Ben trovata la Signora B eatrice.
Beatrice. Serva devoiiiTima , Signor Dottore.
Dottore. Le faccio umiliiiìma riverenza .
Rofaura. Sono venuta a ricevere le voftre grazie.
Beatrice. M i avete fatto un onor (ingoiare . Spero avremo 

una buona converfazione . Favorite 5 accomodatevi . Si­
gnor D ottore, s’ accom odi. (Rofaura fe d e . )

Dottore. Se la mi dà licenza, bifogna eh5 io vada per un 
affare indifpenfabile. H o accompagnata mia N ipote, per 
altro io non poiTo reftare a godere delle fue grazie.

Beatrice. M i difpiace infinitamente. M a quando fi  ̂ fpic- 
ciato, to rn i, non ci privi della fua converfazione.

Dottore* Tornerò più p reflo , che io potrò . La ringrazio 
della bontà , eh’ ella dimoftra per un fuo buon fervi- 
tore .

Beatrice. A n zi mio Padrone. D ica , Signor D ottore, fpe- 
riamo bene circa la caufa della Signora Rofaura ?

Dottore. Spererei, che dovefie andar bene.
Beatrice. L a di lei virtù pub rutto promettere .
Dottore. Faro certamente tutto qu ello , che io potrò.
Beatrice. E  poi l’ amore, che ella ha per la N ip o te , mag­

giormente P impegnerà a porvi tutto lo Audio.
Dottore. E ’ veriflìm o, l’amo teneramente. E lla  è figlia d’ 

un mio fratello . Sono venuto a pofla da Bologna , ed 
ho abbandonato i miei interefll con tanto pregiudizio del 
mio iludio per venire ad afiìflere quefla buona rag azza .

Bautrice . Veramente la Signora Rofaura lo m erita.
Dottore. O rsb , Signora Beatrice, a rivederla, e riverirla.
Baatrice. Serva fu a .

Rofaura. Torni preflo, Signor Z io .
Dottore. S ì ,  tornerò pretto ; vado ad operare per voi ; va ­

do a portare al Giudice la mia Scrittura d’ allegazione. 
V o g lio  dare una toccatina fui punto della donazione , 

Tom. V i l i .  H  per
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per fentire come egli la intende ; per poter quella not­
te trovar dell’ altre ragioni, dell’ altre dottrine, fe non 
bafUfTero quelle , che ho ritrovate fin’ ora . Perchè fo­
gliamo dire noi altri Dottori : Multa colletta probant , 
qucc fmgulatim non probant. ( parte . )

S C E N A  V i i .

B e a t r i c e * R o s a u r a , p o i  C o l o m b i n a .

Beatrice. r ^ O n  me poteva rifpatmiare il la tin o .
Rofaura. V —/ E h ! Signora Beatrice , mio Zio lpera mol­

to , ma io fpero pochiffimo.
Beatrice i Perchè?
Rofaura . Perchè con quanti parlo di quefìa caufa , tutti 

mi dicono j che vi è da temere .
Beatrice. Temere fi deve fempre . M a  fi deve anco fpe- 

rare * Voflro Zio fa quel , che dice ; è un uomo di
garbo.

Rofaura. S ì , è v e ro , mio Zìo fa qualche cofa , ma non 
e pratico dello flile di quelli p a efi. E gli Γ ha con que- 
ile fue allegazioni , con quelle lue informazioni ; ed io
lo , che il Giudice non 1’ ha voluto , e non Io vuole 
afcoltare , ma gli ha fatto dire , che le fue ragioni le 
fentirà in contraddittorio, il giorno della trattazione del­
la C au fa.

Beatrice . Domani farà fpiccare la fua virtù .
Rofaura . II Signor Fiorindo fi è provveduto d’ uno de* 

migliori A vvocati di Venezia, ed e quello, q uello , che 

mi fa più paura.
Beatrice. M i vien detto, che quello Signor A v v o ca to , ol­

tre 1’ effere eccellente nella fua profeiiìone , fia poi un 
uomo pieno di buone m aniere, di una ameniffima con­

verfazione .
Rofaura. Aggiungete un uomo ben fa tto , con una idea , 

che colpifce, e con una grazia, che incanta.
Beatrice . L ’ avete veduto ?
Rojaura. S ì , 1’ ho veduto .
Beatrice. E ’ un beil’ uomo dunque?
Rofaura . Di bellezze non me n’ intendo ; ma fe l ’ avefH 

λ giudicar io , lo preferirei ad ogni a ltro .
Bea·



Beatrice. G li avete mai parlato?
Rofaura. Una volta* Era egli col M ed ico. Io* che defi- 

derava 1’ occafione di fentirlo difcorrere, mi fermai col­
la ferva a chiedere al M edico, s5 era tempo di princi­
piare la purga» Quel gràziofiifimo Veneziano entro pu­
litamente nel propofito cella purga i e mi ha dette le 
piti belle , e frizzanti cofe del mondo . Gara amica , con* 
fefTo il vero, da quel giórno in q u a, penfo più all’A v ­
vocato avverfario j di quel ch’ io penfi alla mia propria 
cau fa .

Beatrice > Quetta è un’ avventura belli flfima * Se fi poteiTe 
credere * che egli avefle della (lima per voi * porrefte 
molto compromettervi nel cafo * in cui fiete.

Rofaura . Dopo di quell’ incontro * mi ha lalutaro con un 
poco più di attenzione * e (peto non eiTergli inditTeren* 
te . C iò non ottante* credetem i, niente fpeto.

Beatrice. A  buon conto > ttafera verrà qui alla C o n v e n ­
zione .

Rofaura, D avvero  ?
Beatrice. Senz’ a ltro .
RoJ'aura . Oh ! mefchinà me !
Beatrice * Dovrefte anzi averne piacere »
Rofaura„ M i fi gela il fangue folamente à penfarvi.
Beatrice» Più bella Occafione di quefta non potete avete  .
Rofaura. Per amor del Cielo , non mi fate fare una cat­

tiva figura »
Beatrice. Non fono già una ragazza * H o avuto marito , 

e so il viver del mondo * Sapete , che vi ho fempre 
voluto bene, e defidero vedervi quieta , e contenta .

Rofaura. Cara am ica, quanto vi fon tenuta!
Colombina . Signora Padrona , è qui il Signor Colite O t­

tavio , che Vorrebbe riverirla.
Beatrice. V enga pure, è padrone.
Colombina » ( S e  alla conVCrfazione non viene di m eglio , 

quefto Signor Conte ne ha pochi da perdere . ) ( parte . )
Rofaura. Quanto rn’ annoja quatto Signor Conte!
Beatrice ♦ V ’ annoja? Non ha egli da effete voftro Spofo?
Rofaura. Sì , il mio Signor Z io  mi ha fatto quefto bel 

fervi z io . M i ha fatto" promettere ad u n o, per cui non 
ho nè inclinazione , nè amore .

Beatrice . M a perchè 1’ avete fatto ?
Rojaura . Per neceiiìtà . M io  Zio è l’ unica perfona, ch?

H 2 io
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io abbia al mondo da potermi fidare ; egli mi minac­
ciava di non aboandonarmi, fe non lo fa ceva .

B":rrice . E  il Conte v i vuol bene ?
Ri,aura. M i fa qualche: finezza, ma non moffra gran paf- 

fio n e . Io  credo , che egli faccia all’ amore ai ventimi­
la Ducati della mia eredità.

Beatrice. D icon o, che fia nobile, ma di poche fortune. 

R o fa u r a  E  quel che è  p eggio ,  dicono fia un u o m o ,  che 
vive  di prepotenza .

Beatrice. Siete ben pazza , fe lo prendete ,
Rofaura.. M a come ho, da fare?
Beatrice. I o ,  io vi infegnerò il modo, di liberarvene ; ma 

eccolo .
Rofaura . Guardate , fe cpn quella cera brufea non fa 

paura.

rvifc/ì s cvfe/o

S C E N A  V IIT .

I l C o n t e  O t t a v i o , ι,ε s u d d e t t a , poi C o l o m b in a

Conte. Q E r v ito je  umiliilìma di lor Signore.
v3  ( le Donne s* alzano . )

Beatrice. S erva , Signor; C on te.
Conte. Signora Rofaura  ̂ ho riverito ancor le i.
Rofaura « Ed io lev.
Conte . o,n ho fentiro , che mi favorifca . -

Rofaura . Quefla fera avrà ingroifato Γ udito.
C onte . O  io ingroiTato l’ udito , o ella ha aiTpttigliata la voce. 
R-.:faura . ( Ch<? biella grazietta ! ) ( piano a Beatrice. )
B eatrice. ( È ’ un umore curiofp .)
C o n te , Come i l a , Signora Beatrice ? S,ta bene ?
Beatrici. Eer).iiTiroo per fervid a ,
Conte. E  ella , che h a ,  che mi p^re accigliata?

(  a Rofaura . y

Rofaura. Che y u o l, che io abbia ? Penfo alia mia caula . 
Conte. Per d irla , quefta voilra caufa, credo voglia andar 

molto male .
Beatrice. Perchè , Signor Conte ? Il Signor Dottore , Zio 

della Signora Rofaura, fpera bene .
C onte, Che cofa fa  quell’ animale di. quel Dottore?
Rofaura. Signor Conte , parli con rifletto  del mio Zio .
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C esie . Faccio umiliflìma riverenza al Signor &io ; ma VI 
d ico , che fe baderete a lui , perderete la caufa * e re­
nerete un i m iferabile.

Rofaura. Perchè dité quefto?
Conte. B aila; quefta caufa la finirò io . E ’ venuto queftd 

Signòr Veneziano . H a medo tutti in fdggeiiòtifc ; fa 
tremar tu tti, vuol vinceìr tu tti, Vuol portar via l i  c a u ­
fa , vuole abbattere gli avverfarj , vuol conquaflare il 
Paefe ; mà niente , con due delle mie parole , m’ ito- 
pegno , che domattina fe ite torna pei? le pofté à 
Venezia .

Ro faiira. E  poi ?
Conte. E  pdi la caufa farà finita .
Rcfav.?à . Noi! vi faranritì altri difehfóri del Signdr Fio* 

rindo
Conre. Chi avrà ardire d’intraprendere qùeftà c iu fa , l’a v r i 

dà faré con iile .
Rofaura. Signor Cónte , iti queiU Paefi nbn fi Ufàtiò pre- 

poténzé.
Ccnté. t h è  cdta fond quelle prepotente ? Iò  fidn fd pre­

potenze . M i faccio giu fìizia  da me iriedfcfirhb [>er ri- 
fparm iàfé le fpefé de’ T rib u tìili .

Colombina . Signora , l· qui il Sighor Lelio cbl Signore 
Àvvocàtd V eneziano.

beatrice . O h ! bràviflìthi ; H o piacete ; D ì ló ro , che ράΓ- 

Πηο .

Cdonìbinà. ( fe’ tdtta còntérità. l i  Veneziano dovrebbe èf­
fe re un buon pollaftro per dargli uni pélatinà cdl giuo- 
cd . ) ( parìe . )

Beatrice. C aro  Signor C ó n te , vi p iego , in càia rhia non? 
prom overe d ifco riì, che abbiano a diilurbare la cdbyer- 
fazione .

Come. S ì ,  S ign ó ra , farà fervira .
Kofaura. (T rem o  da capo i  p i e . )  ( piano a Beatrice .y
Beatrici. ( Perchè ? )
Rcfxxra. C Non lo so nemmen i o . )
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S C E N A  I X .

A l b e r t o  v e s t i t o  c o n  a b i t o  d i  g a l a , L e l i o ,  

e  d e t t i  .

.5” incontrano, f i  [aiutano con reciproche riverenze , e qualche 
parola di rifpettoy poi come fegue .

Alberto. T  A  perdoni ( a )  Z entildon a, l 'a r d ir , che me
1 j fon prefo de venirghe a dar et preferite in­

comodo , animà dal Sior L elio , che m 'h a  aflìcurà del­
la so bontà, e della so gentilezza.

Beatrice . Il Signor Lelio mi ha fatto un onor Angolare, 
dandomi il vantaggio di conofcere un foggetta di tan­
to merito .

A lberta. L a fupplico fofpender, riguardo a m i, la troppo 
favorevole prevenzion , perchè favendo de no meritar» 
l a , la me fervirìa de roflor.

Beatrice . La di lei modeftia non fa ,  che accrefcere il 
pregio della di lei virtù .
A lberto. Tafero , no perchè me lufinga de meritar le fue 

lo d i, ma per afficurarla del mio rifp etto .
Beatrice. La prego di accomodar^ .
A lb erto . Per amor del C ie lo , Signori, le fupplico\ no le 

ftia in difagio per mi .
( Tutti [ledono. Alberto vicino a Beatrice. Lelia vicino ad 

Alberta . Dall* altra parte Rofaura , e preffo Rofaura il  

Conte.
L d i o , ( Che ne dite ? E ’ una bella co n v en zio n e ? )

( piano ad Alberto . ) 
Alberto. ( Am igo , me P avé fa tta . Se credeva ,  che ghe 

foife Siora Rofaura, no ghe vegn iva . )
( piano a Lelio . )

Lelio. ( M iratela con quell*indifferenza , con cui la mire» 
refle davanti al G iudice. )

Alberto. (A ltr o  xè el Tribunal, altro xè la Converfazion . ) 
Beatrice. ( Am ica , che avete , che mi parete forprefa ? )

( a Rofaura ì \ 
Rofau-

( a )  Term ine di galanteria, con cui fi trattano Je don» 
ne civi|i ·



Rofaura. (P agh erei una libbra di fangue a non effer q u i . )
Conte. Sign ora  Rofaura , qualche volta favorifca ancor m e .

Io non fon qui per far numero .
Rofaura. Che mi comanda], Signor C o n te , vu o l?  che gli 

canti una canzonetta ?
Conte. (Im pertinente! Quando farai mia m oglie, le fcon- 

terai tutte . )
Alberto. ( Chi e!o quel S ig n o r? ) ( a L e l i o .)
Lelio. ( E ’ il Conte O ttav io , q uello , che deve effere Spo-

io della Signora R ofau ra. )
Alberto. (C aro  am igo, non me dovevi mai menar q u a .)
Lelio. ( Se mi parlavate chiaro, non vi conduceva.)
Beatrice. Signor L elio , come ila la Signora Flam inia vo- 

ilra Sorella?
L elio . Sta un poco meglio . Il fangue le ha fatto b en e .
Beatrice . Domattina voglio venire a vederla.
Lelio» Le farete una finez^, particolare.
Beatrice. (V o le te  venire ancora voi ? ) (piano a Rofaura. )
Rofaura. (D o v e  abita il Signor A lb erto ?)
Beatrice. ( Sì . )
Rofaura. ? Oh Dio ! non so . )
Beatrice. Signor A v vo ca to .
Alberto . L a  com andi.
Beatrice. Conofce quefta Signora?
Alberto . M e par de averla vifta , e reverida qualche vol­

t a , ma non ho 1’ onor de conofcerla precifamente.
Beatrice Quefta è la Signora Rofaura Balanzoni , di lei 

avverfaria.
Alberto, ( s 'a l z a .)  Cara Gentildonna, me ri ncréfce infini· 

tamente trovarme in necetfìtà de doverghe effer avver- 
fario ; ma la fe confola, che avendome avverfario m i , 
el xè un capo d’ avvantaggio per eia , perchè la mia 
infufficienza darà mazor rifalto al merito delle so rafon .

Rofaura , L a  ringrazio infinitamente per sì gentile efpref- 
fione, ma il mio fcarfo merito , e la mia caufa difav- 
vantaggiofa non meritavano un difenfore sì degno .· 
( N on so quel, ch’ io mi d ic a .)

Alberto , ( La m’ ha c o p à . ) ( a Lelio , e fiede. )
Beatrice. Domani dunque lì tratterà quefta caufa ?
Alberto . L a corre per dom an.
Beatrice. Sarebbe ui a  temerità il  chiederli r come l’ intenda
Alberto . Se no l ' intendeffe a favor del mio Cliente , cer­

to , che no m’ efponerave a tra tra rla .
H  4 Bee-
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Beatrice . Dunque la Signora Rofaura ila m ale.
Alberto. L a  Signora Rofaura non poi ilar m a l.
Beatrice. Se perde Γ Eredità di Anfelm o Aretufi , che le 

rimane ì
Alberto. Ghe reità un capitai de merito , che no xè fog- 
ge tto , nè a dilpute, nè a giu d izi.
Rofaura. I l Signor Avvocato mi b u rla . (  con tenerezza. ) 
Alberto . N on fon cusì tem erario,
Rofaura. ( Beatrice , non poifo più , )
Beatrice. Pazienza, pazienza , che anderà bene. )
Conte. ( Quella cara Rofaura , mi pare , che guardi con 

troppa attenzione il Signor Veneziano. L a finirò io . ) 
Signor A vvocato ?

Alberto. Patron mio reverito .
Conte . Una parola in grazia . { lo  chiama a s e . )
Alberto. ( D e  che paefe xelo quel S io r? ) ( a Lelio. )
Lelio . ( Credo fia R om agnolo. )
Alberto y ( E l gh’ à del Poledrin della M arca .. )
Conte. Favorifce ?
Alberto. Son da e ia . ( M e i  voggio goder fio Signor ftô .

m agnolò. ) i s> a^za, e gli va vicino. )
Rofaura. ( Ghe manieracce ha il Conte ! )
Alberto. (C o ifa  com andela, mio P a tro n ?)
Conte. ( A  che ora vi levate la mattina ? )
Albertó i ( Segondo ; ma per el più a terza fon Tempre 

in p iè . )
Conte. ( Domattina 9 fubito che fiete alzato , venite al

C a ffè , che v i ho da parlare . M a  venite lolo , e con
fegretezza . )

Alberto. (V eram en te , domattina gh’ ò un pochstto d’ af*
fa r. N o la poderia mo eia favorir a cafa? )

Conte. (N o *  non poifo. L ’ affare è gelofo . V e n ite , che 
v i tornerà conto . )

Alberto. (S e  l’ è per qualche cau fa, la fappia, che vagò 
v ia ,  e nome poifo im pegnar. )

Conte. ( N o n  è cau fa; è un affare, che deve premere più
a v o i , che a m e . )

Alberto» ( B aila , vedrò de ve g n ir.)
Conte, Del vedrò non mi contento. M i avete da dar pa­

nato di venire . )
Alberto. ( Ghe dago parola, e v e g n ir ò .)
Conte . (  ì\fon occorr’ altro . )

ϊ -o L ’ A V V O C A T O  V E N E Z I A N O
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Alberto. L ’ è el più bel matto del mondo. Se poifo, do­
mattina voi devertirme una m ezz’ oretta. )

( torna di fi<o pojio . )

."Beatrice. Signor A lb erto , fi diletta di giuocare ?
Alberto . Qualche volta , co gh’ b tempo . Però per di­

vertimento , no mai per vizio .
Beatrice. Se fi vuole divertire , ci farà g ra z ia .
Alberto. Per obbedirla farò tutto quello, che là comanda» 

M a  fa Sior Lelio , che a do ore bifogna , che me re­
tira .

Rojaura. I l  Signor Alberto ha da ritirarfi per penfare con­

tro di me .
Alberto . L a  me mortifica con rafon , ma ghe protetto *

che fempre no penfo contro de eia .
Rojaura. Può darfi j ma in mio favore , nó certamente » 
Alberto. A  che zògo cornandole, che le ferva ?

( dopo aver guardato Rojaura pateticamente. )

Aqfaura. ( Sentite * come muta difcorfo a tempo ? )
( piano a Beatrice. )  

Conte . Signora Rofaura , col fuo bello fpirito proponga
ella il g iu o co , che s’ ha da fa re .

Rofaura . A n zi ella j che è tanto gentile nelle converfa· 
zion i.

Conte. (  Frafchetta ! Se non foiTero i ventimila feudi, non 
la guarderei. )

L elio . (  Quei due fpofi non fi ροίίοηο vedere . ) ( piano
ad Alberto . )

Alberto. ( A  lù par che la ghe inzenda ( a ) , e per m i 
là farla tanto zu caro .)

Beatrice. Siamo in cinque , a che giuoco polliamo giuo* 
care ?

Conte . Se giuochiamo a treiTette , colla Signora Rofaura 
non ci voglio ftare.

Beatrice . Perchè ?

Conte. Perchè non fa tenere le carte in mantì.
Rofaura. Obbligata alle fue finezze .
Conte. Io parlo fchietto. Facciamo c o sì. I o ,  e la Signofa 

Beatrice <

Alberto. ( Prima io . )
Conte. L ’ A vvocato con Lelio .
Alberto. ( E l parla con un imperio  ̂ che el par K.uli·' 

k a n . )

Be/b
( a )  P a r , che gli riefea amara,·
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Beatrice . E  la Signora Rofaura non ha da giuocare ?
Conte . Se non ne fa .
Rofaura . Sentite , io non fo giuocare ;  ma voi fapete po·

co il trattare · ( al Conte . )
Conte. V errò a fcuola da le i.
A lb erto . L a  la ifa , che la zoga , che mi 3 fe la fe con­

tenta , 1’ affiderò .
Rofaura. V o i non dovete afiìftere la voilra A vverfhria.
A lb erto . M o  non la me mortifica p iù . L* abbia un poco 

de compaiTìon .
Rofaura. Non pofio aver compaffìone per v o i , fe voi non 

1’ avete per me .
Alberto. (S ia  m aladetto, quando fon vegnù q ua! ) (fina­

li io fo . )
L e lio . ( L ’ amico è a g ita to . M i difpiace eiferne io la ca­

gione . )
Beatrice. Orsù per giuocar tu tti, giuochiamo alla Balletta.

Il Signor Alberto ci favorirà, di fare un piccolo ban co.
Alberto . Volentiera ; la fervirò come la comanda .
Beatrice. Chi è di là ? ( vengono fervitori , ) Tirare avanti 

quel tavo lin o , ed accollate le fedie . (  1  fervidori efegui- 

fcono . ) Portate due mazzi di carte buone, ed un maz­
zo delle vecchie . Sediamo . Qua il Signor Alberto . 
Qua la Signora Rofaura , e qua io . Là il Signor Lelio .

Conte . E  qua io ? ( vicino a Rofaura . )

Beatrice . L à , fe vuole .
C o n te  . Perderò fenz’ altro .
Beatrice . Perchè ?
C onte . Perchè quando giuoco , le donne vicine mi fanno 

cattivo augurio.
R ofaura . E  voi andate dall'a ltra  parte, chi vi tiene?
Conte. Oh i voglio ilare prefio la mia cariiTIma Signora 

S p ola . (co» ironia. )
Rofaura. ( M i  fa venire il v o m ito .)
Conte . ( Non la polTo vedere . )
A lberto . Eccole fervide d’ un poco de m onede. Le fe de­

verti fia .
C onte . Che banco è quello ? Credete di giuocar colla Ser­

va ?
Alberto . Quaranta , o cinquanta lire de banco , per un 

piccolo divertimento, me p a r, che non fia inconveniente.
Conte . Se non vi è oro , non metto .

Ϊ2Ζ L ’ A V V O C A T O  V E N E Z I A N O
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Alberta. B en, per fervida, metterò dell’ o ro .
(  cava una bar fa  , e pone à e lf  oro in banco. )  

Beatrice ! Eh ! non vogliam o------

C onte. Laici fare . Oh ! quella è bella . Vogliam o giuo- 
care, come vogliamo noi .

Beatrice . ( E ’ pieno di buone maniere quello Signor Con­
te . )

Alberto . Quelli xé trenta zecchini ; ghe baiteli ?
Conte, Fate buono fulla parola ?
Alberta. La venza quelli, e ghe penferemo. (S o n  in tei 

im pegno, bifogna llarghe. )
Lelio. ( M i  difpiace averlo condotto q u i . )
Alberto. H o taggià, le m etta .
Beatrice. A ffo , un Filippo ; m etta, m etta, Signor Lelio . 
L e lio . Due , a tre lire .

Conte . Fante , a un zecchino .
Rofaura. N o , perderei certamente.
Beatrice. Perche dite, che perderefle ?
Rofaura . Perché il Signor A vvocato c venuto a R ovigo 

per farmi perdere ,
Alberto. Pazienza! La me torm enta, che la g h ’ ha rafon. 
Rofaura. Io vi tormento da fcherzo, e voi mi tormenta­

te da veto .
Conte. A n im o, fi giuoca , o non fi giuoca?
Alberto. Son q u a, fubito. A ffo , d o , e fa n te . ( taglia. )  

Fante ha vadagnà . Ecco un zecchin . Do ha guada­
gna , ecco tre lire . Affo vadagna, ecco un F ilip p o .

C onte . M efcolate le carte .
Alberto. Come la comanda, (  Mefcola le cane. )
Conte. Lafciate vedere, le voglio mescolare anch’ io . 
Alberto. P atron , la fe comoda. ( Bifogna, che el fia av­

vezzo a zogar con dei Farabutti. ) ( λ  Beatrice . )  
Beatrice . ( E ’ un C onte, che conta poco. )
Alberto . ( E lo  Conte , Contin , o Contadin ì )
Conte, T en ete . Fante a due zecchini.

( da le Carte ad Alberto . )

Beatrice. Affo a due Filippi»
Lelio . Due a cinque lire ·
Alberto . E  eia no la mette ? ( a Rofaura. )
Rofaura . Io non giuoco con chi fa perdere , e vincere 

quando vuole .
Beatrice. Eh ! via mettere.
Rofaura. Q uattro, a due lire .
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Alberto. N o la crefce la pofta?
Rofaura. Non poflb giuocar di piti.
Alberto * Perché ?
Rojaura . Perché doMatii ih grazia voftra farò miferabiié $ 
Conte. O h ! che giuocare arrabbiato! Non la finifce m a i.

( Alberto taglia. ) 
Alberto i Subitoi Fante ha petfd. Con so bòna graziai

( tira i due zecchini. ) 
Conte. M aladetta rriano ; non dà una feconda .
Alberto i £1 gh’ ha rafon . Xè quattro * o cinque ore  ̂

che zoghemo . ( con ironia . )
Conte . V a  fante »
Alberto. N o  va altro, no v i  a ltro . t)o , tiro .

( tira le cinque lire di Lelio ; ) 
Beatrice. Quefta i/olta tifate tutto.
Alberto. M agari, che tiraife tutto! (  guardando Rojaurà. ) 
Rofaura. Che cofa guadagnerei^ di buono ?
A lberto. Vadagneravé el ponto, è chi ld m e tti.
Rofaura* Il punto vai poco, e chi lo rilette vai meno.· 
Alberto . Chi Io mette vai un teforo .
Rofaura ì Se fòife vero , non le fareile nemico,·

Alberto * Oh ! me xè cafcà le carte. Fio pefi'o 5 bi fogna 
che paga. Ecco do Felippi, e do lire .

( f i  lafciu Cader le carte di mano, è paga le due donne . )  

Beatrice i Siete un Tagliatore adorabile.
Rofaura t Quefta fera tagliate in mio favore ,< e domani 

taglierete contro di m e .
Alberto . S’ ala gnancora sfoga ?
Rofaura 4 Stafera mi sfogo io e doìnafii vi sfogherete1 

voi {
Alberto . Debòto ( a )  non poiib più refifter. ) ( fmaniofo» )
C onte . E  così, che facciamo ì Ho da perdere il mio de­

naro con queftò bel gufto?
Alberto. Se no l i  voi zo g a r, niflun la sforza .
Conte. V oglio  giuocare. A n im o , pretto 4 Fante a tin zec- 

chino »
Alberto. V orla miifiar ?
Conte. Se voìeffi mefcolare , m efcòlereìj rag fiate ·
Alberto. E ia  xè tutto fu ria , e mi tutto flema . V ia , zenr* 

tildonne , che le metta .·
Beatrice. Che cofa abbiamo da mettere >

(  i  )  Deboto ; or ora 4

Albìt-



Aìbeno. Che le metta al B anco,
Beatrice. L ’ oro mi fa paura.
Alberto . Tirerò via P oro , Lafib fio zecchiti per el Sioc 

C o n t e .
B e a tr ic e .  ΑΠο al B an co, ( Alberto taglia . )
Alberto. Fante : ho venzo mi . Sto zecchin farà compa­

gnia a fi’altro, M ettemoli qua fotta fio candelier . (λ) 
ΑΠο ha vadagnà. Son sbancà, no ie zoga pili.

( Beatrice tira el Banco, )
\Jarne, I miei due zecchini ?
;11berta. M e defpiafe ; ma mi non taggio altro ,
Come. Bell’ azione !
beatrice. V ia  , via , Signor Cqnte , un poco di conve­

nienza .
Conte. ( S i  fcalda, perchè va bene per l e i . )  ( d a s è .)  
Lelio. (  E ’ un giovane generofo, e c iv i le .)
Alberto. Coffa dixela Siqra Rofaura? Siqra Beatrice m’ ha

sbancà.
Rofaura. E  voi domani sbancherete m e .
Alberto. ( N o la rag laifa fiar un m om ento. )

S C E N A  X ,

F l o r i n d o , e  d e t t i ,

Fior indo. (^ E rv ito r  umiliffimo a lor Signori . ( tutti Jq 

C3  fai ut ano · ) ( Π Signor Alberto vicino a R a - 
laura? Crefce il mio fo fp etto .)

B e a tr ic e . M olto tardi, Signor Florindo!
Fiorinda , M a ,  chi ha degli intereilì , non può prenderli 

molto divertimento .
B e a tr ic e , n  Signor Alberto ci ha favorito .
Florindo. n  Signor Alberto può farlo, perchè non ci pen- 

fa , come ci penfo io .
Alberto . Signor Florindo, ella in pubblico pretende mor- 

rificarme, e [n pubblico bifogna, che me defenda , 
L a  d ixe, che mì no penfo ai io intereilì, come la pen- 
fa eia ; e mi ghe d igo , che ghe penfo aiTae più de eia ; 
perchè un’ ora, che mi ghe penfa, vai più d l̂ fo pen-

Tar
( a ) Pone li due zecchini fotto al Candaliere ,
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far d’ una fettim ana. Ghe ne xè moiri de tti Clienti * 
che prerende * che P A vvocato non abbia da penfar a 
a ltro , che alla fo caufa. I credej che l’ intelletto dell1 
omo fia limita a fegno , che noi pofia penfar , che a 
una cofa fola . E  ficcarne la fo paffion no fa , che te* 
gnirli oppreiTì, e vincoladi tra la fperanza , el tim or; 
i vorrìa, che P Avvocato no faffe mai altro  ̂ che con·* 
fo larli. N u altri, che avemo una mo'ritudine de affari 
fui tavolin j bifogna , che a tutti difìribuimo el nottro 
tem po, e’I nottro intelletto; e fe qualche volta no re- 
fpireiiìmo con un poco de follievoj e de devertimento » 
la nottra profeiiìon deventarave un fupplicio , e la no- 
fìra applicazion faraVe una m alattìa, fratta, che quan­
do s’ applica a quella tal coffa, fe ghe applica de cuor* 
con tutto el fpirito , con tutto P o m o , e che nella gran 
zornada, quando fe tratta della decifion della Caufa, fe 
fazza cognofcer al Cliente , al Giudice , e al Mondo 
tu tto , che meffe fu Una balanza le fadighe da una banda, 
e la mercede dall5 altra , pefa più de tutto P oro , e de 
tutto P arzento i onorati fudori de un A vvocato * 

Beatrice. E vviva  il Signor A lb erto .
Lelio . A m ic o , ttate cogli occhi chiuil 4 Avete ntì Uomo* 

che per la v ir i li , pef là eloquenza , e per P onoratez­
za , fi è u fo  venerabile , ed è la delizia del Veneto
F o ro .

Conte. ( Sentite , come parla il vottfo Avvocato avverfa·* 
rio? M a io lo faro mutat frafe . ) ( piano a Rofaura

Rofaura. ( M ’ innam ora, e mi fa tremare . )
F io r in d o . Io non pretendo volervi a tutte P ore , e pef 

me folo applicato; m a, Signor Alberro , intendiamoci 
fenza parlare .

Alberto. Non ho tta abilità i de Capir chi no pafla . 
florindo. Con grazia di quetti Signori , vi dirò urta pa­

rola .
Alberto. Con permiiTion . ( L a  d ig a .)  { f i  alza dal fuo

poflo, e uà vicino a Fiorindo. )
Florindo . ( P r im a , vi trovo col ritratto , ed ora coll* o-

riginale ; che volete , che io poffa penfare di voi ? ) 
Alberto. ( L ’ ha da penfar, che fon un omo o n o ra to .)  
Florindo. ( T u tto  va bene . M a io non poffo foffrirs di 

vedervi vicino alla mia avverfaria .)
Alberto. ( C o P è c u s ì ,  voggio contentarla. A n d e m o v ia .)  
Florindo. (Q u i non ci dovevate ve n ire .)

A l ber-
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Alberto. ( D a  omo d’ onor , che no faveva , che la ghe 

dovefle eiTer. )
T'lorindo. (Q uando l’ avete veduta, dovevate p a rtire .)  
A lb e r t o . (O h  ! quefto po no . N on fon capace nè de in­

creanze , nè de affettazion ; fe moftraife aver fuggizion 
del Cliente avverfario, me dechiarirave per un omo de 
poco fpirito . E  po nù altri A vvocati no fereio nemici 
dei noitri avverfarj . Se difputa la rafòn della caufa , 
e no el merito della perfona ; e ta n ti, e ta n ti, i ma­
gna , i beve * e i ita in boniiTima converfazion con 
quelle iiteife perfone * contra le quali con tutto el 
fpirito i fe difpone a parlar . L a verità xè una fola . 
Con quefta d’ avanti i occhi no fe poi fa la r. E l voftro 
fofpetto deriva da debolezza de fantasìa ; la mia fran­
chezza dipende dalla robuftezza dell’ animo , indiferente 
alle tentazion , e faldo , e forte nei onorati impegni 
della mia profeifion. ) Zentildonne riverite ; do ore le 
xè poco lontane. H o adempio al mio debito, le prego 
de defpenfarme. ( / cofìandofi da F io r  indù . )

beatrice . Prenda pure il fuo comodo . N on voglio eifer 
caufa j che fi rammarichi il Signor F iorin d o.

Alberto. La fupplico fcufar 1’ incnmodo . Ghe rendo infi­
nite grazie , d’ averme degna della so efquifita conver­
fazion . E  fe mai la me credeife capace de poderla ob­
bedir, la prego onorarme dei so com andi. ( a Beatrice.) 

Beatrice. E lla  è pieno di gentilezza, e di cortesìa. 
Alberto. Signora, ghe fon umiliifimo fervitor.

( a Rofaura. )  
Rofaura. ( Non v o g lio , nè rifpondergli, nè m ira r lo .)  
A lb e rto  . Signora, l’ ho reverida . ( a Rofaura. )
R o fa u r a . ( Crudele ! )
A lb e r t o .  Gnanca ? ( a )  Pazienza ! ( Che pena , che me 

tocca a provar ! M a gnente ; penar , tormentar , mo­
rir ; m a , che no s’ intacca l’ onor. ( p a r t e . )

Tlorindo . Signora Beatrice , Padroni tutti , g li fon fervi­
tele . ( Eppure non mi poifo levar dal capo , che il 
Signor Alberto ami Rofaura . Le donne hanno avviliti 
i primi eroi della terra ; non farebbe maraviglia , che 
una donna vincefTe il cuore d’ A lb e rto . ) (p a r te .)  

L e l i o . Signore m ie , fe mi permettono t non voglio lafcia» 
re 1’ am ico .

Bea-
( a )  Gnanca? nemmeno*
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Beatrice, Servitevi con libertà. Riverite la Signora Flamminia «
L e lio . Son fervo a tutti . ( Fiorindo ha delle gelosìe ri- 

fpetto al Signor Alberto ; ed io ne fui la cagione. Ep­
pure é v e r o , in tutte le co fe , prima di farle , bifogna 
configliarfi colla prudenza, per prevedere le confeguen- 
z e . ) ( parte . )

Conte, L a  Converfazione è finita. Servitor fu o .
B e a tr ic e . V a  v i a , Signor Conte ?
C o n t e , Che cofa ho da fare qui ?
Beatrice. V i  è la fua Spofa .
Conte . L a  mia Signora Spofa , quanto meno mi vede ,  

più mi vuol bene, non é egli vero? (a  Rofaura. )
Rofaura. Io  non contradico m a i.
Conte. ( G ià  ha da finire i fuoi giorni fopra d’ una M on­

tagna ! ) Schiavo fuo . ( parte. )
Beatrice , Andiamo nella mia Camera , che afpetteremo 

voftro Z i o .
Rofaura. C a r a  A m i c a , fono in un mare di co n fu fio n i.
Beatrice . II  Signor A lberto  pare di voi innam orato.
Rofaura , M a  fe domani mi parla contro ,. ho perduta la 

ca u fa .
Beatrice , V oglio  , che domattina andiamo a ritrovare la 

Signora Flam m in ia, e fe ci riefce di parlare al Signo­
re A lb erto , pub eflere, che fi volti a voftra favore.

Rofaura. Io  P ho per imponibile .
Beatrice. E h * amara fa fare delle belle cofe
Rofaura. S ì,  ma io non fon quella, che lo poiTainnamo­

rare a tal fegno .
Beatrice. V ia , v ia ,  non dite così , avete due o cch i, che 

incantano ; s’ io foiTi un uomo , v ’ aiiìcuro , che mi fa- 

reile precipitare . ( parte. )
Rofaura. L ’ amica fcherza, ed io ho il cuore a fflitto . Do­

mani fi decide dèli’ efTer m io; ma pure quella non é la 
maggiore delle mie paiTìoni. Due oggetti , uno d’amore, 
Paltro d ifd e g n o , combattono a vicenda il mio cuore. 
A m o Alberto , odio il Conte . M a , oh Dio ! Dovrò 
perdere quello , che adoro , dovrò fpofare quello , che 
abborifco ? Miferabile condizion della Donna Ϊ Nacqui 
per penare , vivo per piangere , e morirò per non po­
ter più refiilere. Alberto , oh! caro Alberto . Sei pur 
vago , fei p jr  graziofo ! M i piaci ancor che nemico , 
ti amo benché tu mi voglia miferabile , e ti amerei , 
fe tu mi voleiìì ancor morta . ( parte. )

Fine dell' A tto  Primo .
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A T T O  SECONDO.
S C E N A  P R I M A .

G i o r n o .

S t r a d a .

I l  C o n t e , p o i  A l b e r t o  v e s t i t o - 

p i ù ’ o r d i n a r i a m e n t e .

Com e. / A l l e i l o  Signor A vvocato non favorifce . Se non 
v ie n e , me la pagherà. E ’ un quarto d’ ora, 

che io afpetto . Oramai do nelle impazienze . M a  , 
eccolo. Cammina anco di buon p a lio . L ’ amico mi co- 
n ofce. Ha foggezione di me .

Alberto. Servitor obbligato ; Γ  ogg io  fatta afpettar ?
Conte. U n  poco .

Alberto . L a compatiiTa . Ho cerca liberarme da Sior FIo- 
rindo , che in ogni forma el voleva vegnir con mi . 
L a  m ’ ha d ito , che vegna folo, e folo fon v e g n ù .

C onte. A vete fatto bene. V oglio parlarvi fegretam ente.
Alberto . V o r la , che andemo al C a ffè , dove che la m’h i 

dito gierfera ?
Conte. N o , al C affè vi è fempre qualcheduno . Q ui in 

quella fìrada remota iìamo più ficuri di reftar fo li.
Alberto. D o v e , che la voi . ( Che el me voleffe far una 

qualche ( a  ) buiada ? Da mufo a mufo no gh’ ho pau­
ra · )

Conte. S e n t i t e . . . . .  M a prima mi avete a promettere di 
non parlare con chi fi fia di quello , che ora fono per 
d irv i.

A/berte. L a fecretezza , e la fede xè do circoftanze necef- 
fariilìme ai A vvocati , e nìi altri fe laifereilìmo lacrifi. 
c a r , più tofto che  ̂fvellar un arcano con pregiudizio de 
chi ne Γ ha confidà .

Tom. V H I, I  Con·
( a  ) Bulada : fovercbì?r)a,
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Conte . C iò non mi b aila, giurate di non parlare.
Alberto . I oineni oneili nón ha bi fognò de zuramenti *
Conte . G li uomini onefti non ricufano di giurare , quaii ·̂ 

do non hanno intenzion di Tradire.
A lberto. V ia ,  pe1' contentarla; zuro de non p arlar.
C o n te . Datemi la mano .
Alberto . E c c o l a  .

C o n te . Oh bravo ! Ora brevemente vi fpicciò . C red o , che 
voi faprete efiere io legato con prò me il a di matrimo­
nio colla Signora R ofaura.

Alberto . Lo so beniiTìmo .
Conte . Dunque comprenderete da ciò j che la di lei cau~ 

fa diventa mia propria, venendomi affegnato in dote il 
valor della donazione fattale dal di lei Padre adottivo ; 
confidente in ventimila ducati.

A lberto. E 5 veriffimo ; la caufa P interefia infinitamente.
Conte . Io  non voglio èfaminare , fe la Signora Rofaura 

abbia to rto , o abbia ragione ; fe la donazione fi follen- 
ga , o non fi foftehga, perchè quelle fonò cofe imbro­
gliate , e faiiidiofe , troppo contrarie ài miò tempera- 
m ento; ma bramerei, che voi mi facefle un piacere.

A lb erto . La diga pur f u . Se fe poderà farlo i lo farò vo- 

len tiera .
C o n te . Compatitemi , fe vi do del voi . Con gli amici 

parlo con libertà*
A lb erto . M e maraveggio ; non abbado a ile piccole coffe „
Conte . V o rr e i, che a mio riguardo, abbandonale la difefà 

di quella caufa.
A lberto. M a cara e ia ;  come vo rla , che Tazza? Xè impof- 

fib ile . L a  caufa xè iilruida da mi . M i ghe ne fon in 
poffefTo. ( a )  Ancuo la s’ ha da trattar ; E l principal 
ha fpeio i fo b e z z i, tutto el M ondo aipetta ila difpuJ 
ta j mi no fo veder al modo de poderme efentar .

C onte. I l  modo fi trova , quando fi vuole ; V i  fuggerirò
io qualche mezzo termine . Potete dire al volito Clien­
te^ che avete letta ilamane una cartà non pili villa  ̂
che vi fa temere delP efito ; Che avete feoperte alcune 
rapioni delP avVerfario , le quali meritano maggior tem­
po , e maggior rifkiTo ; che la caufi ha mutato a ffet­
to , e vi è  un qualche mancamento nell’ ordine , che 
conviene resolarlo , che vi vuol tempo * Intanto fi fe- 

& fpen-

( a ) Ancuo , oggi.
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fpende la trattazione ; tramonta l’ appuntamento . V oi 
andate a V en ezia. Il Cliente fi fianca , viene a patti  ̂
ed io fo fart  1* aggiuftàmento a mio modo»

Alberto. Beilifiìthi mezzi termini * efpedienti fintili* e fpi- 
t ito fi, ma no per i A vvocati onorati . LeZer catte da 
n o v o , fcovrir obbietri, trovar defordini* el fcorno, che 
s’ ha d’ andar in renga * le xh coffe prodotte * o da una 
gran ignoranza , o da una gran malizia * indegne de 
chi xe arlevadi nel Foro <

Conte . Facciamo così ; fìngetevi ammalato . Dite , che n o i 
potete trattar la cauta ; troveremo un Medico , che ac 
corderà, che avete la febbre , e dirà , che per guarire 
è neceflaria l’ aria nativai Anderete a V enezia con re­
putazione , ed io vi farò obbligato .

Alberto. Xè inutile , che la me tenta per fio V erfo, per·* 
chè fe fufie vero, che fufie am ala, quando la malattia 
no fuiìe gra ve, e aveffe libera la lengua da poder p i l ­
lar , me faria condur al Tribunal pet trattar la mia 
caufa.

Co/ìte. Orsù vi com patifco; tante fatiche * che avete fat­
te non devono andare lenza mercede * Se vincete la cau- 
ia , il Signor Fiorindo vi farà un regalo , al più * al 
più di cinquanta zecchini , ed io fe Ve n’ andate , ve 
ne do cento*

A  ibeno. Care Sior C o n te . . *.
Come. E  non crediate g ià , eh’ io vi voglia promettere , 

per non mantenere . Quelli fono cento zecchini , e io- 
no per vo i, lolo che tralafciate di foftenere quella cali­
la *

Alberto. Sior Conte cafo , bifogna che la creda , che nù 
altri A vvocali no vsdemo mai bezzi ; che no fappiemo 
colia , che fia cento zecchini 4 M a bifogna che la lap­
pi·», che nù a Venezia , cento zecchini i ne f i  tanta 
ipezie , quanto poi far cento lire in ti fo Paefi * N ù no 
femo capitai dell’ o ro , ma del concerto.

Conte. Cento zecchini al merito Voiìro, e alla qualità del 
favore , che vi domando , faranno pochi , ma io non 
pollo fare di più, e vi afficuro, che qUeiìi mi collane 
qualche, sforzo . M a ,  fentite , fe voi mi promettete d5 
abbandonar quella caufa, vi farò un obbligo dì due mi­
la * e anco di tre mila ducati, da pagarveli fubito , che 
avrò confeguita la dare, di cui fi tratta .
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/ liberto. N è tre m ille , nè dieie m ille , nè cento mille no 
xè capaci de ferme far un’ azion cattiva.

Conte. Dunque fiete rifoluto di voler trattar quella caufa ?
AIberrò . Reiolutiflìm o .
C onte . N è v ’ importa di veder ridotta a un’ eftrema mi.

feria una povera tanciulla innocente ?
Alberto . Fiat J u s , pereat Mundus .

Conte . N on fate conto delle mie premure ?
Alberto . N on poffo tradir el mio Cliente per foddisfarla <> 
Conte. Le offette non fervono?
Alberto. Niente affatto .
Conte. Orsù , fe tutto quefto non ferve , troverò io la 

maniera di farvi fare a mio m odo. ( brucam ente. )  
A lb erto . Difela daiTeno ?
Conte. Ditemi ; fapete chi fono ? ( alterato. )
Alberto. Non ho l’ anor de conofcei'la, fe non per la con- 

verfazion de gerfera .
Conte. Io  fono il Conte di Ripa fiorita.
A lberto. M e ne rallegro infinitam ente.
Conte. Sono uno y che negl’ incontri fi è  faputo cavare 

de’ bei cap ricci.
Alberto. Lodo el fo bel fp irito .

C an te. E  vi avv ifo , che fe non mi vorrete compiacer col­
le buone, lo farete colie ca ttiv e . (minacciofo. )

Alberto . Com e farave a dir ? L a fe fp iega.
Conte. V oglio  dire , che le non tralafcerete di patrocinar 

'quefta caufa, fe non partirete aderto fubito di R ovigo * 
vi caccerò la fpada nei fianchi.

Alberto. L a me cazzerà la fpada nei fianchi ?
Conte . S ì , Signore , v i ammazzerò .
Alberto . La me mazzera? Con chi credela de parlar ? Con 

un iVUrtuffò? Con un omo , che concepilTa timor pec 
le so ( a )  bulade ? N o la me cognolfe Patron . Penfe-
la ,  che a Venezia quei, che porta la ( b )  V e lia , noi
fappia marezzar la fpada ?

Conte . Eh ! ci vuole altro , che belle parole ! Se metto
mano , v i farò trem are.

Alberto. La fe prova, e vederemo chi trema p iò .
Conte . M a  non mi degno di cacciar mano alla fpada con­

tro
( a )  Bulade: bravate. '
( b )  Verta , f i  dice alla T$ga , che pcrtafi dagli Avvo- 

eatt -
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tro dì u n o , che non è capace di ftarmi a fronte* Vo* 
glio adoperare il baftone.

Alberto. A  mi el bafton ? Cavalier indegno , fora quella, 
fpada. (  mette mane » )

C  ente. T i pentirai d’ avermi provocato»
Alberto. Se m orirò, morirò da par m io.
Conte. Che vuol dir da par tuo?
Alberto . Da omo d 'onor , da omo de fpirito , da Vero

V en ezian .
Conte. Pretendi farmi paura eoa dire, che fei Veneziano ? 

Non ti (limo ; non ti temo ; e non ho foggezione di 
t e ,  nè di cento de’ pari tu o i.

Alberto, Cusì ti parli ? V ia  tocco de temerario.
( f i  battono » )

,tv2ìa<V«i&Ascyfe/a

S C E N A  I I .

F l o r i d o  c o n  s p a d a  a l l a  m a n o  i n  d i f e s a  

d ’ A l b e r t o , e  d e t t i .

Fiorindo, a  Lto , atro. ( f i  frappone «)
Alberto , jL jL Gnente , Sior Florindo . Lafieme terminar. 
Conte . ( Ah ! mi difpiace , che fi a pubblicato il mio ten­

tativo ! )
Fiorindo. Signor Alberto , quefia giornata è dettiti àta per 

voi a combattere colla v o ce , e non colla fpada. 
Alberto. Son bon per l’ unò) e per l’ a ltro .
Fiorindo. Si può fapere , Signori miei > la cagione delle 

voltre collere ?
Cerne. ( Se quello colpo m’ andò fa llito , ile tent rò qual­

cun a ltro . )
Alberto . H o zurà de nó parlar con chi che iia dell’ inde­

gna pfopouzion  ̂ che m’ ha fatta el Conte . N o bifo­
gna romper el zuramento. )

Fiorindo. E ’ qualche grande arcano la voftra alterazione ? 
Non fi può fapere ? Non fi può rapprefentare a un co­
mune amico ? Ciò mi mette > Signor Alberto * in un 
gran fofpetto*

Conte. ( Ora mi fcuopre fenz’ a ltro . )
Alberto. ( Eccolo qua coi fo fofpetti, bifognadifingannar-

lo , ) Sior Fiorindo * ve' dirò m i * Qua el Sior C cn te
I * m1 ha
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m5 ha provoca, m’ ha tira a cimento , e no m’ ho pò-

delio tegn ir.
T lorindo . M a  con quali, term in i, con quali ingiurie vi ha 

provocato ?
Conte. O rsù , non ha foggezione di pubblicare io tteflo la 

verità  , giacche la debolezza del S.gnor Alberto non fa 
t a c e r l a .  Io ho detto a l u i . . .

Alberto. Z itto  P atron , la me latta parlar a mi « Tocca a 
m i a giuftificarme, e no tocca a eia . Sappiè , Sior F lo ­
rindo , che fio Patron ha avudo l’ a rd ir, la temerità de 
parlar con poco refpetto dei V en ezian i, M i, che per la 
mia Patria fparzerave el mio fangue , me farave ca­
var el cu o r, no poiTo tolevar una parola y un accento * 
che tenda a minorar la fo gloria .

Conte. M i maraviglio di v o i;  io non ho d e tto ,,..
Alberto. Batta c u sì, la fa colia , che l’ ha d ito. L a  sa , 

che ho zurà de no pubblicar quello , che la m’ ha di­
to . L a  ta fa , e la fe confola , che l’ ha da far con un, 
galantom o, che fa mantegnir la parola, e trattar ben? 
anca coi so proprj nemici.

Conte. ( I l ripiego non è cattivo. )

Alberto, Sior Florindo, vado a c a ia , a ferrarme in, mez* 
zà a raccoglierme fedamente , e prepararne per la di­
fputa, che doverb far. Se m5 avè vitto coraggiofo col­
la fpada alla m an, me vederi intrepido nel T rib u n al; 
i omeni d’ onor, e de valor i ha da eifer preparadi, e 

difpofti all’ u n o , e all’ altro efercizio , per fe ttefli, per i 
so amici , per la so Patria , che va preferida a ogni 
im pegno, o ogni intereffe, e alla vita iftetta. ( parte,^

S C E N A  X X L

F i ,o r i n d o  , e d  i l  C o n t e  ,

Tlorindo, A Sfpettate , fon con voi , . .
Conte, -tJL Signor F lorindo.
Tlorindo. Che mi comandate?
Conte. U na parola in grazia,
Tlorindo. E ccom i, vi prego a non tratteaerm i,
Conte. O g g i dunque fi tratterrà quella cau fa,
Tlorindo, O ggi fenz’ altro ,

Con*



Conte „ A m i c o , il voftro A vvocato vi tradifce.
Fior indo.. Come potete voi dirlo ? Alberto l· un uomo d’

onore ·
Conte . S U  k  un uomo onore ; ma Γ amore fa precipi­

tare gH uomini più fa g g i, ed o n etìi.
Tbrindo . E ’ innamorato il Signor Alberto ?
Conte. E ’ innam orato, perduto, e pazzo della Signora R o­

faura.
Tlorindo . ( Ah , eh’ io non mi fono ingannato . )
Conte. ( Se egli lo crede , non. fi, fiderà, che ttatti la fua 

c au fa . )
Tlorindo. M a  come ciò voi fapete ?
Com e. N e fono certiffimo . So quel che pafla fra loro, e 

fo , che la Signora Beatrice maneggia, queilo trattato . 
Tlorindo. D i qual trattato intendete?
Conte, D i far perdere a voi la caufa ,. per guadagnar/! la 

grazia della Signora Rofaura..

Tlorindo. ( A h  fcellerato . )·̂
C onte. Perchè credere, eh’ io abbia meifo. mano alla fpa- 

da contro colui? V i  ha dato ad intendere delle fando­
nie . Nacque la contefa , perchè avendo io feoperto le 
fue fattucchierìe ,  1’ ho trattato da ribaldo , dai tradi­

tore .
fiorindo. M a , caro Signor Conte , fe Rofaura vince la 

caufa deve fpofar v o i , come dunque il Signor A lberto 
ha da* impegnarfi di farla vincere , acciò fia fpofa d’un 

altro? Se le vuol bene , ha da defiderare tutto il con­

trario .
C onte. E h ! am ico, voi vedete poco lontano. Intanto gli 

prem e, che Rofaura fia ricca , che Rofaura gli fia gra­
ta , e poi non gli mancheranno cabale per toglierla a 

me , e farla fua . _ . -
Fiorindo . V o i mi ponete in un laberinto di confufioni, di 

agitazioni, di. (manie. N on fo quel, ch’ io debba crede­

re.
C o n te .. Dubitate forfè di mia puntualità ? 
florindo. N on dubito di voi j ma mi pare di fare un gran 

torto al Signor A lb e rto .
Conte. E  voi iafciatelo, fa re . V e  ne accorgerete, quando 

non vi farà più rimedio .
Tlorindo . P otàbile , eh’ ei mi tradiica ?

Conto i V e  1 aificuro .

I  4 Fio-
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FloYÌndo . (  E  me lo  conferm ano il ritratto  ., la converfa-
z io n e , e le fue p o ro le .

Conte . Che rifolvete di fare ?
F io r  indo . C i penfero .

Conte. ( Con un sì gran fofpetto non farà correre là
ca u fa . A v rò  tempo da maneggiarmi , e Γ A vvocato fe
n’ anderà. ) ( parte , )

e*j3ir>

S C E N A  I V .

F l o r i n d o  s o l o  .

D tJnque Alberto in*inganna ? Parla con tanta energià 
dell’ onore, vanta con tanto fallo la illibatezza deli* 

anim o, fomenta con tanta forza la fua fincerità, la fua 
fede , e poi fi lafcia così facilmente Subornare , fi dà 
così vilmente ad una cieca paffione in preda ? Anima 
vile , cuor bugiardo , labbro mendace . . . .  M a che fac­
cio ? Condanno a dirittura il mio difenfora còl fonda, 
mento delle aiTerzìon d’ un fuo , e mio nemico ? N on 
potrebbe egli teflermi quell’ inganno, che mi figura dal 
mio Avvocato teiTuro ì Cerro , che s ì, e con molto mag­
gior fondamento pollo temere il Conte più dell’ amico 
Alberto . Dunque fi h fci ogni rio fofpetto , e fi tratti 
la  caufa . . . M a oh Dio ! E  fe foffe vero , che Alberto 
foife colla mia avverfaria contro di me congiurata ? Jeri
lo vidi col ritratto fui tavolino. Si turbò, fi confufe  , 
e addufle ciei mendicati preteQi La fera lo ritrovo al­
la  con ven zio n e fra Rofaura, e Beatrice, ed ora il Con­
te mi fa fofpettare , e dell’ uria, e deli’ altra . Quelli 
fofpetti uniti inficine formano quafi una certa prova 
della reità deli’ animo del mio A vvocato . Che faro ? 
Ohe r ifo lv o ' Sofpenderò la caufa . E  poi ricominciarla 
da capo Orsù , voglio ritrovare l’ amico L e lio . V a ’ 
fargli la confidenza . . . .  M a  nó , Lelio difenderà un 
A vvo cato  da lui propoftom i, e chi sa , che Lelio non 
ila d’ accordo; anch’ egli è della cònverfazione. Non so 
che dire , non so che penfare , non so che rifolvere . 
Quattr* ore mancano ancora al mezzo giorno , e più 
di otto alla trattazione della caufa . C i penferò feria·»

men-
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m ente, mi configlierò eoa me fteffo, e quatid’ altro non 
mi rim anga, faro una risoluzione da difperato .

nife/; Λ*/, cV!&*ì tVSÊ .

S C E N A  V .

C a m e r a  d ’  A l b e r t o  i n  c a s a  d i  L e l i o  ,  c o n  

T a v o l i n o , e  S c r i t t u r e .

A l b e r t o  s e n z a  s p a d a  , e  s e n z a  c a p p e l l o , p a s s e g ­

g i a n d o  C ON  UN FOGLI O I N  M A N O  I N M O D O  DI  

S T U D I A R  LA C A U S A ;  POI UN S E R V I T O R E .

Alberto . q E  vede chiara 1* intenzion d’ Anfelm o Aretufi .
O  L ’ ha fatto la donazion in tempo , che noi* 

avea fioli. Se l’ aveffe avudo itoli, noi l’ averla fatta ; 
donca per la fopravenienza del mafchìo , xè nulla la 
donazion. M o  el Padre naturai 1’ ha dada co ila fede 
al Padre adottivo , P è fìada pregiudicada nei beni pa­
terni . Se quello xè 1’ obbietto, el fe refolve con foma 
facilità . . .

Servitore . Illuflnifim o .
Alberto. Cofs’ è ,  amigo ?
Servitore, L ’ IliuiìriiTìma Signora Flaminia , mia Padrona , 

fupplica Vofignorìa Illuftnilìm a , fe voleffe compiacerii 
dì pattare nella fua camera , che avrebbe da dirli una 

cofa di prem ura.
Alberto. Coffa fala flamattìna la vofira Padrona?
Servitore . -Sta meglio di molto . Sta notte non ha avuta 

febbre .
Alberto. Ho guflo da galantom o. Son a fervida ; ma di- 

feme , ( a )  caro vecchio; ghe niifun in ca m e ra  da eia?
Servitore. IiiuibiiTimo s ì ,  vi fono due Signore, venute a 

fare una vifita alla Padrona.
Alberto . Giù elle fi e do Signore ?
Servitore. Una la Signora Beatrice , e l’ altra la Signora 

Rofaura .

Alberto. (Siora B eatrice, e Siora R ofaura?) Sentì, am i­
g o , dixeghe alla voftra Patrona , che la me compatif-

f a ’
(  a ) Caro vecchio , f i  dice anche ad un giovane per a. 

m i c m a ,
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fa , d ie fon drìo a iludiar la caufa , e che no poflQ
ve g n ir .

Servitore. Dirò q u el, che ella mi com anda.
Alberto. Sior L elio , vofrro Patron, ghe xelo ?
Servitore . Illulìrilfim o no , è fuori di cala .
Alberto . ( Tanto pezo . ) Dixeghe , che no la polfo fer- 

vir ·
Servitore. Illuftnlììm o sì .
Alberto. Serre quella porta.

Servitore < Sarà ferv ita . ( parte , e chiude la porta. )
Alberto. Colfa  voi dir lìo negozio? Xè otto d ì ,  che fon 

qua in Ila caia , non ho mai villo Ile do Signore vegnir 
a far vilìta a Siora F lam in ia, benché la fia ftada tut­
to fio tempo in letto amalada . Le vien ilamattina , 
dopo la converfazion de gierfera , le me fa chiamar , 
le me voi parlar ? Qua ghe xè qualche miflero . Siora 
Rofaura s’ è accorta, che gh’ ò per eia qualche inclina- 
zion , e la vien furi! a tentarme , colla fperanza de 
trionfar della mia coftanza . M a la s’ inganna , fe la 
crede de orbarme colla fo bellezza . So per altro , che 
in telle battaglie amorofe fe venze più facilmente fug­

gendo , che com battendo, onde fugo 1’ occafion de ve­
derla, per aiiìcurarme della v itto r ia . Tornem o a nù . 
Se la donazion fufle fatta dei foli beni acquiftadi dal 
donator, le poderìa difputar, fe de quelli el podeva, o 
noi podeva difponer , .

S C E N A  V I .

B e a t r i c e  d i  d e n t r o  b a t t e  a l l a  p o r t a  

d e l l a  C a m e r a , e  d e t t o .

Alberto . ✓""^Hi è là ?
Beatrice % v u  Favorifce Signor A lb erto?  (d id e n tr o .}
Alberto , Oh maladetto el Diavolo! Le xè q u a.
Beatrice, Si contenta, ch’ io la riverifca per un momento?

( come fopra . )
Alberto. Padrona , fon a fervirla . L a xè Siora Beatrice ; 

queir a ltra , come ( a ) putta, p o le ilè r , che no Pardif- 
fa vegn ir. Coti quella puffo Uberamente parlar. (  apre. )

SC E -
( a )  Putta : fanciulla.
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S C E N A  V I I .

B e a t r i c e , R o s a u r a , e  p e t t o , p o i  

i l  S e r v i t o r e  .

Beatrice , ’M olto circofpetto il Signor A lb erto ,
Alberto. X_̂  La perdoni, giera drìo a certe carte . (X b  

qua anca fP a ltra « Oh poveretto mi !
Rufaura . II Signor Alberto averà faputo , che ci era io , 

e per queflo averà fitto  ferrar la porta.
Alberto . Per dirghe la verità , me figurava de veder ila- 

mattina in ila cafa tutte le perfone del mondo , fora 
de eia .

JRofaura. Non crediate già , eh1 io fia venuta per voi <
Son venuta a vedere la Signora Flam inia.

Alberto . De queflo ghe ne fon certo ; e me ilupiffo , co­
me la fe fia degnada de vegnir in te la mia camera , 

Rofaura . V i  fon venuta per compiacere la Signora Bea­
trice .

Alberto. In coffa Ia pofs’ io fervir ? { a  Beatrice . )
Beatrice, Se vi do incom odo, vado v ia .
Alberto. La vede gh’ ho i fumarj per m an ,
Beatrice. Non P avete  ancora iludiata quella gran caufa ? 
Alberto . Queilo xè el zorno del gran conflitto .
Rofaura. Queflo è il giorno , in cui il Signor Alberto 

averà la gloria di vedermi piangere amaramente . 
Beatrice. Poverina! Sarebbe una crudeltà troppo barbara · 

D irei, che avete un cuore di tigre . ( ad Albertp . )
Alberto , Eie venude per tormentarme ?
Beatrice, N o , n o ,  andiamo fubito. Vedo l’ accoglimento, 

che voi ci fate . N on ci efibite nemmen da federe ? 
N on credea, che gli uomini virtuofi foiTero nemici del 
viver civile .

Alberto. N o penfava , che le fe volcile trattegnir.
Beatrice , Ho una cofa da dirvi , V e l ’ ho da dir così im

piedi ?
Alberto, L a fervirò , come la comanda. C hi £ de là ?
Servitore . I lluilriiiìmo ,
Alberto. T ire avanti una Carega .
Rofaura . Ed io ilarò in piedi?

A l ber-



Alberto. ( N o so dove, che gh’ abbia la tefla . ) Tire|li<?·' 
ne d o . ) ( al Servitore . )

Beatrice. E  voi non volete federe?
Alberto. Tireghene tre , quattro, iìe .

( alterato al Servitore . )
Beatrice . N o ,  no , baila tr e . Siete tnoiro collerico, Si* 

gnor A lberto .
Alberto · L a com pattila . Staroatm a fon fora de m i.
B e a tr ic e .  Sedete là , Signora Rofaura ; io federò qui , e 

jl Signor Alberto nel m ezzo.

Alberto. (S e  vien Sior Florindo, fk go  da frizer. ) Sentì 
quel zovene . ( piano al Servitore . ) Se vegnifie el Siof
Florindo, e che ghe fuffe qua ile do zentildonne, avan­
ti de farlo paifar, avvifem e.

Beatrice. ( Ehi ! ci fiamo intefi , quando vi fo cenno *
chiamatemi ; vi farà la m ancia. )

( piano al Servitore. )
Servitore . Sarà fervlfa .

( piano a Beatrice , e parte , poi torna . )
Beatrice. V ia  federe, Signor A v vo ca to .

( lo fa  federe in mezzo . )
Rofaura. Se vi dà faitidio la mia vicinanza, mi tirerò più

in qua.

Alberto . M o , no , la daga pur falda . ( M e vien ca ld o , 
e freddo tutto in una volta . ) E  cusì coifa m5 ha la 
da. comandar ( a Beatrice. )

Beatrice. Io non intendo di com andare, ma di pregarvi.
Alberto. In q u e l  c h e  p o i f o ,  fa r ò  p r o n t o  a  f e r v i d a  .

Beatrice. V i  p r e g o  p e r  q u e l l a  p o v e r a  i v e n t u r a t a .

Alberto. M o , cara e ia , coffa ghe poifo far?
Beatrice. T u tto  potete, fe di lei vi movete a p ietà.
Alberto. P iù , che ghe penfo , e manco me vedo in flato 

de poder far gnente per eia .
Beatrice . Dire , che Cere efiinata nel volerla vedere pre­

cipitata .
Rofaura. E h ! v ia , Signora Beatrice , non gettate invano il 

tempo , e la fatica . 11 Signor Alberto ha dell’ avver- 
fione per m e, ed è fuperftuo fperare ajuto da una per* 
fo n a , che mi odia .

A lb e r t o .  N o , Siora Rofaura , no la odio, no gh’ ho deli*
avverfion per eia ; ma fon in neceifità de defender e l
so avverfatip.

Beatrice . Perchè fie:s in cucita necsflità.·
A l ber·
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Alberto . Perchè per mia desgrazia , P ho cognofsù avanti 
de Siora Rofaura , e me fon im pégni eie defenderlo , 
prima d’ aver vifto le bellezze dell’ averfaria.

Beatrice . Dunque fe prima avelie veduto la Signora Ro- 
fau ra, avrefte difeta le i, e non il Signor Fiorindo? 

Alberto . O h ! quello po no. N on è poffibile, che mi de­
tenda chi no fon perfuafo , che gh’ abbia rafon. Se fe 
trattale  del mio più fìretto parente, de mi medefimo, 
parierìa fch ietto, e per tutto P oro del mondo , e per 
qualunque paifion no me metterave mai a defender 
chi gh’ ha torto, colla fperanza de far valer i fofism i, 
le macchine , e le invenzion .

Rofaura. E h !  dite più t o r t o ,  che  non avref le  i ntraptefo  a  

di f endermi  per 1’ a nt ip a t ì a  , che  avref te  a v u t a  c ol l a  

C l i e n t e .

Alberto . Se me fufle lecito dirghe tutto , la poderìa alTì- 
curarfe , che anzi una violentiflìma fimpatìa me tra- 

fporta all’ ammirazion del so m erito, e alla compaffiorv 

del so flato .
Rofaura . Se avelie compaflìone di me , non procurerete 

di rovinarm i.
Alberto . Se fuife in mio arbitrio el renderla felice , e con­

tenta, lo farave con tutro el cuor.
Beatrice . ( Il difeorfo mi pare bene inoltrato. ) Eh ! eh l

( ft Jpurga, il Servitore intende il cenno, ed entra. ) 
Servitore. Signora , la mia Padrona la prega di venir da 

lei per un momento , che le h i  da dire una parola di 
fomma premura . (#  Beatrice. )
Beatrice. V en go fubìto . ( Sy alza, ed il Servitore parte.') 

Rofaura. Se partite v o i ,  vengo anch’ i o .
( a Beatrice , alzandofi . ) 

Beatrice . N o , no , Am ica ; trattenetevi qui per un mo­
m ento, che fubito torno .

Beatrice. Farò come volete.
Beatrice. Signor A lberto, ora fono da v o i .
Alberto . Siora Beatrice, per amor del C ie lo , P abbia cari­

tà de mi . N o  la me metta in neceifità , o de precipi- 
tarme , o de commetter una mala crean za. ^

Beatrice . V i lamentate di me , perchè vi lafcio con una 
bella Ragazza ì Un affronto fxmile dagli uomini della 
voftra età fi prende per una buona fortuna. ( parte. )
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S C E N A  I X .

A l b e r t o , è R o s a u r a *

Alberto . ( IT^Ortuna de’ Marineri , che voi dir tempeilà 
JL de mar . )

Rofaura * Signor Alberto , fe v i rincrefce di reflar rheeo , 
partirò fubito per compiacervi ; ma Tappiate  ̂ che io fo* 
no incapace di porre a rifehio la vo flra , e la mia virtù .

Alberto . Cusì credo > cusì argomento della so modeftia 5 
cusì me perfuade quell’ aria n obile , che fpira dolcemen­
te dal so bel vifo *

Rofaura. G ià che la forte ci ha fatto reftar foli * . .
Alberto . Sia forte, o iìa artifizio, non implica gnente af­

fatto *
Rofaura . Artifizio di chi ?
Alberto. De un5 atniga de cuor * intereflada per i so Van­

e g g i  *
Rofaura -, Se mahziofa credete la mia ciondctfa j partirò 

per difingannarvi ί ( si a lza . )
Alberto. N o ,  la re ila pur. M ’ ho lafsà fcampar ita paro­

la  , per una fpezie de vanirà , de far cognoifer , che 
fui libro dei Mondo ho letto qualche carta anca mi .

Rofaura. Io  non s o , che vi dite. Parlerò , fe vi conten­
ta te ;  partirò, fe me Γ im ponete.

Alberto . L a parla ; un5 incognita forza me obbliga d’ afcoL 
ra r la .

Rofaura. Giacche là forte, d icevi , ci ha fatto reflar fo­
li ,  vorrei pregarvi a noti mi negare una grazia.

Alberto . N o  la perda el tempo a domandarme de tralaf- 
far la ditela de Sior Fiorindo , perchè tutto xè butta 
via .

Rofaura. N o ,  non è quello, ch’ io voglio chiedervi. M à 
una femplice verità , che a voi colla po co , e per me 
può valere moitiiTimo .

Alberto . C o no fe tratta de offender la delicatezza dell’ 
onor mio , la parla con libertà , e la fe comprometta 
de tutta la mia fincerità .

Rofaura. V o rre i, che avelie la bontà di dirm i, fe le fre­
quenti volte , che voi paffete fotto le mie fineitre, fu

 ̂a-



flato mero a c c id e n t e ,  oppure defidério di rivederm i; fé 
g l’ inchin i, che di volta in volta voi rei facevate, era­
no puri atti di civiltà i oppure effetti di qualche piccio- 
ìa inclinazione; fe le finezze, e le dichiarazioni fattemi 
jeri fera fono flati unicamente effetti di mera galante­
ria , oppure efpreiìloni, ed effetti di un cuor parziale , 
di un cuore , che abbia per me concepita qualche cor- 
tefe (Urna, qualche generofa paifione . In fomma fe io 
fono preflb di voi una indifferente perfona * o fe poffo 
lufingarmi di aver meritato , fe non il voflro amore , 
almeno la voftra pietà.

Alberto. Siora R ofaura, me fon impegna de refponder fincé- 
rarnente, onde non poifo nafcónderghe la mia inclinazion * 
Pur troppo dal primo d ì, che l’ ho v ifta , me fon fen- 
tìo  a ferir el cuor . E  quando paffava fotto le fo firte- 
ftre , e quando cercava P occafion de vederla* giera un 
infermo, che andava cercando qualche riftoro al fo mal * 
M a , oh Dio ! La fcarfezza del balfamo * in confronto 
della profondità della piaga , no fa va , che mazormente 

iritarla , e me accrefceva el tormento i nell5 atto de 
procacciarme el rem edio. Gierfera , oh D io! G ierfera, 
in che fmanie, in che anguille me fon trOvà ! Quei fo 
rimproveri i giera tanti acuti itili , che me trap alava 
tei cu or. Quelle ócchiade, mifte de fdegno * e de tene­
rezza 3 le me ftrenzeva el petto a fegno de no poder 
refpirar. Vederme in grado de dover comparir nemigo 

in pubblico de una, che adoro in privato, P-fe una fpe- 
cie de novo tormento * mai più prova dai omeni > mai 
piìl inverttà dai Demoni , mai più figura dalla crudeltà 

cei tiran n i.
Rofaura . Dunque mi amate ?
Alberto. Colla  maggior tenerezza del cuor.
Rofaura. Quefto mi bafta . Faccia ora di me la  forte il 

Pegg '°5  che far ne pub; foffrirò tutto  fenza l a g n a r m i ,  

fe certa fono del vOftro amore .
Alberto. Sì j cara Siora Rofaura ; ma la ficurezza del mio 

amor no poi gnente contribuir al defiderio dei fo van­
taggi . L a vede , fon nella dura coftituzion de dover 
far quanto poffo, per renderla miferabile ; e me pianze 
el cu or, e fe me giazza el fangue , co penfo , che *1 
debito della mia oneftà v o i , che butta da banda tutte 
le belle fperanze della mia paffion.

R q~
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Rofaura. V icom p atifco , più di quello, che figurar vi poi- 
fiate ; e benché abbia moilrato d’ avere a fdegno la vo- 
ilra eroica coilanza , 1’ ho intieramente apptovata ; e 
tanto più vi trovo degno dell’ amor mio , quanto più 
v i vedo impegnato a preferir P onore all’ amore . Se 
fofte condifcefo ad abbandonare il Cliente per compia­
cerm i, avrei goduto di mia fortuna, ma non avrei a- 
vuta {lima pel voilro merito -y e amando P effetto del 
tradim ento, avrei temuto il traditore medefimo .

Alberto. Bei fentimenti, degni di un animo bello come xl· 
el 500. Quanto più in’ innamora ila bella virtù , de 
quel bel v ifo , e de quei bei occhi! Siora R ofaura, per 
amor del Cielo , no la tormenta più el mio povero 
cuor.

Rofaura .  M ’ intimate voi la partenza?
Alberto. Ghe raccomando la mia reputazion . Sto noilro 

colloquio pien d’ eroifm o, pien de virtù , fa el Cielo , 
come el vegnirà interpetrà da chi no fente la frafe e- 
flraordinaria della noftre parole.

R ofaura. Una fola cofa vi d ico , e parto immediatamente,,
Alberto. L ’ afcolto con im pazienza.
Rofaura . V i  am o, e vi amerò finch’ io viva .
Alberto . E  la me vorrà amar , dopo che per caufa mia 

la farà infelice ?
Rofaura . V i amerò appunto per quello , perchè refa mi 

avrà infelice la voilra virtù .
Alberto . Un amor de ila forte merita una maggior rU 

com penfa.
Rofaura. Son nata mifera, e morirò fventurata.
Alberto. V orrìa  confolarla, ma no fo come fa r.
Rofaura. ( Deilino perverta, forte cru d ele!) (piange»}
Alberto. ( La tenerezza me opprime el c u o r, )
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A T T O  S E C O N D O .

S C E N A  I X .

B e a t r i c e  , e  d e t t i  .

Beatrice . T ^ C com i a voi .
/liberto . X L  ( M anco mal ; Γ è vegnuda a tem po. )
Beatrice. Che vuol dire , che vi veggo tutti due turbati, 

e fofpefi ? Rofaura pare , che abbiate le lacrime agli 
occh i.

Rofaura. C ara  A m i c a ,  p art ia m o .
Beatrice. G ià me n’ accorgo. Quefto Signor A v v o ca to , in­

durito come un m armo, è infleifibile alle volile preghie­
re , alle voftre lacrime . V  uol trattar la cauia , non è 
egli vero ? V uol difendere il S/gnor Fiorindo , e pre­
cipitare la povera Signora Rofaura? M a  che? N em m e­
no mi rìfpondete ? E ’ quella tutta la voilra civiltà ? 
Che ne d ite , Rofaura , è un bell’ uomo il Signor A l ­
berto ? M a nemmen voi parlate ? Gos’ \ quella novi­
tà?  Siete due itatue ì Io non vi capifco . V o le te , che 
v e  la dica, mi parete due p azzi, e per non impazzire 
con voi , v i do il buon giorno , e me ne vado per £ 
fatti m iei, (p a r te ,)

S C E N A  X .

R o s a u r a , e d  A l b e r t o ,

Rofaura. Q ilg n o r A lb erto , abbiate compaifione di m e .
Alberto . O  L a fa in che im pegno, che fo n .
Rofaura . N on dico , che abbiate compaifione della mia 

ro b a , ma che abbiate compaifione di m e .
Alberto. Com e? In che maniera?
Rofaura. Vogliatem i bene. (p a r te ,)
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S C E N A  X I .

A l b e r t o , p o i  F l o r i n d o , e d  i l  S e r v i t o r e .

Alberto , ^ v l m è !  non pofTo p iù . Oh D io! E l mio cuor!
V»y Oimè ! non poifo più refpirar ♦

, ( f i  getta a federe . )
Servitore. A fp e tti, che lo a v v ilì, e poi entrerà.

( a Florindo trattenendolo. )
Florindo. V o glio  pattare. (falla  porta.)
Servitore. M a quefta p o i. . .
Florindo, V a  al D iavolo , (entra a fo rza , Alberto s 'a l z a .)
Alberto, Servo, Sior Florindo . ( E l  l ’ ha vifta , el 1’ ha 

incontrada ! )
Florindo. Padron m io riverito. ( Potto veder dì più ? R o­

faura nella fua camera , a patteggiare il prezzo del tra­
dimento ? )

Alberto. Cofs’ è , Sior Florindo , coffa vuol dir ? Ghe fa 
fpezie aver vitto Siora Rofaura in te la mia Camera ? 
•La fappia. «.

Florindo. A lle  corte, Signoi? A lb e rto , mi favorifea le mie 
fcriiture.

Alberto. Quale fcritture ?
Florindo. T u tto  quello , che ella ha di mio . I  procefli ,  

i  contratti * le copie , le fcritture, i  fommarj ; mi fa­
vorifea ogni c o fa .

Alberto* M ’ immaginò * che la b u rla .
Florindo. A h  l sì non mi ricordava. Prim a di ritirare te 

mie fcritture , ho da pagare il mio debito . Favorifea 
di dirm i, quanto le ho da dare per tutto quello * che
li è compiaciuta fare per me*

Alberto . M e maraveggio j Sior Florindo ; mi no patuifib 
mercede fulle mie fadighe < Quando avrò tra tti la cau­
fa , la farà tutto q u ello , che la v o rrà .

Florindo. N o ,  n o ,  non ν ’ è bifogno , che V oifignorìa s* 
incom odi. L a  caufa non fi difputa p iù .

Alberto. N o  ? Perchè ì
Florindo . M i voglio accomodare , non voglio  arrifehiare

il certo per l ’ incerto, iì contenti di darmi le mie carte·
Alberto . Sior F lorin do, no la tratta nè con un fordo, nfe 

con un orbo » CapiiTo beniifimo, da che dipende fta no­
v ità .
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vita . L ’ aver viilo vegnir fora dalla mia camera la so 
avverfaria accredita quel fofpetro , che 1* aveva ionce- 
pido contro de mi ; ma fe el fuiTe fta prelente ai no* 
Àri difcorfi, Γ averla avii m otivo de confolarfe, veden­
do a che grado arriva la mia orteilà, e la mia fede.

florindo. Son perfuafo di tutto , ma voglio le mie carte 
indietr® ; ma la caufa non fi tratterà più «

Alberto * Le carte indrìo ? L a caufa non fe tratterà più ? 
A  un omo della mia forte fe ghe fa ilo boccon de af­
fronto?

florindo. Di me non vi potete dolere; vi Ho avvifato per 
tempo ; non iolo non vi fiete corretto, ma avete fatto 
peggio ; voftro danno.

Alberto. A h  ! pur troppo nafle a ilo  Mondo de quei ca- 
f i ,  de quei accidenti, dai quali Tom o no fe poi defen­
d e r , e l’ animo più illib ato , più giuilo , compariiTe in 
figura de reo. T a l fon mi , ve lo zuro , ve Io prore- 

Ì lo . Varie apparenze fe uni'fle a farme creder colpevo­
le , ma fon innocente , ?na fon onefto , ma fon A lber­
t o , fon un omo civ>l , che no degenera dalla fo con- 
d izion .

Irlorindo . Potrete voi negarmi d* aver della pailìone , e 
dell’ amore per la Signora Rofaura?

Alberto. N o ; (limo tanto la v e rità , che no la poiTb ne­
gar . A m o Siora R ofaura, come mi medefimo ; P amo 
con tutto el cuor . M a che per quello ì M e crederei!! 
capace de tradir el C liente, per favorir una donna, che 
me voi ben ? N o  , Sior Florindo , morirò più tofto , 
che commetter una fimile iniquità.

Florindo. Io  vi ripeterò a quello paifo q uello , che un’al­
tra volta  vi ho detto . Se le volete bene, v i compati- 
fc o . M a non conviene, che vi arrichiate parlare con­
tro una perfona, che amate .

Alberto . Se e{ mj0 amor verfo ila creatura fuiTe n ato , 
avanti che me fuife impegnà con vb , per tutto l’ oro 
del Mondo non averave accetta ila caufa contra de 
eia . M a i’ fe nato in un tempo , che zà giera itnpe-. 
gnà , in un tem po, che no me poflb fottrar d a ll’ im­
pegno, fenza macchia della mia reputazion.

Tlorindo. M a fe io ve ne aifolvo, non vi baila ? Se fon 
pronto pagarvi tutte le voftre m ercedi , non fiete con­
tento?

Alberto. N o me bada , no fon contento . I bezzi no li
K  2 (lim o,
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ili a io , d’ una caufa no fazzo conto , me preme el mifs 
decoro , la mia faipa , la mia edimazion · Coda diria 
-Venezia de mi , fe là tornaflie fenza ayer tratta quella 
c a u fa , p?r la qual tutti f a , che fon vegnudo a Rovigo? 
L a  verità fe fa predo , e per quanto la vodra onedà 
procuraife celarla, Iem ale lengue fe farla gloria de pub» 
blicarla. Se dirla per le p ia zze , per le botteghe , per 
i ( λ )  mezzai  ̂ per i Tribunali ; Alberto xè vegnù a 
V enezia fenza trattar lo fo caufa . Perchè ì Perche el 
s’ ha innamora della bella A vverfaria, e el fo Cliente , 
diffidando della fo onoratezza, della fo pontuaiità , el 
gh ’ ha levà le carte , el F ha cazza v ia . BelP onor , 
bella g lo ria , che me laria acquidà a vegnir a Rovigo ! 
Sior Florindo , no farà mai vero , che parta da ilq 
paefe fenza trattar da cau fa , che me da tanto fui cor .

Tlorindo . Bada , per oggi non fi tratterà più , per F av­
venire ci penferemo .

Alberto. C om e! N o la fe tratterà più ? N o xela deputad^, 
per ancuo dopo difnar ?

f  lorindo . lo  fono andato dal Signor Giudice a leyar l’or­
dine , e 1’ ho pregato di far notificare la fqfpenfion^ 
all’ A vvocato  avverfario.

Alberto . L ’ alo mandada a notificar?
Tlorindo . Non vi era il M e flq , ma pripia del mezzo gior-: 

no farà notificata.
Alberto. A h !  Sior Florindo, zà che gh’è tem po, rpmeclie- 

mo a do gran defordine, impedimp da fofpenfion , laf- 
femo correr la trattazion della cau fa . Per u n fofp etto , 
per un pontiglio, per un idea infudìdente, e van a, nq 
fe precipitemo tutti do in tuqa yolta ; no femo rider i 

nodri n em ici.
Tlorindo. T a n t’ è ,  ho rifoluto cqsi . I miei non fono fo« 

fpetti van i. M a  ho in mano la ficurezza , che mi vo­
lete tradire .

Alberto. Oimè ! Coda fenticv ? Oh ! che flqccada al mio 
cuor . Se in altra occafion me vegnifie fatta un’ odefa 
de da natura , farave tornar la parola in gola a chi 
aveife avudo la temerità de pronunziarla ; ma iti da 
contingenza, in do d a to , nel qual m e  tro v o , biiogna, 
che ve prega , che ve fupplica a, dirme con qual fon' 
damento me podè creder un trad ito r.

Tlorindo. T utte le apparenze yi dimodrano tale , ma poi

( a )  I l m ezza, vuol dire lo Studio.
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il Signor C o n t e  i f iefio m i  af l ìcura , che a v e t e  p a t t e g­

g i ato  c on  la S i gnora  R o f a u r a  di pre c i pi tar  la m i a  c a ti­

f a ,  per a cqu e ta rv i  l a  di lei  g r az i a  .

Alberto. A h  infame ! A h  fcellèrato ! Se un zuramento no 
me impedire parlar, ve farìa inorridir, rapprefentando- 
vè con che maifirne , con che progetti quell’ anema ne­
gra ha tenta de fedurme. E  vù vorrè, Sior F lo rin d ó , 
creder à Ili, che ve xè nernigo , più tolto che a m i,
che fon el voltro A vvocato ? 

tìorindo . Per non far torto a nefTunO , fofperìderò di cre­
der tutto, ma la Caufa non fi tratterà.

Alberto . Se no fe tratta fia caufa fon rovina .
Tìorindo. M a io vi parlo f c h ie t t o N o n  voglio arrifchiar- 

mi di perderla,' con quefti dubbi, che ho nella mente . 
Alberto .' N o vé dubitè , no la perderemo . Sta vòlta l a 

caufa xè tanto chiara , che ve prometto pieriiiiìriia la 
vittoria ,,

Tìorindo. É  fe fi perde? (
Alberto. Se la fe perde per Caufa m ia, me efebiffo mi pa­

gar tutte le fpefe dèi primo giudizio , è dell’ appella- 
ziori . Sori pronto a farve un obbligo è vegn l qua , 
che ve lo fazzo fubito, fe v o lè . Se dell’ obbligo ri ai ve 
fidè, ve darò in pegno tutto quello , che gH’ ho . Le fpcie 
della caufa no fé poi efiender a ta n to , ma n'im porta, ve 
darò anche la camifa , ve darò el cuor, purché fe fa Iva el 
mio d e c o r o la  mia reputazibn . Caro Sior F lòrin do, ornò 
onelto, omo da ben, abbiè compalTìon d e m i. Son qua a 
pregarve, che me lafsè trattar ita carifa, che me lafsè 
refarrir guelfo m acchia, che Faccidente, ma più la; ma­
lizia d’ un impoitor ha imprefla su Γ onorata mia fron­
te . L ’ unico Patrimonio dell’ omo onelto xè l’ onor ; 
1’ onor xè el capitai pii? confiderabile dèli’ A vverato  . 
Più fe ftima un omo oneito , che un omo dotto . N o 
me levè fio bel teforo , cufiodìo con tanto zelo nell’ 
anima ; andè dal Giudice , retrattè la fofpenfion ,’ lafsè, 
Che corra la caufa , fideve de m i , crederne a mi , che 
più tofto morirla mille v o lte , che fporcar con azion in­
degne la mia nafeita , el mio decoro v V è  prego Va' 
fupplico,' ve fcònzuro
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S C E N A  X I I .

L e l i o  , e  d e t t i  .

Tlorindo . (  Λ  H  ! s i , mi fento portato a credergli . Sa- 
- tV . rebbe troppo fcellerato , fe mi tradiffe. )

Letto. A m ico , che avete , che mi parete affai tnefto ? 
Che è ciò, che tanto vi preme , che abbiate a chiedere 
con tanta forza ? C on sì gran calore ?

Alberto . V e  dirò ; giera qua , che me parecchiava alla 
difputa . M e figurava de effer d’ avanti al Giudice , e 
infervora nella conciufion della R enga, domandava giù- 
(tizia , alla rafon , alla v e rità .

L elio . Quello è troppo , perdonatemi . Bifogna guardarli 
da certe caricature.

Alberto. B ravo, dixè ben, lo so anca m i. M a  a logo, e 
tempo bifogna valerfe dei mezzi termini . E  ila volta 
la mia difputa giera d’ un certo tenor , che bifognava 
terminarla c u s ì.

Tlorindo. Signor A lb erto , la voftra difputa non m idifpia- 
ce . V ado a confermare al Giudice la trattazione per 

°g g l ·
Alberto. Sia ringrazià el C ie lo . N o vedo l’ ora de far co* 

nofcer al Mondo chi fon .
L elio . T u tti fan n o, che fiere un bravo O ratore.
Alberto. E h  ! amigo , fpero far <^ognofcer una cofTa , che 

preme più .
Lelio . Io non ν ’ intendo .
Tlorindo. L ’ intendo io ,  e tanto baita . Dopo pranzo farò 

da v o i .
Alberto. Songio figuro?
Tlorindo. SicurifTìmo. 1
Alberto. Sieu benedetto. T o lé  , che ve lo dago de cu or.

(g li dà un bacio. )
Tlorindo. (  Se il  Conte mi ha ingannato, me ne renderà 

conto * (parte . )



cs&ss* cv*fe/a vifcA

S C E N A  X I I I .

A l b e r t o , e  L e l i o .

Le//o. Λ  M ic o , ora che fìamo fo l i , mi voglio sgravare 
Λ  di un pefo, che ho fullo ilo m aco . Per RovU 

go fi è fparfa la voce , che voi fiate innamorato della 
Signora R ofau ra, e ciò mi difpiace infinitamente ; men· 
tre , fe ciò foife , io ne farei la cagione , per avervi 
condotto in converfazione con L e i .

Alberto. Veramente favè , che mi ν ’ ho prega de laflarma 
a c a fa , e vìi a forza m’ avè volefto obbligar de vegnir 
con vù · V e  aveva confida a v a n ti, che me piafeva Sio­
ra Rofaura , ma ficcome non aveva parla lonzamente 
con e ia , e non aveva fcoyerto el fo cuor, giera in un 
flato da poderla trattar con indifferenza. V e  confeifo la 
verità ; la converfazion de gierfera, el colloquio de ila- 

mattina , m’ ha fenìo intieramente d’ innamorar,
Lelio . Dunque, come anderà la caufa?
/liberto. Beniifirno, fe piale al C ie lo .
Lelio . L a tratterete con tutto l’ impegno a favor del vo- 

flro Cliente?
Alberto . L a faria bella ! Son qua per q u ello .
Lelio . E  parlerete contro la voilra bella ?
Alberto . Senza una immaginabile difficoltà .
Lelio . M a fi pub far quella cofa ? Si può agire contro 

una perfona, che fi ama?
Alberto. Se poi beniflim o.
Lelio.. C om e? Caro am ico, fpiegatemi il m odo, con cut 

ciò fi può fa re , perchè io non ne fon perfuafo.
Alberto. V e Io fpiegherà in do maniere .* m oralm ente, e 

tìficamente . Moralmente , rifpetto a mi , confiderando 
el mio dover, no me la fio regolar dall’ affetto, ma dal­
la prudenza , e trovandome in un impegno , dal qual 
no me poflo fottrar fenza fmacco , e fenza  ̂ pericolo 
della mia reputazion , fazzo , che la virtù trionfa del 
lenio inferior. Fificamente ve digo , che xè diverfe le 
pjilìon del o m o , che operando un a, l’ altra cede , che 
piena la fantasia d’ una forte impreifion verio un og­
getto , no ghe refla logo per rifletter fora d’ un a lt r o . 
A ltro  xè operar per accidente, altro xè operar per mi-

K  4 ilie r .
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i l ie r . Se mi no fuffe A vvo cato , no faverìa , e no p0- 
derìa parlar contra una perfona, che amo ; ma facen­
dolo per profeÌÌìon , parlo per ufo , e per coftume , e 
monto in renga per far el mio debito , fenza riflette? 
alle mie paiTìon 4

Lelio . Belliffìmo è il voftro fiftema ; non so però, fe vefi. 
g a  c o m u n e m e n te  abbracciato  .

Alberto. T u tti i omeni d’ onor fe regola in ila maniera * 
Quando vede un A vvocato in renga , dixè pur franca­
mente : quell5 orator xè tanto trasforma nella perfona 
del so Cliente , che 1’ è incapace d’ una minima diftra- 
z io n .

L elio . Am m irerò con fentimento di giubbilo quefta voftra 
magnànima azione .

Alberto. N o  gh’ averò gnente de merito a far el mio do­
ver .

Lelio . M i difpiaee per altro infinitamente aver dato mo­
tivo  al voftro cuore dì qualche pena. Credetem i, l’ ho 
fatto innocentemente , e ve ne chiedo fcufa di cuore .

Alberto . Se in tutte le operazion fe vedette le confeguen·  ̂
ze , Γ omo no fallerìa cusì fpeflo .

L e lio . Non mi mortificate d’ avvantaggio. N e provo una 
pena non ordinaria.

Alberto. M a ! L ’ è c u s ì. Chi non converfa, è falvadego . 
Chi converfa, precipita . Felice el Mondo , fe fe ufaife 
per tutto delle onefte, e favie converfazion , compofte 
de zente d o tta , prudente, e de feifo egual . Quefte xè 
quelle , che rende profitto ai om eni, decoro alle C ittà , 
bon efempio alla zoventù . Da quefte v ien  fora quei 
grand’ omeni , pieni de bone maifime , e de d o ttr in a  , 
nati a pofta per el pubblico, e privato b en . E l ftudio 
no profitta tanto , quanto l ’ ufo delle onefte , e dotte 
G onverfazion . Studiando fe impara con fatica , e con 
pena , converfando fe impara con facilità , e con pia- 
fe r , perchè unendofe quel utile ànici, tanto comendà da 
O ra zio , l’ omo fe iftruifce n e l l ’ atto medefimo , che el 
fe diverte . M a le mailìme de bona educazion le m’ 
ha trafportà a fegno , che più non ine recordava della, 
ittia caufa . Cusì quando tratterò la mia caufa , farò 
trafportà intieramente in quella ; e dopo , iollevà dalla; 
grand’ azion , che requirit totum hominem , poi efler , 
che me laifa allettar dall’ am or, che xè la più forte ,

la
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là più violente  paflìon della noftra miferabilc um anità.
( parte. )

Lelio. I l  Si gnor  Alberto ha fatto piìi profitto fovra il 
mio fpirito con quefte quattro parole f che non avreb­
bero fatto dieci maeftri uniti affieme . Più volentieri iì 
ode un amico , di un precettore ; e più facilmente s? 
infinuàno le correzioni amorofe , di quello facciano le 
ilrepitoie. Quello è q u ello , che fi guadagna a praticar 
degli uomini dotti ; fempre s’ impara qualche cofa di 
buono. (  parte . )

cviimevjfe/s

S C È N A  X I V " .

C a m e r a  d e l l a  C o n v e r s a z i o n e  i n  c a s a  d i  B e a t r i c e  

c o n  T a v o l i n i  ,  e  C a n d e l i e r i  i l  t u t t o  i n  c o n -  

fUSO J RI MASTO c o s i '  DOPO LA CÒNVERSAZI ONE DEI» 

1 A  SERA I NNANZI  t

C o l o m b i n a , e d  A r l e c c h i n o .

Colombina. 'T 'C c o  q u i, fiamo fempre alle m e d e fim e D a  
£1/ jeri fera in qua non hai fatto nulla . Le 

fedie, i tavolini', i candelieri , Ìe carte , tutto in con­

futo. . , , - , „
Arlecchino. A  t i ,  che te piafe la pulizia , perche no t e 

vegnù in teda d’ accom odar, de nettar , de deilrigar j  

e da no vegnirme a feccar ? . .  ,
Colombina. Pezzo d’ animalaccio ! H o da far tutto io ? 
Arlecchino. M i la mia parte la fazzo in cufina. 
Colombina. V ia  dunque', prendi quei candelieri , e vaglia' 

ripulire. . , ; . ·
Arlecchino , Ben , mi netero i candelieri , e ti ti farà el 

re d o .
Colombina. Io  raccòglierò le carte .

( j ’ accóflano tutti due al tavolino . ) 
Arlecchino. O là ;· (a lza  un candeliere , e v i trova fiotto li  

due zecchini lafciati da Alberto . ) 
Colombina. Che cofa c’ è .  ( fe ne accorge .·)
Arlecchino . Niente . ( li vuol na fondere . )
Colombina. H ai trovati· dei denari ; fono a metà . 
Arlecchino. Chi trova , trova ; q.ueda l ’ è roba mia·.

g *

À f f O  S E C O N D O  *55



Colombina, Due zecchini? U no per uno .
Arlecchino. D e quefti no ti ghe ne m agni. L* è roba mia1. 
Colombina. N on è ve ro . Le mance, e quefle cofe fi fpar- 

tono fra la fervitìi.
Arlecchino . M i  no io de tanto fpartir, C hi tro v a , trova . 
Colombina. L o  diro alla Padrona .
Arlecchino. D iio  a chi ti v o i . Sri do zecchini i è mii , 
Colombina. N on è v e ro . Toccano metà per un o· L a ve­

dremo .
Arlecchino. S i .  L a  vederem o.

Colombina. V oglio  il mio zecchino, fe credetti di fare una 
r l i t e .

Arlecchino. N o  te Io dago, fe credeife de farme im piccar.

S C E N A  X V .

I t  D o t t o r e  B a l a n z o n i , e  d e t t i ;

Dottore. r ^ H i  è qui ? V i Ί  mia nipote ?

Colombina. Signor n o; è ufcita di caia colla mia Pa­
drona . N on fono ancora ritornate.

Dottore. L ’ ora s’ a v a n z a . Abbiamo da pranzare ; dopo 
definare corre la caufa, e quella Signora non fi vede . 

Colombina . M a  dai il mio zecchino,? ( ad Arlecchino . )  
Arlecchino. Signora no *
Colombina . Sei un lad ro .
Arlecchino. Son un galant’  omo . Sei te vegnifle , te Io 

d a r la .
Colombina. M i tocca affolutamente . A fp etta . Signor Dor- 

to r , e lla , che è A v v o c a to , favorifea decidere unacon- 
te fa , che verte fra di n oi.

Arlecchino. L a  favoriifa dir la fo opinion, ma fenzà p aga.
Dottore. Dite pure ; m’ immagino , che farà cofa di gran

rilievo ! Frattanto verrà Rofaura .
Colombina . Sappia Signor Dottore . . ,
Arlecchino. Laifeme parlar a m i . La fappia Sior A vvoca­

to , che ili do zecchini i è m ii. .  ,
Colombina. N on è vero, toccano metà pet u n o.
Arlecchino. N on è vero niente.
Dottore. Parlate una all i volta , fe volere , che io v ’ in­

tenda

Ce-
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Colombina, A r l e c c h i n o  h a  ritrovati due zecchini fiotto un 
candeliere. Sono flati lafciatl da un tagliatore, per man­
cia della ferv itìi, dunque fono metà per u n o »

Arlecchino. Non è vero. Chi tro v a , tr o v a .
Colombina. N oi facciamo tutte le cole della cafainfìem e, 

e anche 1’ utile deve edere a metà .
A r le c c h i n o . Non è vero , che femo le coffe afTieme , per- 

ch'e mi dormo nel mio letto , e Colombina nel fuo.
Colombina. D ica , Signor D o tto re , chi ha ragione?
Arlecchino. Quei zecchini no eli mii ?
Dottore. V ia , da buoni am ici, da buoni compagni ; uno 

per uno.

rvfcn .-Vfe/a

S C E N A  X V I ,

to .
Colombina. Briccone ! N on lo conofci ?
Arlecchino. E l d is, che ili do zecchini, che ho trova fotto 

el candelier, li ho da fpartir con Colom bina. 
Colombina. Lafcia vedere quei due zecchini .
Arlecchino . Eccoli qua , li ho trovadi m i .
Colombina . Sono metà per uno .
Dottore. Quefti fono li due zecchini , che aveva io jet* 

fe ra , fono m iei, e voi altri andate al Diavolo . 
Arlecchino. Come ! . . . .
Colombina. L ’ ho caro ; nè tu , nè io .
Dottore. E cco terminata la l ite .
Arlecchino. Sior Conte , i me do zecchini ·
Conte. Se parli, ti battono .
Arlecchino. M aladetta Colom bina! per caufa toa ; ma t ì  

me la pagherà. ( parte . )
Colombina. Sì , ho piacere, che non li abbia co lu i. Si-

Colombina. Senti?
Arlecchino. N o  ghe ftago .
Colombina. L ’ ha detto un D ottore .
Arlecchino. L ’ è un ignorante.\ t)
Dottore. Tem erario!

(  ad Arlecchino . )

Colombina . 
Dottore .

I l  C o n t e  O t t a v i o ,  e  d e t t i -

CHe cofa c’ è ?  Si grida?
Quel temerario mi ha perduto il rifpet-
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gnor Conre ,■ m’ im m agino,> che li averà prefi per darti
a me .

Conte. E h , non mi feccate .
Colombina. ( Spiantatacelo ! Fanno così coftoro . Vanno 

alle co'nverfaziOfri pei ifcroccarè !, e giuocàrio per nego­
zio . ) (parte.')'

S C E N À  X V I I .

I l  C o n t e  O t t a v i o  , e  i l  D o t t o r e .

Dottore. ( ✓ 'vU eflo  Signor Conte è  di buono itom aco. )
Conte. D ov’ è la Signora Rofaura ?
Dottore. N on lo ίο . E  fuori con la Signora Beatrice , e 

fono qui ancor io ,  che Γ afpetto.
Conte. Ebbene , corre o ggi la caufa t
Dottore. Sì, Signore, feniz’ a ltro .
Conte. A v e v a  intefo d ire , che era rimafta fofpefa .
Dottore. L o  fteflb aveva fentito anch’ iò ; ma poi il N o ta ­

r o ,  due ore fono, mandommi ad avvertire, chelacau-i 
fa cotre .

Conte. ( Dunque Fiorindo non ha abbadato alle mie pa­
role . ) Che cofa fperàte voi di quella caufa ?

D ’m&re. Io  fpero bene . m a l’ é f i t o è  fempre incerto ; v o ­
la va  parlar col G iudice , ed egli privatam ente non ha 
volu to  a fco lta rm i.

Conte . Credete v o i , che prèma quella cadfa alla S ign óri 
Rofaura?

Dottore. Certamente le deve prem ere. Si tratta’ di tutto1/
Conte. Eh ! fo io ,  che cofa le preme»
Dottore . Che cofa ?
Conte. C i burla tuttiV

D attore « Come* ? ^
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S C E N A  X V I I I .

B e a t r i c e , R o s a u r a ,  e  d e t t i »

Beatrice . τ \  Iverifco lor S ign ori.
Conte . 1\_ Schiavo iùp .
Dottore. Ben tornata la mia Signora Nipote . M i pare , 

che fia tempo di andare a C a ia .
Rofaura. Caro Signor Z io  , fatemi il piacere , per oggi

lafciatemi a pranzo colla Signora B eatrice.
Dottore. Signora , no certamente . O ggi fi tratta la cau fa , 

e voi avete a venire con me al Tribunale.
Rofaura. Io? Che ho da fare al Tribunale ? Com patite­

m i, non ci voglio venire.
C onte. E h ! s ì, andate, che le vofire bellezze faranno più 

del voftro A vvocato .
Dottore. Io non jfpero nefiuno avvantaggio dalla prefenza 

di mia Nipote , ma quefto è lo itile di quefto Foro .
I Clienti, quando ppiTpno, devono perfonalmente inter­
venire .

Rofaura. Con qual fronte volete, che io foflenga in pub­
blico la prefenza del G iu d ice, e gli occhi de’ circoflan- 

ti ? Io non fono avv ezza .
£  onte. Poverina ! Tem ete la prpfenza del Giudice , li fguar-’ 

di de’ circolan ti? V i condoleranno gli occhi dell’ AyvO “ 
cato avverfario.

JRojaura . ( Sfacciato ! )
Dottore. Come ? V i  è qualche novità ?
Conte . Oh ! s ì , Signore , la voilra Cliente , la voilra N ipo­

te congiura contro di voi , contro di me , e contro di 
fe medefima.

Dottore. M a perchè ?
Conte. Perche è innamorata del Veneziano*
Dottore. E ’ egli vero / (  a Rofaur/c. )

C onte. Non la vedete ? Col fuo filenzio approva le mie 
parole . Io  vi cpnfiglip , Signor Dottore , d’ andare a- 
vanti al Giudice, rapprefenrar quefto fatto , di cui ne 
farò io teftimonio, e fofpendere la trattazion della cau­

fa .
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f a . ( O  per una via , o per 1* altra voglio veder , fe 
mi riefce di coglier tem po. )

Dottore. D irò , Signor Conte , fe vado dal Giudice con 
quella c iarla , ho timore di farmi ridicolo . Sia pur la 
Cliente innamorata , fe vuole , del fuo avverfario , le 
ragioni le ho da dire io ,  la caufa la maneggio io , on- 
de con iua buona grazia , la caufa ha da andare in­
nanzi .

Conte. Siete un uomo poco prudente. A ndate, trattatela, 
perdetela; ma vi protefto, che fe Rofaura rimane fpo- 
g lia ta , fe non ha i ventimila Ducati , braccio il con­
tratto , annullo P impegno , e non degna di effere 
tuia Con forte .

(parte. )
Rofaura . ( Ora principio a defiderare di perder la caufa , 

e di rimaner miferabile . )
Beatrice. Povera Signora Rofaura ; la volete fagrificare .

I l  Conte non la pub vedere .
( al Dottore , )

Dottore. Quanti M atrim oni fi fon fatti fenza amore , e 
fenza inclinazione ; eppure col tempo fi fono accomo­
d a ti . N on è una bella cofa il diventare ContefTa?

Rofaura. L a pace del cuore vai più de’ tito li, e delle ric­
chezze . Se vinco la caufa , fe fpofo il Conte , vedre­
te , Signore Zio , il miferabile frutto delle mie fortu­
ne . Stare con un M arito , che s’ odia ì Vederfi tutto 
dì d* intorno un oggetto , che fi abborrifee ? A verlo  
da obbedire, da am are, da accarezzare ? è una pena , 
che non ν ’ ha la fimile nell’ inferno . Povere donne ! 
Se alcuna mi fentiffe , di quelle , che dico io , pian­
gerebbero meco per compaflìone , configlierebbero i 
Padri , i Congiunti delle povere figlie , a non difpor- 
re tirannicamente di loro , a non fagrificare il cuore 
di una fanciulla ali’ idolo dell5 ambizione , o dell’ in- 
terefle.

(  parte. )

Dottore. Quando fi tratta di difputare l’ Articolo della li­
bertà , le Donne ne fan più dei Dottori ; ma non cì 
farà nefiùn Giudice , che dia loro ragione , non effon­
do giufto di preferire una vana paflìone al decoro , e 
all’ utile delle famiglie .

(  parte. ) 

Bea-



Beatrice . Chi fente lei * ha ragione , chi fente lu i, non 
ha torto » E* vero * che tutte le fentenze in queflo 
propofiro ufcirebbero contro di noi . M a  perchè ? Per­
chè i Giudici fono uomini ; che fe poteifero giudicare 
le donne , oh ί Π fentirebbero del bei giudizi a favore 
del noftro feflo .

(  purte.  )

A T T O  S E C O N D O .  9$ρ

Tine delP Atto Secondo.

ATTO
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S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  d e l  G i u d i c e  c o n  t r e  T a v o l i n i , 

e . v a r i e  S e d i e .

A l b e r t o  i n  a b i t o  n e r o  . U n  S o l l e c i t a t o r e  c o n  

d e l l e  S c r i t t u r e .  U n  S e r v i t o r e  c o l  F e r r a i o ­

l o  d e l l ’ A v v o c a t o  s u l  b r a c c i o , c h e  r e s t a  i n  

d i e t r o . F l o r i n d o , e  L e l i o ,

Florindo. ^ v U e f t i  noftri avverfarj ancor non fi vedono,
A lberto, X è  ancora a bon o r a .  L ,a v a rd a ,  vinti ore

adeflo .
L elio . M i difpiace, che non abbiate voluto definare,
Alberto. C o  parlo dopo pranzo, no magno m ai.
Fiorirtelo. Ecco gli avverfarj.
Alberto . Mettetuofe al noftro Iogo · ( ognuno prende i l  fu ·  

ροβο. ) Sior L elio , comodeve, dove, che vo tè.
L elio . Sto qui ad ammirare la voftra v ir th .

( f i  pone in difparte. )

i*#/; eV&̂ eVife/ss cvfc* fV!̂ cv*fe>ì sVfcA c<*>s

S C E N A  I I .

I l  D o t t o r  B a l a n z o n i  c o n  d e l l e  S c r i t t u r e  . R o - 
s a u r a  c ó l  v e l o  s u  g l i  o c c h i  , v e s t i t a  m o d e s t a ­

m e n t e ,  u n  S o l l e c i t a t o r e , e  d e t t i .

(  Si [aiutano tutti fra di loro . Rofaura non guarda Alber­
to , nè Alberto Rofaura « I l  Dottore dà ad ejfa la mano 5 
e la fa  [edere su la Banca, Poi [tede col [ m  Sollecitatore 
al fianco ,

Poi
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Poi v ie n e .

I l  G i u d i c e  i n  T o s a , i l  N o t a r o , i l  C o m a n d a d o r  , 

e d  i l  L e t t o r e  .

( Tutti s* alzano . )

(  Il C  indice va a federe nel mezzo . I l  Notavo da una far- 
te . I l  Comandador in piedi dietro al Giudice. I l  Lettore 
in piedi prejfo il  Tavolino del Giudice , dalla parte del 
Dottor Balanzoni. )

Giudice. (£ 'U o n a  il  campanello . )
Dottore. i3  ( /  a lz a . )  Siamo qui , Illuftriflìm o Signo­

re , per definire la caufa B alanzoni, e Aretufi . V offì- 
gnoria Illuftriifima non ha voluto leggere la mia Scrit­
tura di allegazioni > comandi dunque ; che cofa ho da 
fare ?

Giudice . N on ho voluto leggere la voftra fcrittura d’ al­
legazione in quefta caufa ,  perchè io , fecondo il noftro 
flile , non ricevo informazioni private . Le voitre ragio­
ni le avete a dire in contraddittorio.

Dottore . L e mie ragioni fono tutte regiftrate in quefta 
fcrittura; fe Voflìgnoria Illuftriflìma la vuol le g g e r e .. .

Giudice . N on b a ila , che io la legga ; P ha da fentir il 
voftro A vverfa rio . Se volete, vi è qui il L e tto re , che 
la leggerà.

Dottore. Se fi con ten ta , la leggero io .
G iudice . Fate q u e l, che v i aggrada.
( Il Lettore va dal? altra parte, e fi pone a federe indietro . )
( Il Dottore fiede , e legge la fcrittura dyallegazione . Alberto 

calla fua penna da lapis va facendo le fue annotazioni . 
Rofaura con gli occhi baffi mai guarda Alberto , nè egli 
mai Rojaura . )

Dottore .  ( legge . )

Tom. V i l i . L R O -
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R O V I G E E N S I S  D O N A T I O N I S

P R Ò

d o m i n a  R o s a u r a  B a l a n z o n i  

C  Ο N T  R A 

D O M I N U M  F L O R I N D U M  A R E t U S I .

lllufirijjìmo Signore.

SE  è ve ro , come è verifÌìmo in jure , che timsquisqae 
rei fu<e fit moderator, &  arbiter , onde ógn’ uno delie 

fue facoltà poifa a fuo talento difporre , vero farà , e 
incontrai!abile , che il fu Signor Anfelm o A retu fi, Pa­
dre del Signor F lorin d o, avveriario in caufa, avrà po­
tuto beneficare colla fua do n azio n e  la p ov e ra  , ed infe­
lice Rofaura Balanzoni, che col mezzo della mia infiif- 
ficienza chiede al Tribunale di Vofiìgnorìa UluftrifTìma 
della donazione medeiìma la plenaria confermazione ? 
previa la confermazione della Sentenza a legge, giufta- 
mente a noftro favore pronunciata.

N ell’ anno 1724. il fu Signor Anfelm o Atetufì pregò i! 
fu Pellegrino Balanzoni Padre di queiìa infelice, che 3 
lui la concedere per figlia adottiva , giacché dopo dieci 
anni non aveva avuta prole alcuna dal fuo M atrim o­
n io . Pellegrino Balanzoni avea tre figlie , e per condi- 
feendere alle iftaiize ti’ A n felm o, fi privò di q u ella , per 
contentare P amico , onde eccola pallata dalla poteilà 
elei Padre legittimo , e naturale a quella dei Padre a- 
dottivo : Quia per adoptionem acquiritur patria Fot e flas . 

Per prezzo , o fia remunerazione cP avergli il Padre natu­
rale ceduta la propria figlia , e in tal maniera confolato
il di lei dolore per la privazione di p ia le , fece una do­
nazione alla figlia adottiva di tutti i iuoi beni liberi , 
afeendenti alla iomma di ventimila ducati , riferbandoiì 
da tettare mille ducati per la validità della donazione . 
Se morto foffe il Padre adottivo fenza figliuoli del fuo 
matrimonio nati , non vi farebbe chi contendere alla 
Donataria i beni liberi del D onatore, ma effendonato, 
due anni dopo, il Signor Flqrindo avverfarió, egli im­

pugna ,



p g t u  , la donazione , la pretende nulla , e di muri 
valore, e ne domanda revocazione, o fia taglio . Eco* 
1’ articolo legale : fe Jì fojìenga la donazione , a favore 
della Donatari a , non vjlante la fop ravenienza del figlio 

ynafchio del Donatore. A  prima villa pare, che io abbia 
a  temere la decifione alla mia Cliente contraria , fon­
dandoli gli avverfarj fui te ilo : Per fupervenientiam libe­
rorum revocatur donatio. Lege: Si unquamt Codice de revo­
candis donationibus . M a efaminando minutamente il con­
tratto della donazióne j le cireoftatize , e le confeguen- 
z e , fpero di ottenere dalla fapienza del Giudice favore­
vole la fentenza . 

viarie rag ion i, tutte forti iTìmè , e convincenti, m’ induco.
no ad aificurarmi della vittoria.

Prima di tutto è offervabile b che quando feguì la dona­
zione , di cui fi tratta , erano pattati dodici anni di ma­
trimonio del Donatore , fenza aver mai avuti fig liu o li, 
onde fi potea perfuader ragionevolmente di non pii-! 
confeguirne i Con quella fede il Padre fuo naturale ii 
è privato della fua tenera figlia , e fenza la previa do­
nazione non gìie l’ avrebbe coticeifa .

M a più forte ; per caufa di quefta donazione il Padre na­
turale ha collocate le altre due figlie decentemente $ nè 
di quefta ha fatto menzione . Ha loro diftribuite !e fue 
foftanze, ed affidatoti, che la terza fofTe provveduta coi 
beni del Donatore', è morto fenza lafciare alcun , ben­
ché minimo provvedimento, onde, fe Rofoura perde la 
caufa* refta miferabile affatto , deiìitata d ipani lccccr- 
f o , fenza d ote , fenza cafa , e fenza alimenti »

All* incóntro il Signor Florindo avvertan o, fe perde* co 
me perderà fenz’ altro, i ventimila ducati , gli reftà la 
dote m aterna, cònfiftenre in ducati cinquemila, gli t e ­
ttano ì FidèicommìfÌì àicendentali * che ammontano a più 
di trentamila ducati, come fi giuftifica nel proceifo 4 ebe 
avrà Voftìgnoria IlluftriiTìma baftanterfcente oiìèrvato . 

Tutte le ragioni dette fin’ ora , cavate dalie vifeere del­
la caufa, e dalle verità- de’ fatti provati i potrebbero bri­
baltare per indur 1’ animo del fapiemiflìmo Giudice a 
pronunciare il favorevole decreto ; ma ficcome noi al­
tri Jurisconfulti erubefcimvtr fine lege loqui, è gridano le 
leggi : quidquid dicitur, probari debit, mi difpongo a pro­
vare colle autorità, quanto fin’ ora ho allegato i 

La donazione fi Ibi!iene, perchè: Donatio perfetta revocari
L  i  non

A T T O  T E R Z O ,  i s j



pctefl . Clarius in parographo donatio, , quteflione p tk  
rna , numero tre. N è ofta l ’ obbietro : per fupervenicntiarrt 
iiberorum revocqtuv donatili . Perchè ciò s’ intende , quan­
do la donazione § fatta all5 eftraneo, non quando è fat­
ta. al figliuolo . Lege. S i totus, Codice de in offici ofìs dona« 
tionibus . Sed fic efi , che la prefente donazione è ftata 
fatta alla S o r tiv a  ; qu<e per adoptionem (equipara-
tur filio legitimo , Ky naturali j  ergo, la donazione non è 
revocabile .
M a  per ultimo rtii fono riferbato il più forte argomen­
to per abbatter tutte le ragioni dell5 ayverfario , La do, 
nazione di cui fi tra tta , benché abbia afpetto di dona­
zione inter vivos y el|a però , riguardo all’ effetto di ef·* 
la ,  verificabile, tantum pojì mortem donatoris , è più to- 
fto una dpnazione, caufa mortis , ut habetur ex koc ti­

tulo. de donationibus caufa mortis . La, donazione caufa 

mortis habet vim  tefiamenti . Lege fecunda in verbo le­

gatum. , digefiis de dote prcelegata . Ergo fe non fi loft , e 

nefle , come donazione , fi foftevrebbe in vigore di te- 
fiamento . E ’ vero , che mens hominis efl ambulatoria 

usque ad ultimum vitee exitum ; ma appunto per que­
llo , perchè morendo ii Donatore , non ha revocata la 
donazione , ha intefo , che quella fia Γ ultima fua vo­
lo n tà , la quale fi deve attendere, ed ofTervare. 

Concludo adunque , che la donazione non è revocabile , 
che la Donataria merita tutta la compaffione , e che 
unita quella alla gì ufi i zia nell’ animo, di Voffignoria II-, 
lufiriflìm a, mi fa , come diceva a principio, eifer ficu- 
ro della vitto ria . ( jfa una riverenza al Giudice. )

Alberto. (  s 'a lz a ,  dà alcune carte al'Lettore, che s 'a lz a , e 

j ’  accofìa al Tribunale. )

( Rofaura alza gli occhi t e vedendo. Alberto in atto di par- 
laxe , ja  un atto, di difperazione , e fi afeiuga gli occhi 
col fazzoletto . )

( Alberto la vede incontrando fi a cafo cogli occhi nel di lei 
volto . Fa anch'egli un atto d' ammirazione . Poi mojira 
di raccoglier/t, e principia la difputa. )

Alberto. Ran apparato de dottrine , gran eleganza de 
VJF termini ha meffo in campo el mio reverito 

A vverfariq; ma , fe me permetta de d ir, gran difputa, 
confufa ? gran fiacchi argomenti , o per dir meggio ,

io-

V  AVVOCATO VENEZIANO
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iofismi . Refponderò col mio Veneto flil * fegondó là 
pratica del noftro foro, che vai a dir , col nofiro na­
tivo  idioma , che equival nella forza dei termini * e 
dell5 efpreifión ai più colti j e ai più puliti del M ondo. 
Refponderò colla 1 eZzs alla man , colla lez^e del no- 
ftro Statuto , che equival à tutto el Codice , e a tutti 
i  digéiti de Giuflinian * perchè fonda fui jus de natura * 
dal qual fon derivade tutte le leggi del Mondo . N o 
lafferò de refpònder alle Dottrine dell5 Avverfàrio j per­
che me fia ignoti qiM téfki $ o quei A utóri legali * dai 
quali dottamente cl le ha prefe, perchè anca nù a ltri,
6 prima de confeguir la Lautea Dottorai , e dopo àn-i 
còra j verfemo fui jus cómun * per elTer anca de quel­
lo intieramente ihfórmadi ; e per feniir le Varie opi* 
hion dei Dbttori fulle maifime della Giufifprudénza } 
M a  lafferò da parte queie , chd fia T eflo  Imperiai , 
perchè avemo el nófìrò Venero T eilò  , abbondante , 
chiaro, e struttivo , é in mancanza de q u e l l o i n  qual­
che cafo tra i cafi irifiniri , che loft poiTibili al M oni 
d o , dal Statu to, è non previfti , 0 non decifi , la ra­
ion naturai xè là bafe fondamental , fui là qual ripoia 
in quiete l5 animo del fapièntiffimó Giudice ; _ averno i 
cafi feguidi j i cafi giudicàdi $ le leggi particolari dei 
M agiftrati , l5 equità , la pónderazion delle citcoftanze , 
tutte coiTe , chs vai infinitàttìeiue più de tutte (è dot­
trine dei Autori legali ; Quelle per el più le ferve per 
intorbidar la matèria , per iHracchiar la rafori , e per 

àngufliar l’ animo del Giudice  ̂ et qual * nòn avendo 
più arbitrio de giudicar * el fe liga , e cl fe loggetra 
alle oppinion dei Dottori , che xè itadi Omeni 3 come 
lù , e che poi aver decifo cusì, per qualche privatapaf- 
fion . Perdoni el Giudice * fe troppo lungamente ho de- 
fertàdalla caufa, credendo riecefiariO giuitificarmè * a fron­
te d’ un À vverfarió feguace del jus comun  ̂ e giuftiffi* 
ma coffa credendo, dar qualche rifalró al nofiro V ene­
to F ó to , el qual xè refpettà da tutto el refio del M on­
d o , avendo av/udo più volte la preferenza d’ ogtii altro 
Foro d; Eutopa , per decider caufe tra Principi * e tr i 
Sovrani.

Son q u a , fon alla caufa , è incontro de fronte la difpu- 
ta dell’ A vverfario . Sta bella difputa fatta da mio com ­
pare Balanzoni con tutto el so comodò * fenza fcaldar^ 
[e el fingue, e fenza sfadigar la m em oria, la flimó irt-

L  I fini*



finitamente ; ma per dir la verità quel, che p iù ftim o , ©
confiderò in fia difputa , o ila. allegazion dell’ Avverla·^ 
r io , xè 1’ artificio, col qual l’ha cerca dg confonder la 
caufa , de ofcùrar el punto ; acciò che no l* intenda , 
nè el G iudice, nè l’ Avvocato . M a l’ A vvocato 1’ ha, 
intefo ; e el Giudice l ' intenderà .

( il Dottore f i  va fcuotendo . ) 
Cofs’ è compare ? M enè la tefta ? M ’ impegno , che in, 

ila caufa no ghe ( a ) n’ ave un fil de futo . A  mi .
i^ofs eia ila gran caufa ? Qual elo flo gran ponto de
rafon ? Xeio un ponto novo ? un ponto , chs no fi a. 
mai Ila decifo ? E l xè un pan to, del qual a Venezia 
un prencipiante fe vergognerìa de parlargliene in ( b ) 
Accademia . La fenra , e la me giudica su ila veri­
tà , dipendente da un’· unica carta , che el mio reve­
rito Sior Balanzoni non ha avudo coraggio de Iezer , 
e che mi a so tempo ghe lezerò . E l Sior Anfelmo A h  

retufi , Padre d«l mio Cliente , clies’ anni l’ è ila ma­
n d i fenz’ aver prole , e el chiama de&grazia quel , 
che tanti , e tanti chiamerave fortuna , e el defidera- 
rava dei f io li , per aver dei t r a v a g l i  . £ ’ ha trova un 

amigo , che gh’ aveva una desgraz*i più granda della 
foa , perchè el gh’ aveva tre fie ( c ) , eh? ghe da\ia da 
iolpirar . E l ghe n’ ha domandà una per fia ( d )  de ane- 
ma , e lù ghe P ha dada volentieniiìmo , e el ghe P 
averave dae tutte tre , fe Γ avelie podefio. Anfelm o tol 
in cafa fta piccola bam bina, dell’ età de tre anni, el s* 
innamora in quei vezzi innocenti , che xè propri de 
quell’ e tà , e do anni dopo el fe determina a farghe una 
donazion generai de tutti i fo beni . M a la lenta con 
che prudenza , con che cautela , e con eh® preambolo, 
falutar Pom o favio , e prudente ha fatto fia donazion v 
e qua la me perm etta, che prima de trattar el ponto, 
prima de confiderai? i obietti dell’ A vvedan o , ghe leza 
quella carta , che xè la baie fondamental della caufa , 
quella donazien , che ha ommeifo, forfi non fine quarê  
de lezer cl mio A vverfario , e che la mia ingenuità xè

‘ in
( a )  Non avete un principio di ragione.
( b )  In Venezia fi accolìununo la A ccadem ie, nelle 

quali la gioventù, fi efercita nell’ arringare,
( c ) Figlie ,

• * ) F ia  de anema : figlia f»? affitto ? o fia adottiva «
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in impegno de farghe prim a de tutto confiderar. Anim o,
Sior L e t t o r ;  chiaro, adafio, e pulito, contratto de do- 
nazion a carte 4. 
la galani’ o m o . A v a n t i.

Lettore. Addi 24. Novembre 172 5 . Rovigo.
( legge caricato nel najo . )

/liberto. ( fa  un atto d* ammirazione Jentendolo difettofo . )  

B ravo, Sior ( a )  Sgnanfo , tire de longo .
Lettore. Confiderandò il Nubile Signore Anfelmo Aretufì, che 

in dieci anni di matrimonio non ha avuto figliuoli . . . .

Alberto . Coniiderando , che in dieci anni de matrimonio 
non ha avuto figliu oli. V ia  m o , da bravo.

Lettore . E  temendo morire . . . .

■Alberto. E  temendo m o r ir e ...  *
Lettore. Senza fapere a chi lafciare le fue fa co ltà ...
Alberto. E  temendo morire, lenza fapere a chi lafciart le 

fue ^ c o ltà . A n im o , Compare fgnanfo.
Lettore. Avendo prefa per Figlia d'anima. . .
Alberto. Per figlia d’ a n im a .. .  La fia d’ anema voi por­

tar via l’ eredità a qu ello , che xè fio del Corpo? B el­
la da galant’ o m o . A v a n ti.

Lettore . La Signora . . . ( non fa  rilevare la parola , che 
fegue . )

Alberto . V ia  , avanti ►
Lettore . La Signora . . .  ( come fopra . )
Alberto . L a Signora . . .  (lo  carica. ) T ireìi a v a n ti, o le­

zio mi ?
Lettore. La Signora . . .  Rocaura Balanzoni.
Alberto . Coda Diavolo dixeù ? O  quei vodri occhiali fa

fcuro, o vìi no fave lezer, compare. Lafsè veder a m i .
Compagneme coll’ occhio, fe digo ben.

( prende ejfo i fogli . ) 

Avendo prefa per figlia d* anima la Signora Rofaura Ba­
lanzoni , a quella ha fatto , e fa  donazione di tutti ì 
f*oi beni  , liberi , prefenti , e futuri , mobili , e fiabili . 
T egn l faldo, bada cusì . ( rende i fogli al Lettore . )

E l donator porlo fpie^ar piti chiaramente la so intenzion ? 
Ghe rincreife non aver fioi , el dubita de morir fenza 
eredi, per quedo el dona i fo beni alla fia d5 anema ;
ma fe el gh’ aveva fioi, noi donava, ma fe el gh’ ave* ..
rà fioi, farà revocada la donazion. M o ! N oi l 'h a  re» 
vocada. Se noi l’ ha revocada lù , l’ ha revocada la le-

L  4 z s .
( a )  Sgnanfo, fi dice chi parla nel n a fo .
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z e . Coffa dixe la l e z e C h e  fe el Padre donando, pt é- 
giudica alla ragion dei iìoi, no tegna la donazion . Sta 
donazion pregiudichela alla rafoti del fio del Donator ? 
U na bagatella ! La lò defpoggia affatto de tutti i beni 
paterni · M o ! Dixe Γ A vvocato averfario , el gfc’ à la 
dote materna , el gh5 à i fideicommiffi afcendentali , el 
.jcè aliunde proviflo . Quelli no xè beni paterni ; quefti. 
noi li ricònofce dal Padre, ma dalla M adre, e dai A n ­
tenati. I beni paterni xè i beni liberi, nei quali i fìo-
li i gh5à el gius della legittim a, e el Padre fenza giu- 
ila caufa no li poi eferedar . M a come ilo bon padre 
Volevaeferedar un so fio ; fe el fe ram m aricava, non aver>~ 
do f io i, e fe el defìderava un erede ì  A  fronte de una 
le g g e , cusì chiara, cusì giufla , cusì onefla , cusì na­
turai , no fo c o ffa , che fe poffa dir incontrario . E p­
pur xè ila ditto . E l dotto A vvocato avverfario ha 
ditto . M a  coffa alo dittò ? T utte coffe fora del pon­
to . E l vede perfa la N ave , el fe butta in M ar , el 
fe t a c c a ,  ora a uri albero, ora al Timori , ma un per 
de onde lo reb alta , lo butta a fóndi. Efaminemo bre­
vemente i obbietti  ̂ e refoivemoli , no per la neceiTìtà 
della caufa, ma per el debito dell’ A vvocato .

Prima de tutto el d ix e , la donazion fe foflien, perchè no 
la xè revocabile . Queflo è 1’ ifteifo , che dir : mì fon 
qua, perchè no fon là ; M a  perchè fongio qua ? Per­
chè noa eia revocabile ? Sentimo ile belle rafon . Com ­
patirne, Compare Balanzoni , ma ila volta Fam or dei 
l'angue v ’ ha fatto orbar. L a xè voftra ( a )  N e zza , ve 
cpmpatiifo . E l dixe : quando el Donator ha fatto ila 
donazion , giera dodes’ anni , eh’ el giera maridà , fin* 
allora no l’ aveva abù fioi * onde el fe podevà perfua- 
der de non avergliene più. Vardè fe quella xè una ra­
fon da dir a un Giudice de ila forte . Quanti anni ave­
va  la Siora Orrenfia A retu fi, quando Anfelm o so M a­
rio ha fatto ila donazion ? Vardè ,· Sior Lettor caro , a 
carte otto tergo.

Lettore . ( Guarda a carte òtta, e Legge. )
Fede della morte della Signora Qnenfia Aretufi · · » 

Alberto„ N o ,  n o , otto tergo*
Lettore, Tede della morte . . ,
Alberto. T e r g o , tergo#

. * ■ · Let-
( a )  N ezza : Nipote,
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Lettore , (  Lo guarda, e ride con medeftia . )

Alberto. A h  ■ n°  co^a » c^e v ol dir tergo ? E  sì a 
mufo lo doverefii faver. Vardè da drio alle cane o tto . 
( Oh ! che bravo lettor ! )

Lettore. Fede come nell'anno t j 2 3 . . . .
Alberto. Che xè l’ anno della donazioni 
Lettore . La Signora Ortenfìa , moglie del Signor Anfelmo 

Aretufi, aveva . .  .
Alberto. A v e v i  *
Lettore. A n n i. . .
Alberto . A n n i. .  .
Lettore . Trentadue . .  .
Alberto. Trentadue. . .
Lettore . jEd era in quel tempo . . .
Alberto. Baita cusì, che me fe vegnir m al. L a  ghs aveva 

\ ì .  anni, e so marìo defperava de aver più fioi ? N o  
l ’ aveva miga ferra bottega per dir j che no ghe giera 
più capitai . O h ! che caro Sior D ottor Balanzoni ! 
Sentì più bella ; con ila fede , el Padre della Signori 
A vverfaria ha concedo fo fia all’ Aretufi , altrimenti 
noi gheP averave dada . Perchè no s* alo fatto far u n i 
( a ) piezarìa della Siora O r te n f ìa  de far divorzio da 
So marìo ? M a  bifogna , che ila piezarìa , o eia i o  
qualchedun’ altro ghe l’ abbia fatta $ perchè su ila fede
1 ha colocà le altre do fìe , a quelle el gh’ ha dà tut­
to  , e queila noi P ha confiderada per gnente . L ’ è 
morto fenza gnente , e eia no la gh3 ha gnente . D à 
ilo  fatto P Avverfarió deiTume una rafon i che s’ abbia 
da ( b ) laudar la donazion, perche una povera putta 
no abbia da reilar affatto defpoggia . Xè ben * che la 
fia veilida , ma fe per veilirla eia , s’ ha da fpoggiati 
Un altro , più toilo , che la reila nua $ che la troverà 
qualchedun, che la  vellirà . L a  refla fenza c a fa , e fen~ 
za alimenti ? M o no gh’ ala el Sior Zio * che xè fra- 
delio del Padre , e che xè obbligà in cafo de bifogno a 
foccorrer i so nevodi ? Dopo * che l’ A vvocato avver­
iamo ha dito ile belle coffe , el s’ ha impegna de pro­
varle tutte , perchè i Giurifconfulti della fo lorte fe 
vergogna parlar fenza i teili alla riiart. M a el s’ ha rt-

dot-
( a ) Piezarìa : Mallevadorìa.
( b )  Laudar : terraine del Foro V e n e to , che lignifica 

confermar <
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dotto a provargliene una fo la ,  e farìa ila meggio per lù,, 
che noi’ aveffe provada, perchè la so prova, prova contra 
de lù medefimo . E l  dixe : non ofta Γ obbietto della fopra- 
venienza dei fioi, perchè quella opera , quando la do­
nazion xè fatta all’ eftraneo , no quando Γ è fatta a 
q u a l c h ’ altro fioi . La fia adottiva fe paragona al fiol 
legittimo , e naturai , ergo la donazion no xè revoca­
bile . Palio argomento, falfiffima confeguenza . El fio 
adottivo fe confiderà come legittimo, e" naturai, quan­
do manca el legittimo, e naturai. Co i xè in cosfron- 
to , el fio per elezion cede al fio per natura , ma de 
più fe fe trattale de do fioi legitimi, e naturali, e el 
Padre aveife dona a uno per privar l’a ltro , no tegnira- 
ve la donazion . Più ancora , fe el Padre aveife doni 
a un unico fio legittimo , e naturai , e dopo ghe naf- 
fefle uno , o più fioi , farave revocada la donazion ; 
donca molto- più la va revocada nel cafo noilro , nel 
qual fe tratta de efcluder uu fio , a fronte d’ una ftra- 
niera . Ecco i gran obbietti , ecco le terribili prove : 
T u tte  coffe , che no vai niente , ccfle indegne della 
gravità del Giudice , che ne afcolta, e m i , che fon Γ  
infimo de tutti i Avvocati , arroflrifo fquafi a parlar­
gliene lungamente ; che però vegno ali’ ultimo obbiet­
t o ,  falvà per ultimo dall’ avverfaiio , perchè credudo el 
più forte, ma che in quanto a m i ,  lo metto a mazzo 
coi a lt r i . E l  dife : fermeve y che fe la donazion me 
( a ) fcantina, come donazion, ve farò un ( £ )  bara- 
tin , e de donazion , ve la farò deventar teftamento . 
E  qua el me fa la diftinzion Legai della donazion in­
ter vivos , e caufa mortis ; e perchè la Donataria no 
podeva confeguir l’ effetto della donazion , fe non do­
po la morte del Donator, el dife: la xè una donazion 
caufa mortis : la donazion caufa mortis habet vim tefìa- 
menti , onde non avendo fatto el Donator altro reila- 
mento » quefta fe deve confiderar per el so tellamen- 
to . Fin’ adeifo el mio riverito Avverlario ; adeflò m a 
a m i,  e per vegnir alle curte, con un dilema ve sbri­
go . V o l e u ,  che la fia donazion, o volati, che el fia 
teftamento? Se 1’ è donazion, l ’ è invalida , fe Γ è te- 
ftamento, noi tien . Forti a ilo argomento , dai Filo­
sofi chiama cornuto , e vardevene ben , che el ve inve­

ite
( a ) Scantina : traballa,
( b ) Barattiti : fcambiato ,
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ile da tutte le bande. Se P è  donazion , I’ è invalida f 
perche per la fopravenienza dei fioi fe revoca ia dona- 
?ion , Se Γ è teftamenro , noi tieR , perche quel tefta- 
mento, che no cenfidera i fioi, che li priva dell’ eredi­
tà ,  e della legittima i xè teftamenti ipfo jure nulli, e i  
xè nulli per le no.ftre Venete Leggi , e 1 xè nulli per 
tinte le Leggi del jus comu.i. Onde donazion invalida, 
ieflamento no tien , quefta xè una Tenacca , da dove 
no le fe c a v a , fenza perder el Marador . M a  el Matador 
1’ ave perfo , e mi la caufa 1’ ho vadagnada. L ’ ho vada^ 
gnada , perche so con chi parlo ; 1’ ho vadagnada, perchè 
so de che parlo. Parlo con un Giudice, che intende „ 
e che sa; parlo d’ una materia più chiara della lufe del 
S o l .  Da un’ unica carta depende la difputa, la contro·» 
verfia, el giudizio . Sta carta xè invalida, la va ( λ )  
taggiada , el Giudice la taggierà ; perchè la donazion 
non fuflìfle, nè come donazion, nè come teftamento ; 
perchè un fioi legittimo , e naturai , non ha da eiTep 
priva dell’ eredità paterna a fronte de una ftraniera ; 
perchè in fio calo , dove fe tratta della verità , e deU 
la giuftizia, non ha d’ aver logo la compaifion ; perchè 
fe P avverfaria reitera miferabile , farà colpa del Padre 
de n a t u r a ,  no del Padre d’ arnor, dal qual fenza debi­
to ,  e con danno del f io i ,  che defendo, l’ è fìada man­
tenuda, e cuftodida per tanti anni ; e ( £ )  in ancuo , 
quel che ha fatto Anfelmo Aretufì per carità , lo poi 
far , e lo farà Γ Avvocato Balanzoni per obbligo , e 
per dover; e farà effetto della giuftizia, taggiar la do­
nazion ; previa la revocazion della tal qual fentenza a 
legge avverfaria, in tutto e per tutto a tener nella no- 
flra domanda , compatindo P infutficienza dell’ Avvoca* 
to , che malamente ha parla,

(  Γ  inchina , e va dietro al Tribunale , dove v i è il Servi·* 
tore , che gli m ette il ferrajuolo , ed il cappelle, e col fa z ­

zoletto coprendoji la bocca, parte col Servitore .

G iu d ice. (Suona il  Campanello. T u tti f i  alzano fuorché effe 

Giudice , ed il Notaro , )

Qornandador , Signori tutti vadano fuori »
( T u e

( a )  Taggiar:  Termine del Foro V e n e to ,  che lignifi­
ca annullare, o revocare .
( b )  In  ancuo: in oggi.

Λ Τ Τ Ο T E R Z O .  17 ϊ



( Tutti facendo riverenza al Giudice s* incamminano . I l  QoU 
iore dà mano a Rofaura * che fi afeiuga gli ocehi. ) 

Dottore. N o n  piangete i  che vi  è àncora fperanza t
( a Rofaura ; )

Rofaura i, Speranze vane! Sono precipitata *
, (pan è col Dottore, e col Sollecitatore . ) 

Lelio i Che ne dite ? Si è portato bene ? ( λ  Flòritidò. ) 
Flòrindóì Non potea dir di più i {parìecon L elio. )
(  I l  Giudice detta fatto voce la Sentenza al Nótaro j i l  qua­

le fcrive j intanto fi tirano in difparte il Lettore , ed il 
Comandata a difcorrcre xffieme ?

Comàndador. C o m e  v a v Signor A g a p it o ?  fate il Lettore $ 
e nort fàpete leggere ?

Lettorei V i  dirò; quella poVera ragazza mi faceva ranfi 
pietà, che ini cafeavano le lagrime i e non ci vedeva» 

Comantiador * Io  avrei pili guflo * che la vincefle il Sigrloi 
Flórindò .

Lettóre. Perchè?
C omandador. Perchè dà lui potrei fperare uni mancia ίημ 

gliore i
Lettole i  M a  che dire di quel bravo A v v o c a to  Veneziano ?

G rand ’ uomo di g a r b o !  E  s ì ,  quando lo dico i o ! . . . ;  

Ù omandador ; Certo  è b r a v ia m o  .· M a  a Vetìezia ne ho 
tentiti tanti * e tanti più bravi di lui .

Lettore i Si eh ? O h  fé poifo 3 voglio  andare à fare il L et i  
toré a V en e zia  *

Comandador i Se non fapete j che cofa voglia dir terge ì 
■Lettore. E  voi volete metteié la lingua * d o v e  non vi toc» 

ca . ( Il Giudice fuona il campanello s )
Gomandad&Y t ( va alla portai )  Dentro le Parti t
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A  Τ  Τ  Ο  Τ  E  Κ Ζ  Ο ,

S C E N A  I I I ,

I l  D o t t o r e  c o l  s u o  S o l l e c i t a t o r e . F l o r i n d o  s 

L e u ® > e d  i i . S o l l e c i t a t o r e  d i  A l b e r t o , e  d e t t i  .

( Vengono, ognuno dcllla fu# parte , e j ’ inchinano al Giudice, )

Notaro . ζ θ Γ  alza, e legge la Sentenza, ) L 'IIIufìriffima
O  Signore , .  .

Dottore . L a  iupplico . L a  non iilia a incomodarli a leg  ̂
gere il preambolo : la favorisca di farci ientire 1’ anima 
della Sentenza,

Notaro , Gmiflìs &c. Confidebatis, Confìderandis &c, Deere« 
tò , e fentenzìb , e decretando , e fentertziando , tagliò, re­
vocò , e dichiari nulla la donazione fatta dal fu Domi no 
AnjelmQ Aretufi, a favore di Domina Rofaura Balanzoni, 
annullando la Sentenza a Legge , pronunziata a favore 
della mcdefima, in tutto , e per tutto , λ  r«?ore della do­
manda d' interdetto di D. Florindo Aretufi , condannando 
D. Rofaii 'a perdente nelle fpofe ec. ec, fio &c, ordinando ec, 
re la ffandò &c.

Florindo. L ’ a bbi amo v i n t a ,  ( a Lelio,)
Lelio. M i  ral l egro Gon v o i ,

Dottore . Condannarmi poi nelle fpefe , , , ,  
giudice, Se non vi piace, appellatevi, {sì alza r e parte,) 
Dottore , OhbligatiiTìmo alle fue grazie . Intanto , che mi 

beva quello firoppo , Andiamo pure . Io  non ne vo* 
faper altro. ( parte col Sollecitatore. )

Florindo, Signor Notaro , farà grazia di farmi fubitq ca­
vare la copia della Sentenza,

Notaro . Sarà f ervi ta  .
Florindo , Favorifca , ( gii vuol dar del danaro . )
NJotaro, M i m araviglio.

( lo ricufa in maniera dì volerlo, )  
Florindo, E h via( ( glie lo mette; m mano,)
Notare . Come comanda .

( lo prende, e parte guardandolo , )  
C omapdador . IlluilriiTlmo , mi rallegro con lei , Sono il 

Comandador per ferv id a . ( a Florindo. )
Latore, Ed io il Lettore ai fuoi comandi. ( ttFlorìnda, )

FI»-



t'iorindo. S ì ,  buona gente, v ’ ho capito. Ten ete ,  bevSté 
l ’ acquavite per amor inio.

( dà la mancia a tutti due . J
Lettore. ObbligatiiTìmo a VciTigncria Ìlluitrifiìma.
C omandador . V iv a  ìtiiì 1 e anni Vofiìgnoria 111uitriiTim3. *
Florindo ; Andiamo a ritrovare il Signor Alberto .

( a Lelio «
Lelio. A m ic o ,  fi è meritata una buona paga.
Florindo. Trenta Zecchini vi pare faranno abbaftanza ?
L e lio . L ’ azione eroica, che ha fatto , ne merita cento 9 

voi tn’ intendete  ̂ fenza che io parli .
Florindo . E ’ vero , gli voglio dare ora fubito cinquanta 

Zecchini, e pei a fuo tempo vedrà chi fonò.
Lelio. Non mi credeva, che un uomo foiTé capace di Mn-· 

ta virtù. (parte. )
Florindo Se trovo quell’ indegno dei Conte, lo v'o’ tratta* 

come merita . ( pane ; )
Comandador . Quanto vi ha dato ?
Lettore . U n Ducato . ( là . }
Comandador. Ed a me rìiezzo? Maladefto ? A  me mezze* 

Ducato, che fon quell’ uomo, che fono , e un D ucati 
a colui, che non fa nemmeno, che cofa fia tergo.

( p a n e. )
Lettore. Grand’ afinaccio ! Si vuol metter con me ! Si vuoi 

iriettere con un Lettore ? Sono {iato io , che gli ho 
fatto guadagnar la caufa . Ho una maniera di legger? 
così bella, che il Giudice capifee fubito zi merito delia 
iagione . ( pane . )

S C E N A  I V .

C a m e r a  d i  B e a t r i c e ,

B e a t r i c e , é  C o l o m b i n a .

Beatrice. Redimi Colombina , che io fono impaziènte 
per intendere l’ efito di quefta caufa ; amo 

la Signora Rofaura , e mi difpiacerebbe infinitamente' 
vederla afflitta . Ho mandato Arlecchino, perchè Tenta, 
chi ha vinto, o chi ha perfo, e me ne porti fubito taì 
relazione '■ *

Coloni·

ì'74 V  A V V O C A T O  VE&EZÌÀNÒ



Colombina. Avete veramente mandato un laggetto di gar­
bo k Intenderà m ale, e riporterà pegg:o *

Beatrice . Eccolo -

nièA cvtfiA.c cMSì ì̂ cVifcja

S C È N A  V .

A r l e c c h i n o , e  d e t t e .

Arlecchino. q O N  qua allegramente »
Beatrice. ì j  Chi ha vinto?
Arlecchino. Non lo f o .
Beatrice. Se non lo f a i , perché dici allegramente ?
Arlecchino. Perché a Palazzo ho ientido a dir , che i h& 

vinto la caufa .
Beatrice. M a  chi 1’ ha vinta ?
Arlecchino . Se ghe digo, che no lo f o .
Colombina. Non 1’ ho detto i o , che é uno fcìocco ?
Beatrice. Afinaccio! T i  mando per fapere* chi ha vinto ì 

ritorni j e non lo faii
Arlecchino. Savi chi credo, che abbia vinto ? I A vvocati  «
Colombina, Avrà vinto uno dei due A v vo cati .
Arlecchino . Sior no : i avrà vinto tutti d o , perché i farà 

fladi pagadi tutti do;,
Colombina , Sei un buffone .
Beatrice. Ed io non poffo fapere, còme fià  là cofa . (  fi

ferite picchiare, ) E ’ ftato picchiato i Colombina } va  a 

vedere.
Colombina . Vado fubitò . Se la Signora Rofaura ha vin«

to ,  mi darà la mancia.
Arlecchino. La Spartiremo metà per Un.
Colombina. S ì , come hai fpartitì li due zecchini.

( parte . )

Beatrice . Che cofa dice di due zecchini ?
Arlecchino · Ghe dirò m i . La fappia , che i do zecchini, 

. . . .  ficcome el Candel i er  del  Sior Conte Ottavio ; an­
zi per la fentenza del Signor Dottor Balanzoni , i ho
trovadi mi ; e Colombina per amor delle f azzende  dff
cafa , . . M a  no, la fappia , che mi fon omo onorato ? 
che el Candelier l’ era fui tavoiin e c o s ì . . .

Beatrice. V a  al D iavolo , fciocco.
Arltcchm  · Servitor umiliffimo, ( parte . )

S C E -
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η 6 L ‘ A VV O C A TO  VENEZIANO

S C E N A  V I .

B e a t r i c e ? poi  A l b e r t o , poi  C o l o m b i n a .

Beatrice, ✓'"'Oftui non sa mai quel,  che diavol fi dica .
V -/  M a  ecco il Signor Alberto .

A lb erto . Ghe domando feufa , fe me fon prefo l’ ardir d* 
incomodarla.

Beatrice. £  bene, come è andata la caufa?
Alberto. La caufa l’ ho guadagnada , ma ho p e rfo e lcu o r.
Beatrice. E  la povera Signora Rofaura ha perla la lite?
Alberto, E  la povera Signora Rofaura ha perfo la lite .

( fifpir* · )
Beatrice . S ì , fate come il Coccodrillo, che uccide, e poi 

piange .
A lberto. Se la vedefle qua dentro, no la dira ve così.  Son 

qua da eia , za che la gh’ à tanto amor per Siora R o­
faura , e tanta bontà per mi , fon qua a pregarla con 
tutte le vifeere, con tutto el cuor , a rapprefentarghe 
el mio rincrefcimento, ailìcurarla del mio dolor.

Beatrice. I o  non ho difficoltà di farlo ; ma quell’ ufficio
farebbe più grato alla Signora Rofaura , fe lo faceile
da v o i .

Alberto . L a  vede ben Λ a mi no me xe lecito de andarla 
a trovar a G a f a . N o  ghe fon mai ila \ per niffwn ti­
tola me poffo tor una tal libertà .

Beatrice. Trattenetevi q u i.  Pub eflere , che ella venga a 
sfogar meco le fue paifioni*

A lb erto . E l  Ciei voleiTe, che la vegnìfTe. Chi sa ? Se la 
gh’ ha per mi quell’ iileifa bontà , che la inoltrava d’ 
aver , gh’ ho un progetto da farghe , che me luiingo 
la poderà rifarcir.

Colom bina. Signora Padrona , è qui la Signora Rofaura , 
che vorrebbe riverirla .

Alberto, L a  fortuna me favoriife.
Beatrice . Dille , che è padrona *
Qalombma . ( Poverina ! E ’ molto malinconica ! Caufa que­

llo Signor Veneziano! )  (p a tte . )

Beatrice . E cco la , Signor A lb erto .
Alberta



Alberto . Oimè ! Che fudor fredo ! Trem o tutto . Per amo r 
del C ie lo ;  la lafla che me fconda per un pochetto ; voi 
fentir, come che la penfa de m i .

Beatrice. V e d e te ;  in quefta camera non vi è altra porta > 
che quella ; da dove , fe ufcite , incontrate per 1’ ap -  
punto la Signora Rofaura. Sentitela , che fale le fcal e .

Alberto . Se la me ailalta con colera , dubito de mor ir 
fulla b otta . L a  prego , la latta , che me fconda f u i  
pergolo ( a ) , che me fera drenro , che lenta con chs 
caldo la concepifce el motivo della so desgrazia . C  ara 
e ia ,  no la ghe diga gnente . La me fazza fto piafer .

Beatrice . Fate c iò , che vi aggrada, non parlerò .
Alberto. Fortuna te ringrazio; fentirò fenza efTer vifto, e 

prenderò regola dai effetti della so paftìon .
( va fu i poggiolo , e f i  frr a  'dentro . )

Beatiyoe . Grand’ amore ha il Signor Alberto per Rofau- 
ra ; e ha avuto cuore di farle contro ? Io non la so 
capire »

S C E N A  V I I .

R o s a u r a , B e a t r i c e  , e d  A l b e r t o

n a s c o s t o  .

Beatrice.. ^ A r a  A m ica , quanto me ne difpiace r
Rofaura. v_w L ’ avete faputa la nuova ì
Beatrice. Pur troppo. V i a ,  confolate v i . Sarà quello, che 

il Cielo vorrà . L a  forte vi aiiìfterà per qualch? altra 

parte .
Rofaura. Eh ! cara Beatrice , per me è finita. L a  caufa 

è perfa , mio Zio , che ha da fupplire alle fpefe di 
quefta , non ne vuol faper altro , non fi vuole appel­
lare . -> ·

Beatrice. E  il C o n te , che dirà ?
Rofaura. Il Conte fi è dichiarato pubblicamente , che fe 

perdo la lite, non mi vuol più.
Beatrice . Voftro Z ia  vorrà condurvi feco a Bologna.
Rofaura. Penfate ! M i  ha detto a lettere cubitali , che 

Tomo V i l i .  ' M  non

( a )  Sul pergolo: fu i poggiolo, o fia terrazzino.
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non vuole più faper nulla di me , che è povero anch' 
eflo , che ha la fua famiglia in Bologna , e che non 
pub foccorrermi *

Beatrice è Sicché dunque* che rifolvete di fare?
Rofaura . Q ualche cofa farà di me . I l  Cielo fa , che ci 

fo n o , il Cielo mi aiTìft-erà .

Beatrice . I l  Signor Alberto moflra avere per voi della 
parzialità, e dell’ amore.

R o ja u r a . Oh ! cara Amica ! Il Signor Alberto fe ne an- 
dera fra poco a Venezia, e non fi ricorderà più di me» 
Barbaro, inumano ! Se l’ avelie fentito, come parlava! 
Pareva, che io foili la fua più crudele nemica.

Beatrice. M i  avete detto pero più v o lte ,  che confideran- 
do il fuo impegno, eravate corretta a compatirlo.

Rofaura . Non credeva , che parlar doveffe con tanto ca­
lore . La fua difputa mi ha atterrito ·. Le fue parole 
mi hanno fìrappato il cuore . M i  fono lufingata -, che 
egli mi amàiTe* ma non è vero . Contro chi fi amà , 
nOn fi inveifce a tal fegno . Poteva difendere il fuo 
Cliente, ma non mettere in derifione m e, la mia cau­
fa , ed il mio difenfore . Oimè ! Che fiero caldo mi 
opprime ! Amica , fatemi portare un bicchier d’ acqua 
frefca .

Beatrice . Subirò . Vado io ileffa a prenderla . Fate una 
cofa, fe avete caldo j andate lui Terrazzino a prende­
re un pòco d’ aria . ( Vo* lafciar , che la natura ope-° 
r i . )  ( parte . )

S C E N A  X I  I L

RoSAURÀ,  POI ALBERTO*

Rofaura. τ ν τ Ο η  dice male. Aprirò il Terrazzino * e pren- 
i \  derò un poco d’ aria .

( apre, e vede Alberto. ) 

O im è! quello ìè un tradimenti).
Alberto . N o ,  Siora Rofaura f  non fon qua per tradirla , 

ma per confolarla , fe poifo *
Rofaura . Sarà una confolazione compagna a quella, che 

mi avete data nel Tribunale,

φ  V  A V V O C A T O  V E N E Z I A N O
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A lien o . M o  no fala el mio impegno ? Noti ala approvi 
eia iflefla j con tanto merito * le girifie premure del mio* 
onòr, delia mia efiirtìazion ?

Rofaura . Sono miferabile per caufa vofira .

Alberto. Chi fa el mal * ha da procurar el remedio * Per 
càtifa mia la fcè ridotta iti Ilo flato, e ini fon quapron- 
tiifimo a remediarghe

Rofaura . Óh Dio ! M a  còme ?

Alberto . E U  ha peìfo Un fiatò còmodo * uri Mario nobi­
le, mi ghe offeriifo un fiato mediocre, un Conforte ci* 
vii .

Rofaura. È  chi è mai quefio * che àbbafiare fi voglia  ai- 

is nozze d’ una infelice ?
Alberto. M i  j Siora Rofaura * mi * che conofcendo el fo 

m erito , la fo bontà , i fo boni còfiumi * Γ àmor , che 
la gha per m i ,  farave Uri ingrato* un barbaro, un fen­
za cUòr j fe no cercaife de repàrar co la mia man i dan­
ni * che gh’ à dagionà la mia lebgua*

Rofaura. Cari datìni * dolci pene j perdite fortunate * fe 
mi rendono là più felicè * la più fortunata donna di 
quefia terra t M a  $ oh Dio ! V o i  mi lufirigate , voi 
me lo dite , per acquietare i tumulti della mia pallio·* 
ne .

Alberto* G h e  Iò digo de Cuoi* , ghe ìo digó dé Vero à- 
m o r ;  e per prova della Verità , confermo la mia pro- 
meffa col zuramento* é ghe offeriifo là mari*

Rofaura * Oh dolciiTima mano* T u  non mi fuggirai certa­
mente . T u  fei la mia fperania * il mio refugio , 1* 
unica mia cònfòlaziòne * T i  Aringo $ t’ adoro i a te mi 
raccomando : abbi pietà di quefia povera fventurata .

( lo tiene per /4 Mano, )
Alberto * S ì, cara, si, colonna mia. . .

A t t o  T E R Z O -  i7y
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S C E N A  I X ,

B e a t r i c e  c p n  u n  S e r v o  , c h e  p o r t a  u n  b i c c h i f r e  

d ’ a c q .u a  , e  d e t t i  .

Beatrice, t j  R a v i  , braviilìmi . M e  ne rallegro infinita* 

X )  mente. Roiaura, vi ho portato un bicchiere 
d’ acqua, ma ora ve ne vorrà una fecchia per ammor­
zare il nuovo calore .

R ofaura, A m i c a ,  n on -fo  dove io mi f ia .

limatrice . N o n  lo fapete ? V e  lo dirò io . In  compagnia 
di un bel pezzo di g iovinofio  , che vi  farà pattare la 
malinconia della lite .

A lberto. L a  xè arente un omo d’ o n o r ,  che coll*amor pili 
illibato dei mondo cerca de confolar una povera gio­
vane j piena de V irtù  , e de inerito , e circondada da 
fpafemi , e da defgrazie .

Beatrice. Siate benedetto. Avete un cuore adorabile. E h i!  
d ite , la volete fpofare ?

A lberto. So eia fe degn a, la fìimerò mia fo rtun a.

β »atrice. Se fi d e g n a C a p p e r i ,  fe fi degnerà ! (  M i  degne­

rei a n ch ’ i o . )

S C E N A  X .

L e l i o ,  F l o r i n d o , e  d e t t i .

L e lio , A ^ O N  permiflìone della Signora Beatrice . A m l ·  

c o ,  v i  abbiamo ricercato da per t u t t o , e non 

v i  abbiamo trovato : abbiamo fa p u t o , che eravate q u i , 

e  ci fiamo preiì la libertà di qui venire , per abbrac­

c ia rv i ,  e confolarci con voi della eroica azio n e, che a- 
vete  f a t t a . ( ad Alberto . )

Alberto . Cotta dixela , Sior Fiorindo ? A l a  più zelofia de 
vederme vicin ala fo avverfaria ì 

Tlorindo. N o ,  caro Signor A lb erto  ; anzi vi chiedo fcufa 
de’ miei troppo ingiufti. fq fp e tt i . V o i  fiere il più illiba­

to  , i l  più prudente , il più faggio uomo del mondo ; 

<ia v o i  riconofco la  mia  vittoria ; molto dovrei fare per
ricom*



A  τ  τ  σ  t e r z o . i t i

Hcompenfare le voilre virtUofe fatiche ; tua Vi pregc? 
per ora degnarvi di accettare per una caparra delle mief 
Obbligazioni quelli cinquanta zecchini . che vi  ofFerifco

( gli preferita una borfa. )
Alberto . Sior Florindo amatiiTìmo , non è per fuperbia $ 

n i  per avarizia, che ricufa ia generofa offerta , che la 
me fa ; perchè l’ omo de qualunque profeflìon el fi a , 
noi s ha da vergognar de ricever el premio delle fo fa*' 
d ghe, e riguardo al mio merito , cinquanta zecchini ì  
xè anca troppi ; la prego però de defpenfarme dall’ ac­
cettarli , e permetterme , che li ricufa, fenza offènderla* 
e fenzà difguilarlai La  rafon, perchè no li accetto, xè 
ragionevole , e giuila. La mia difputa 5 per un ponto 
d* onor* ha ridotto in miferia la povera Signora Rolau- 
v a , e no v o j ,  che fe creda , che abbia facrificà alla 
mercede l’ am or, che aveva per eia.

Florindo. Sentimenti eroici, e fublimi , degni d3 un uomo 
del voftro merito, e della vóftra v irtù .

Alberto. La diga d*un Avvocato onorato.
Flonndo. M a  vi prego, a non lafciarmi col irofìbre di ve­

dermi ingrato, e fconofcante con v o i .
Alberto. La fede j che l’ ha avudo in m i,  non citante tut­

te quelle faife apparenze^ che me voleva far creder reo, 
xè una mercede, che ricompenfa ogni mia fatica.

Florindo . Giacche ricufate quello denaro , fatemi un pia­
cere ; ve lo domando per grazia, per finezza, degnate­
vi  di accettare quefto piccolo anello per una lìiemoria 
della mia gratitudine . V a l  meno dei cinquanta zecchi­
n i ,  ma poiché volete così* non ricufate il dono, feri* 
cufafle la ricompenfa .

Alberto. O rsù, no voggio con un’ aflfettada oftinazion con­
fonder la virtù coll’ inciviltà. Accetto l’ anello, che la 
me dona, e la varda , che bell’ ufo , che ghe ne faz- 
zo ; qua alla fo prefenza lo metto in deo alla mia N o  
v izza .  ( « )

L elio . Come! E ’ voflra fpofa?
Florindo. Rofaura voflra conforte?
Alberta. Sior sì , patron sì . M ia  fpofa 4 mia conforte , 

Ella  aveva bifogno d’ uno , che rimediane alle so dis­
grazie, mi aveva bifogno d’ una, che ailìcuraife la quie­
te j e el decoro della mia fameggia , e fe fazzo el bi-

M  3 lanzo
( a )  Spofa*



lanzo del fo merito , e del mio f la t o ,, trovo aver mi 
vadagnà moltiffìmo più de eia «

Lelio. M e  ne rallegro infinitamente* Faremo le nozze i» 
cafa m ia ,  fe vi compiacete.

Alberto. A c c e t t ®  le voilre grazie; e z a ,  che et Sior F io­
rindo m’ ha da l’ anello, el fe degna, Io prego d’ ef-. 

fer ( <* ) Compare dell'anello de mia muggier. ( ^ )
"Florindo, Molto volentieri accetto l’ onore, Yhe voi mi fa­

t e .  Signora Rofaura, Signora C o m a r e ,  vi chiedo fcu- 
f a , fe vi fono flato nemico ; in avvenire vi faro buon 
fervitore, e Compare.

Rofaura . Gradifco infinitamente le voilre generofe efpref· 
fioni . Compatifco la cagione , che vi rendeva di me 
avverfaria , e mi farà d’ onore la voilra cortefe amU 
cizia .

Beatrice. Cara la mia fpofìna, uenite quà , lafciate ,  che 
vi dia un bacio. M i  fate piangere dall* allegrezza.

( le dà un bacio, )
Lelio . M a  i l  Conte , c he  dirà ?

Beatrice . Si è proteflato , che fe Rofaura perde la. lite % 
non la vuol più.

Alberto . N o  fe poi però concluder ilo matrimonio» fen o  
fe ilrazza el Contratto del Conte « Voggio  , che femo 
le coffe, come che v a .

Florindo . I l  Contratta del Conte Io romperò io , perché 
gli romperò ben bene la teda . Indegno ! Impotiore. 1 
Calunniatore ! Bugiardo l

S evfc^ ;v£> : cvfeAi

S C E N A  X I .

I l  D o t t o r e  v e s t i t o  d a  c a m p a g n a ,  e  d e t t i *

Dottore. Q E t v i t o r  di lor Signori.
Rofaura . O  Signore Zio , da campagna?
Dottore . Signora sì , vado a Bologna * Ho faputo % che 

fiere qui,  e fon venuto a vedervi.
Rofaura. Ed io ,  che farò in Rovigo fenza di voi ? Come 

vo le te ,  ch’ io v iv a ?
D ot-

( a )  Coilume dello Stato Veneto di chiamar Conparé
dell’ anello chi ferve per teftimonio agli fponfali.

( b ) Moglie .
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Dottore. Cara la mia figliuola, mi fi fpezza il cuore, ma 
non fo , che cofa farvi . Son pover’ uotno ancor io . 
Sperava anch’ io full’ efito della lite , ma fiamo reflati 
defufi . V

Rofaura. Coniolatevi, che il Cielo mi ha provveduto. 
Dottore. Sì ? In che modo ?
Rofaura. Sono fpofa del Signor A lb erto .
Dottore,. Dite da vero, la mia ragazza ?
Albert».. Sior sì,, xè la verità . La fari  mia muggier, fe 

el Sior Dottor Balanzoni! fe degna de ilo matrimonio» 
Dottore. Anzi ne provo tutta la confolazione. N o n  pote­

va avere una nuova più felice di queita . Signor A v ­
vocato, le farò Zio amorofo, e fervitore obbligato. 

A lberto . E  mi la venero· , come mio ( a ) barba , mio 
patron , e poderìa dir mio M aeitro.»..

Dottore... Ora f o , che mi burla

A lb in o . M e  defpiafe , che per concluder fio Matrimonio 
farà neceifario far. renunziar legalmente, al Sior Conte 
le fo, pretenfion 

Dottore., Confolatevi, che le ha renunziate ..
F lo r in d o Come ! Dove è il Conte?
Dottore. E ’ ritornato alle fue Montagne , e prima di par» 

tire, con un monte di villanie , mi ha reilituita la fcrit- 
tura (tracciata ; ed eccola qui .

Alberto. Co. 1’ è cusì, podèmo fpofare quando vo lem o. 
Rofaura,., Io  dipendo dai voftri voleri.  
b e a t r i c e Animo ,  animo , chi: ha tempo , non afpetti 

jtempo

Alberto. Ecco , che alla prefenza del fo Sior Zio , del 
Sior Compare , e de Sior Lelio- ghe dago la m an. 

Kojaura. Ed io 1’ accetto , e prometto di eflere voflra, 
Spofa.

A lberto ., Sfora Rofaura, mia cara Spofa , mia diletta tnug- 
g'ler , adeifo xè el tempo de metter in pratica quella 
bella v irtù , che fin. ai prefente l’ ha coltivà. Eia  paf- 
fa dal (lato felice della libertà a quello laboriofo del 
M atrim onio.. M i  ghe voj. ben, fempre ghe ne vorrò ; 
in cafa mia fperoy, che gnente ghe mancherà... L a  meno 
in una gran Città r dove abbonda le ricchezze , i fpaf- 
fi ,  i  divertimenti. M a  giuito per queito, la f& prepa-

M  4  ra~
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ra de metter in opera tutta la fo v ir tù . D ell’ amor del 
M ario  no la fe ne abufa , del flato comodo no la fe  
ìnfuperbifla, i fp a fiì, e i  divertimenti la i toga con mo- 
derazion. Perchè 1’ amor i  fe coltiva coll’ amor ; le fa- 
meggie fe conferva colla prudenza, i divertimenti i dura* 
co i xè d ifcreti. L a  compatiifa t fe cusì fub ito , e a pri­
m a vifta ghe fazzo una fpecie de ammonizion , perchè 
fe tutti i M aridi faiTe fta lizion alla Spofa el dì delle 
N o zze  , fe vederave manco M atrimoni odiofi , manco 
fam eggie precipitade, manco Femene defcreditade . Per­
chè no ghe xè coffa , che rovina più la M u g gie r, quanto 
la  condifcendenza del poco favio M a r io .

Fine della Commedia »







IL FEUDATARIO.
C O M M E D I A

D I  T R E  A T T I  I N  P R O S A

Rapprefentata per la prima volta in Venezia nel Carnovale 
dell’ Anno m o c c l i i .





A  S U A  E C C E L L E N Z A  I L  S I G .

F R A N C E S C O  C A N A L
P A T R I Z I O  V E N E T O .

QUantunqne non abbia io attuai fervitu con V .E .p o f- 
fo però compromettermi , cti Ella f i  degnerà di ac­

cogliere , di aggradire , e proteggere q uè fia Commedia mia y 
che all' altiJfima di Lei Protezione umilmente io raccoman­
do . Fondata è la mia fperanza fulla Fama della di lei 
generofa bontà , che tutti cerca di proteggere, e favorire , 

e fulla certezza  , che le Opere mie fono dall' E , V. con 
benignità compatite , e con predilezione Jofferte . D i ciò 
mi ha accurato la di L ei voce medefima y conciandomi , 
e dandomi animo a profeguire nell' intraprefo malagevole 
impiego j e da più parti mi giunto fortunatamente ali* 
orecchio , che 1' E. V. non cejfa di accreditare le Opere 
mie colla fua approvazione , e di difendere il mio nome 
dagl’ infulti degli emoli , e de’ maldicenti . Grandiffima 
gloria ì  per me , che un Cavaliere sì grande per n a fcita , 
per antichità , e per dottrina mojìrifi delle Opere mie in 
qualche maniera contento ; un Cavaliere innamorato delle 
ùelliflime A rti liberali, da 'lui conofciute, amate , ed i l-  
lujlrate y un talento felice , che le cofe penetra nel midol­
lo , e fa  difeernere di tutto i pregj , ed in tutto fa rile­
vare i difetti , potrebbe farm i dell'approvazione fua infu- 
perbire ,* ma un raggio di lume ragionevole difiruggitore 
d d l' amor proprio , mi fugqerifce, che appunto q u elli, che 
molto fanno , che tutto intendono , fogliano pii* compatire
i difetti a ltru i, perchè conofcono la difficoltà di sfuggirli, 
e f i contentano del mediocre , mifurando l opera coll A u ­
tore , e lodando quella , a mifura del concetto , che di 
quejìo hanm formato ;  c»ficchi nell' Opera di uno , che 
molto filmano , non compatiranno un errore , ed m qtte ία 
di un a ln o , che meno merita , non far inno sì risero l . 
Quejìa è la ragione, per cui fi radono applaudite fov n-
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té delle produzioni di fpirito affai cattivi molte volti 
dipèndi dal pòco credito dell' A utore. I l Mondo prevenuto 
di dover effere disgufiato , f i  appaga d i ceni poco d i be­
rne , ancorché apparente , non fa  l ' efame del merito della 
cofa j  alcuni dicono : non vi- è m ale, ed altri fofiengono , 
che v i fia  del buono. Cotali avvenimenti fono frsquentif- 
f im i , non diro già in favore di T iz io  , e di Sempronio T 
ma parlo di me folamente , che più depfi altri ho bifogno 
di compatimento . Ouefio però non l’ e/ìgo da tutti y ba~ 

f i  ami averlo dalle perfone, che colla intelligenza loro pof~ 
fano render ragione di c o , che vedono, e "dì a h , che ap­
provano ì  ha f i  ami averlo dall' E . V. Cavaliere illuminato , 

e dotto , ottimo dìfeernimento , e ri/ pcrfettijjìmo gufio . 
Quefia perfezione di gufio in tutte le di Lei azioni f i  ammi­
ra . Rammenta ancora la Città d i Bergamo il di L ei f e -  
liciffimo Reggimento , ?» /’ E . V. ha fatto non fola
fpiccare la fua generofità , ma di quefia con ordine , ed in­
telligenza ha fatto a tutti gufiàre il pregio ;  e colla f u 4 
illibata G iujtizia  , e cc/Za fu a  ammirabile Provvidenza hd 
faputo ugualmente correggere, confolare , punire , beneficare. 
L a fiducia grande che ho nella benignità fingolariffima 

dell’ .E. K  m/ anima dunque a prefentarle uri umile offerta 
delC ofiequto mio nella prefente Commedia , che to dedicò 
all' ecceljo fuo nome , perche da quefto fieno le Opere m:i 
onorate, e protette. Scn certo , che Ella f i  degnerà d i ag­
gradire Γ offerta , qualunque ella fia  , come Un tributa 
del mio dovere , e mi accorderà il di Lei Patrocinio, ro~ 
me un effetto della di Lei benignità , e gentilezza  , con 
che mi fo  coraggio di protefiarmi con prcfondiffma umilia« 

s/offe.

D i  V, E  <

Pofiro Devotifs. Oblìigatifs. Servitore. 

C a r l o  G o l d o n i .

Ι / Δ Ι Τ -
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V  A U T O R E  

A  C H I  L E G G E .

SArebbe un far torto agli abitatori della Campagna il 
non crederli degni di comparir fulla Scena , come fe 

non aveflero anch’ eilì il loro ridicolo particolare , For, 
mano anch’ eiii una parte della Società umana , ed è quel­
la tal parte , alla quale abbiamo grandiffima obbligazio· 
n e ,  e che ve forfè la più neceffaria , e la meno faftidiofa 
di tante altre .

N on fono aifolutamente da difprezsarii , nè in ordine 
alla natura , nìì in ordine alla Società , poiché malgrado 
all’ educazione, alla quale la Provvidenza li ha deftinati, 
hanno anch’ e (lì la loro filofofia , e fono fufcettibili di 
tutte quelle paiiìoni orgogliofe , delle quali vorrebbono i 
Cittadini avere il.Jus privativo.

Ho creduto render loro giuftizia, traendo da eilì l’argo­
mento di una Commedia ; e trattenere coi loro caratteri 
i’ attenzione delle perfone di fpirito , e le dilicate Signore 
di condizione,

Spero, che quelle buone genti di V illa  mi fapran buon 
grado di averle aifociate nel mio T eatro ,  e fpero altresì, 
che il ridicolo de’ ranghi fuperiori foffrirà in pace di flariì 
accanto al ridicolo di quello rango inferiore.

P E R -
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P E R S O N A G G I ,

I l  M archefe F l o r i n d o  Feudatario di M ontefofco .

La M archcfa B e a t r i c e  lua M ad re.

P a n t a l o n e  * Im prefario delle rendite della Giurisdi- 

i i o n e .

R ó s a u r a  , f ig l ia  O rfa n a , ed Erede legittim a di M o n ­

te folco .

N a r d o  ,  ~ i

C e c c o , L  Deputati della C o m u n i t à .  

M e n g o n e ,  j

P a s q u a l o t t o  ”t  S ;ncjici della C om u n ità  *
M a r c o n e

G i a n n i n a ,  f i g l i a  di N a r d o  .

G h ì t t a  j M o g l i e  di C e c c o  .

O l i v e t t a  4 figlia di P a s q u a l o t t o  .

U n  C a n c e l l i e r e  ^

U n  N o i A R Q é

A r l e c c h i n o  Servo della C om unità <t 

U n  S e r v i t o r e  di P a n t a l o n e .

U n  V illa n o , che parla *

Servitori del M archcfe * che flon parlano <

V illan i * che non parlano.

La Scena fi rapprefenta in M oniefofcO i

I L



IL F E U D A T A R I O .
A T T O  P R I M O ·

S C E N A  P R I M A .

C a m e r a  ì j e l l a  C o m u n i t à 5 c o n  s e d i e  

a n t i c h e  .

N a r d o , c h e  s i e d e  n e l  m e z z o  c o n  g i u b b o n e * b e r ­
r e t t a  BIANCA j C A PP E L L O ,  E SCARPE GROSSE* C e C- 

CO CON FAZZOLETTO AL COLLO , SCARPE DA CA C ­

CIA , BERRE T TA  NERA j E CA PP EL LO B O R D A T O -  

Μ Ε Ν Ο Ο Ν Ε  CON C APE LL A TU RA  , E CAPPELLO DI PA­

G L I A ,  GIUBBA GROSSOLANA j E PANTOFOLE , T U T T I  

SEDENDO è

'Nardb . Q O n o  due oré di fole , è i Sindarì non iì ve* 
v3  don o.

C ecco . Pafqualotto è andato colla carretta a portare del 
vino al medico.

Mengone k E  Marcone P ho veduto io  a raccogliere delle 
r ap e .

Nardo . Sxrno Beiiie . Noti fatino il loro dovere . Sono i 
Sindaci della Comunità , e fanno afpettar n o i ,  che fia- 
mo i D eputati.

Qecco. Io  per venir qui ftamattina i ho tralafciato d’ an­
dare a caccia .

Mengone . Ed io ho mandato uno in luogo mio a Vende-
re le legna .

Nar»
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Nardo. Oh ! quando io fono Deputato , non manco . L a­
i d o  tutto per venir q u i . Sette volte fono flato in que­
fta carica. A h !  che ne dite? Non è una bella cofa fe­
dere su quelli· feggioloni?

Cecco. O g gi  arriverà il Signor M arch efe;  toccherà a noia 
fargli il  complimento.

Nardo. Toccherà a m e, che fono il più antico.
C ecco . Crediamo , che il Signor Marchefe ci farà acco­

glienza ?

Nardo .  Sì j  lo vedrete .  Se è buono ,  come fuo Padre ,  eh 
farà delle carezze . Io  ho conofciuto il Marchefe vec­
chio . M i  voleva un gran bene ; fempre eh’ ei veniva 
a M ontefofco, Γ andava a ritrovare ; gli baciava la ma­
no ; mi metteva le mani fulle fpalle , e mi faceva dar 
da bere nel bicchiere, col quale beveva egli ileifo.

Cecco. A  me per altro è flato detto , che quello Signor 
Marchefino è un capo fventato ,  che non ha giudizio »

Mengotte. E 5 affai giovane . Convien compatirlo.

cv5i!/as λ Λ λ

S C E N A  I I .

'  A  R L E C C Η I Di Ο,  E D E T T I .

Arlecchino. Q l o r ì a .  ( col cappello in capo. )
Nardo . U  Cavati il Cappello·.
Arlecchino . A  chi ?
Nardo . A  noi .
Arlecchino. E h  via ! Son arrivadi. . .
Nardo . Cavati il cappello, d ico .
Arlecchino . M o  per cofla m’ hoi da cavar el cappello ? V’­

incontro vinti volte al zorno , e no me lo cavo mai ; 
e adefs v o l i ,  che mel cava?

Nardo. Ora iìamo in carica ; fiamo in Deputazione . Ca­
vati il cappello.

Arlecchino . Oh ! matti maladetti · T o lì  ; me cavarò el cap­

pello .
Nardo. Che cofa vuoi?
Arlecchino. I qua i Cimefi della comodità .
Cecco . Cofa diavolo dici?
Arlecchino. I è qua quei do Villani vefHdi da ometti, che 

fi* chiema i Cimefi, che i voi vegnir in Comodità.
'  1 * : N.rr-



Nardo . Oh ! beftia , che Tei . Vorrai dire Ί  Sindaci della 
Com unità. Cbe venghino*

Arlecchino . Sior s ì .
Mitigane. V e r a m e n t e  abbiamo fatto un bell’ acquiflo a pren­

dere per uomo di Comune queft ’ ai ino B er g a m a f c o .  

Arlecchino· C erto ,  disi  b e n .  In fio paefe  dei  afini no ghe  

ne m a n c a .  ( parte. J
Nardo. Temerario!
M e n g o n e E cc o li .

C ecco . Abbiamo da levarci in piedi ?
Nardo. Oibò .
Mengone. Abbiamo da cavarci il cappello?
Nardo . O ib ò .

S C E N A  I I I .

P a s q u a l o t t o ,  e  M a r c o n e  v e s t i t i  d a  C o n t a d i n i .

Pafqualotto. T j  Ondi VofTìgnoria .
Marcone. J D  Saluto Voffignorìa.
N ardo. Sedete . ( li due fisdono con caricatura. )  Già fape- 

te , che tl LVlarchefe Ridolfo è m o r t o . . .
Marconi. Salute a n o i .
Nardo . Ed ora il noitro Padrone è il Mirchefe Florin- 

do . . . .  ( a  Mengone. )
Cecco. V i fono uccelli in campagna? ( aPafqualotto. )
Pafqualotto. Un mondo .

Nardo. Badate a me. Il Marchsfe Fiorindo deve venire a 
prendere il pofTeiTo . . . .

Cecco. Quanto vale il vino? ( a  Marcone. )
Murcohe. Dieci carlini.
Nardo. Afcoltatemi . E  così deve venire con lui anche la 

Signora March eia Beatrice fua madre. . .
C ecco. Lodole ve ne lono ? ( λ Pafqualotto . )
fafqualotto . A  dai .

Nardo. Volete tacere? Volete afcoltare ? E  così la Mar­
chesa madre, e il Marchefino figlio s’ afpettano . . .  

Mengone , lo  ne ho una butte da vendere, (a  Marconi.  ̂
Nardo . Si affittano . . . .  ( forte.}
Marcon? . Lo com irerò io . ( a M?ng ine. )
Nardo. Si afpettano oggi.  ( più forte, e con rabbia . )  O h !  

Tom, m i  N  corpo

A T T O  P R I M O .  ip2



corpo del diavolo ! Quella è una infolenzi ; Quatldò 
parlano i Deputati, fi afcoltano . E  mi maraviglio di 
voi altri d u e , che fiere D eputati, come fon io . . .

Cecco . Zitto * ( fa  fegno di ftlenzis a Sindaci. )
Nardo . Che non fate portar rifpetto alla c a r i c a . ; . .
Cecco. Z itto  * ( fa  P iftef[o . )
Nardo. Oggi verranno il Marchefe·, e la Marchefa, e In­

fogna penfare a far loro onore.
C ecco. Biiogna penfare di far onore à noi e al noilro 

P aefe,

Mengone. Bifogna regalarli.
Nardo. Quello, che preme, èquefìo  . Bifogna metterfi all ’ 

ordine i incontrarli, e complimentarli *
f  afqualotto. Io non me n’ intendo.
Marcane. Per quattro parole ben dette fon iqua io .
Nardo. A  pairlare al Marchefe tócca a m e; V oi altri mi 

verrete dietro, e io parlerò; ma chi farà il complimen­
to alla Signora Marchefa ?Ο  Λ '

C ecco. Non vi è meglio di Ghittà mia moglie ; Pare una 
dortoreffa. T u tto  il giorno ila a difpurare col M edico .

Nardo . Dove lafciate Giannina mia figlia , che infegna 
al Notaro il L eva n te ,  il Ponente, e il M ezzogiorno?

Mengone. Anche Olivetta mia figlia fi farebbe onOre. Sa 
leggere, e fcrivere , ha una m em oria, che fa llrafeco- 
lare .

Marcone . M a  afcóltatemx . V i  è il Signor Pantalone , e 
vi è la Signora Rofaura , che fan di lettera ; non po­
trebbero eflì far per noi le noilre parti col Signor Mar 
chefino , e colla Signora Marchefa?

Nardo ; Chi?  Pantalone?
C ecco. Un fòrefliere ?
Mengone. Perchè ha più denari di noi j farà più civile 

farà più virtuofo?
Riardo . I denari come li ha fatti ?
Cecco . Sono tanti anni , che dà uri tanto 1’ anno al Mar­

chefe  ̂ ed eifo tifcuote tutto , e avanza, e fi fa ricco.
Mengorìe . Anche noi ci faremo ricchi in quella maniera
PaJcjUalotto . Un foreiliere mangia quello , che dovremnv 

mangiar noi.
Marcone. La Signora R.ofaura per altro è noftra paefana.
N ardo. S ì ,  è vero , ma ha delle ideacce in teda d’ eiF.* 

re una Signora , e pare , che non fi degni delle tit,·- 
ftre donne. ·

M a r ·
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M aircone. Veramente è nata cK farigue nòbile, e d o v r e i  
be efler ella 1* erede di quello Marchefaro*

C ecco . Se i Tuoi Γ hanno vénduto > ora ella hon c’ entri
jpiù.

Marcane , Non c’ entra, perchè il ricco mangia il povero ;
per altro ci dovrebbe entrare *

Mengone. Batta, Rofaura fta in cafa con Pantalóne; fono 
genti , che non hanno * che fat con hoi » Hanno da 
comparire le nottre donne.

Nardo. Non occòr'1 altro i Signoti deputati , Signori Sin- 
daci, così faremo .

Cecco. Se non v ’è altró da dire, iorne ne ahdetb alla caccia » 
Mtogone . £  io andero a far mifarare il miò grano *

\
CV*#J CV#̂3 CV*fe>5 cvfe>2

S C E N A  I V .

À r  L E C C H I N O  ) E D E T T I .

Arlecchino . O  l o r i . .  >. ( col cappello in tjjla * )
T u tti.  c J  Cavati il cappello , cavati il cappello <
Arlecchino. Ih !  Sia maladerro ! ( getta via il cappello. ) E l 

Siór Marchefe 1’ è poco lontan *
Nardo. Andiamo. ( tutti s* alzano, è Cogliono partire * )  A -  

fpettate* Tocca a me a  andate innanzi.
( parte cori gravita * )

Pafqualoito. vuole andare *
Cefico. Afpettate. Tocca a ine . (/<* /ο 'fieffo„ )

Mengone. Ora tocca a m e .  (  f a ‘ )
Pafqualotto * A  chi tocca di noi due? ( a Marcone.)
Marcone . Io  fono il Sindaco più vecchio « T o ic a  a me «
Arlecchino. Sior s ì , tócca a l à .
Pafqualotto. l o  fono flato Sindaco quattro v o lt e , e voi 

due *

Arlecchino. L ’ è vera , tocca a vii *
Marcone. M a  quella volta ci fonò entrato prima, di v o i .
Arlecchino. E l  gh' à rafon .
Pajqtialotto. Orsù mandiamo a chiamate 1 Deputati, e fa­

remo decidere a chi tocca .
Marcone, BeniiTimo; va a chiamare Metter N ardo.

( ad Arlecchino . ) 
N 2 Pa-
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A rlecchino. Subito. ( ecco un impegno d’ onor tra el fior 
della n obiltà .)  ( parte. )

Pafqualotto , Non voglio pregiudicarmi.
Marcone . Nemmen i o  c e r t a m e n t e  .
Pajqualotto.. S i a m o  a m i c i ,  m a  i n  q u e f t e  c o f e  v o g l i o  l 'o d e -  

n e r e  l a  dignità .
Marcane,  Vada tutto ,  ma non fi faccia viltà .

S C E N A  V .

N a r d o , e  d e t t i  .

N a rd o. cofa c’ è?  Che cofa volete?
Pafqualotto. Signor Deputato, a chi tocca di noi an­

dare innanzi ?
Nardo . A  ch i  to cca  la  p re m in e n z a  ?
Marcane. N o n  faprei . B i fo gn erà  c o n v o ca re  i l  C o m u n e ,
Pafqualotto . V oi p otete  decidere .

Marcane. Io  m i r im e t to  a v o i .

Nardo. L ’ ora è tarda ; viene il Marchefe , facciamo co­
sì , per quefta volta , fenza pregiudizio , purché la co*

V fa non paifi per ufo , e per abufo , andate tutti due
in una vo lta, uno di q u a ,  e uno di l à .

Pafqualotto . Beniffimo .
Marcane . Son contento .
N a r d o .  V i a ,  a n d a t e .

Pafqualotto. V a d o .  ( f a  qualche p a jfo .)

M arconi. V a d o .  ( fa  gli β φ  ραβ ϊ del?altro  . )
Pafqualotto . Gran Deputato ! gran tefla !
M arcane. G r a n d ’ u o m o  p e r  d e c i d e r e !

(  partono offrrv andò fi per non effere foverchiati. )

Nardo. Voglio  andare a ritrovare il Notaro , e fare fori- 
vere in libro quella mia decifione ad perpetuas reis me­
moriarum . (  pa m  , )

ϊ 9ό I L  F E U D A T A R I O
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A T T O  P R I M O .

*-*>.ek*A;ev*^s * Α * Λ * * κ «SKbeVife^

S C E N A  V I ,

P a n t a l o n e , è  R o s a u r a  p o i  i l  S e r v i t o r e  »

Pantalone. -* λ -Q via ,  coffa fe vorla afflizer per queflo ?
.x V X  Ghe vuol pazienza. Bifogna imiformarfe 

al voler del Cielo *
Rofaura. Dite bene; ma la mia disgrazia è troppo grande .
Puntatone. Xè Vero , la so desgrazia xè granda . La pò» 

derìa eifer eia Patrona de ilo liogo . La poderìa , e la 
doverìa eiier ella. Marchefa de M ontefofco, e no la xè 
gnente, e la xè una povera Signora, ma a ita coffa penfar- 
gh e , e no penfarghe xè Γ ifteiTo 5 pianzer, edefperarfe no 
giova . La  xè nata in ilo flato, e ghe voi pazienza.

Rofaura . M i era quafi accomodata a foffrire , ma ora , 

che fento accodarli a queflo loco il Marchefe Florindo, 
mi fi risvegliano alla memoria le perdite miedolorofe, 
cd il roflbre mi opprime .

Pantalone. E l  Sior Marchefé Florindo no ghe n’ à neffuna 
colpa . Lù l ’ ha eredità ilo Marchefato da so Sior Pa­
re .

Rofaura. Ed a fuo Padre lo ha venduto il mio . A h  ! il 
mio Genitore mi ha tradita .

Pantalone. Co l’ ha vendù, noi gir*aveva fiot. E l s’ ha po 
torna a maridar fegretamente, e la xè nata eia*

Rofaura. Dunque io potrei ricuperar ogni cofa .
Pantalone. Bifogna veder, fe le donne xè chiamade ,
Rofaura. S j , lo fono. M e Io ha detto il N o ta jo .
P a ntalon e  * Vorla far una lite ?
Rofaura. Perchè no?
Pantalone . Gon qUaj pezzi ? con qUal mezzi ? con qual 

fondamento ?
Rofaura. N on  troverò oiuflizia ? Non troverò chi m’ aiTÌ- 

ita? Chi mi foccorra 1  Voi*  Signor Pantalone, che con 
tanta bontà mi tenete in cafa voilra * mi trattate , e 
mi amate, come u na figlia, mi abbandonerete?

Pantalone. N o ,  Siora Rofaura, no digo d*abbandonarla 
ma bifogna penfarghe fufo . So Sior Pare per mal go­
verno , e per mata regola , un poco alla volta 1’ ha 
vendù t u t to . Eia la xè nata fi e mefi dopo la fo mor~
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te , e c o  l’ é. m orto, noi faveva gn an caf che fo muggier 
fuffe gravia » X é  morto dopo anca fo. Siora Madre y e 
la xé reilada orfana, pupilla, e miferabile . Sior M ar- 
chefe R id o lfo , Padre del Marchefin Fiorindo,, moifo a 
pietà della, fo de-igrazia, el P ha. fatta arlevar;. el P ha 
fatta educar ; e co fon vegnìj. m i Appaltador de le 
rendite de fio liogo , el me P ha racomandada, e el m* 
ha fatto un oneiìo affegnamento, per la, fo perfona. Xé 
morto el Marchefe Ridolfo v e  fubito la Marchefa Bea­
trice , Madre , e Tutrice del M archefin, m’ ha fcritto , 
e m’ ha racomandà la fo perfona.· C on zente y che pro­
cede con ila oneftà , no me par , che s5' abbia da ( a ) 
ìm pizzar una l ite . I vegnirà,. ghe parleremo,, procure­
remo de meggiorar la fo- ccndizion . Vedrem o de ( b ) 
logarla con proprietà ., Poi effer , che i ghe daga una 
bona dote . L a  mafllma xé de racomandarfe , co fe fe 
trova in neceiTìtà , perché colla bona m aniera, e colla 
bona condotta fe fa tutto \ fe par bon , no fc rifchia 
g n e n t e ,  e fe va a rifego de vadagnar a f l a e .

Rofaura . C aro Signor Pantalone , voi dite bene , ma il; 
comandare é una bella, cofa.. Qualunque fla to , che dar 
mi poflano Λ non varrà mai tanto quanto il titolo di 
M arch efa ,, quanto il dominio di quella ,, benché picco- 
la giunfdizione.

Vantalo»»* E l M ondo xé pien de defgrazie * L 'a b b ia  pa- 
zienza, la fe raffegna , e la penfi a viver quieta, perché; 
el più bel feudo la più bella richczza xè la quiete· 
dell animo ; e chi fa contentarfe xé ricco ..

Rofaura . V o i m’ indorate la p illola, m a io ,  che devo in-.
gh iottirla , fento P am a ro , che mi dà pena..

Pantalone. Coffa mo voravela far?

Rofaura , Niente ; lafciatemi piangere , lafciatemi almeno,

dolere .
Pantalone, M e difpiafe, che fta Dama , e ilo  Cavalier i

vien a alozar in cafa mia , perché el Palazzo P é  mez­
zo dirocca . N o vorravc , che feiTìmo fcene « Poco i 
poi ftar a arrivar . L a  p rego, l’ abbia un poca de pa­
zienza . L a xé pur una putta prudente ; la fe fappia 
contegnir,

Rofaura . Farò tutti g li s fo rz i, che mai p o trò«
Servitore . E 1 arrivato il Signo' Marchefe ,
'Pantalone. Sì? A nca la M adre?
Servitore, Ancor e l la . (  parte. )

Pan-
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Pantalone. Vegno fubito . Siora Rofaura , prudenza, e la

laffa operar a m i . ( parte , ^

Rofaura. Uferò la prudenza , fino a un certo fegno , ma 
non voglio diiTìmular con viltà l’ ingiuftizia, ch’ io (of­
fro . Quefta giurisdizione è mia ; quefti beni fono miei ;
e fe non ritroverò chi mi affìtta , faprò io fteffa conr
durrni alla Corte , efporre il- mio cafo ,  e domandare 
giuftizia. (p a r te .')

S C E N A  V I I .

A l t r a  C a m e r a  n o b i l e .

L a M a r c h e s a  B e a t r i c e ,  i l  M a r c h e s e  F l o r t n d o  , 

P a n t a l o n e , ,  p o i  i l  S e r v i t o r e .

P a n ta lo n e "n 'C ce lle n ze , xè grando P onor , che ricevo , 
XLi, degnandofe P Eccellenze voftre de fervirfe 

della mia povera cafa .. ArroiTìffo cognofcendo , che P 
alozzo no· farà corrifpondente al so merito.

Beatrice. Gradifco , Signor Pantalone , le cortei! efpreffìo- 
ni voftre ;; grato mi riefce infinitamente P incomodo , 
che volete foffrire pei noi nella voflra cafa; ed a f f i o ­
ratevi,,  che obbligherete fempre più; a diftinguervi , ed 
amarvi me medefima, ed il Marchefmo mio figlio.

Pantalone .. Servitor umiliffimo de. Voflra Eccellenza ..
( λ E lorindo. )

Fiorindo.. Riverì fco . ( confoflenutezzat occando fi il cappello . )
Pantalone ... ( Cafpita ! la ghe fuma a fio Sior M archefe. )
Beatrice. Marchefino . Quefto è il Signor Pàntalone de’ Bi- 

• fognofi, Mercante onorari(fimo Veneziano, il quale dal 
Marchefe voftro Padre ebbe in affitto le rendite di que«« 
fto> voftro paefe , e con tutta puntualità, ed efattezza 
corrifpofe mai fempre a gP impegni fuoi , . facendo ono­
re collafavia condotta fua a chi lo ha qui collocato. 

Pantalone . Grazie alla bontà de Voflra Eccellenza..  Sori 
fià bon Servidor fedel , ed offequiofo de fua Eccellenza 
Padre ,  e fpero che anca Voftra Eccellenza fe degnerà 
de tolerarme. ( a  Florindo. }

Beatrice . Poco può tardare a raggiungerci il Cancelliere , 
ed il N o ta rj , per dare il pofTeffo del Feudo al M ar-

N  4 chefi-



cheiìno . Fate avvifare la Comunità , acciò tutti fienù 
pronti per dare il giuramento del vaffallaggio .

Pantalone. Eccellenza, s ì ;  la farà fervida.
Florindo . Ditemi , Signor Pantalone t quante perfone ci 

faranno in Montefofco ?
Pantalone. E l  paefe xè piccolo , Eccellenza ; el farà fet- 

i e ,  o ottocent5 anime .

Florindo . Ho Tentilo dire , che vi fieno delle belle don­
ne, è egli vero?

Paat alone. Per tutto ghe ne xè de belle, e de brutte ;
Beatrice. ( Ecco i fuoi difcoriì : Donne. ) Favorite , Si­

gnor Pantalone , lo fano quelli delia Cumunità , che og­
gi dovevamo noi arrivare ?

Pantalone. Eccellenza s ì ,  i ho avifadi m ì ,  e fo ,  che i ss 
ha unìo, e i vegnirà a umiliarle, & a recognoiTer el fo 
Patron .

Fiorindo. Verranno àncora lé donne?
Beatrice. Come c’ entrari le donne ì Se verranno » non 

verranno da voi ·
Florindo. ( S e  non verranno da m e, anderò io da lo r o . )
Pantalone . ( El xè de bon gulìo . M e  defpiafe de quella 

putta, che gh’ ò in c a i a . )
Servitore. Sono qui i Depurati, eSindaci della C om unità , 

per inchinarfi a Sua Eccellenza . ( parte . )
Pantalone. Sentela Eccellenza, xè qua la Comunità in cor­

po per inchinarla.
Beatrice. Introduceteli. (a  Pantalone.')
Pantalone. Subito la fervo. (p a rte.')

eVi£î AA*ii/;cV*fe*3

S C E N A  V I I L

B e a t r i c e ,  F l o r i n d o ,  p o i  P a n t a l o n e ,  

p o i  i l  S e r v i t o r e .

Beatrice. T^Oifibile, Florindo mio, che non vogliate prin* 
JL piare a far da Uomo?

Florindo. Domandar fe vi fono donne , è una ricerca in­
differente .

Beatrice . Ora non è tempo di barzellette . Mettetevi 
in ferietà .

Florindo. o h  ! per ferietà non dubitate. Cou quelli T an ­
gheri non mi renderò familiare.

Bea*
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Beatrice. Serietà vi d ico ,  ma non ruilichezza . Trattateli 
con amore. E  bene che fanno, che non vengono.

( a Pantalone, che arriva. )
■Pantalone . Ghe dirò , Eccellenza , i m’ ha ditto , che i

vorrìa prelentarfe prima a Sua Eccellenza el SiorM ar-
cbefe, e che po i farà da Volita  Eccellenza.

Beatrice:. Eh ! dite loro , che vengano lenza tante forma» 
lira ; che fiamo qui tutti due , che rifparmieranno una 
vifita, e un complimento.

Pantalone , Ghe lo dirò . (parte, poi tom a .)
Tlorindo. Cofa dovrò dire a coiloro?
Beatrice. Rifpondere con cortefia a quello , che vi diran­

no. Poco fapranno dire, e con poco rifponderete . E  poi 
v i  farò ancor io . ( M a  ! ora fi conoice la mala edu­
cazione > che gli ha data fuo P a d r e . )  Ebbene?

( a Pantalone, che torna,)
Pantalone . Eccellenza , i xè intrigadi , i xè defperai . I  

dife, che i ha iludià un complimento per el Sior Mar­
chefe, che co gh’ intra la M adre, i fe  confonde; noi fa 
più cotta dir, onde i la prega, i la Supplica a farghe ila gra­
zia de lattar , che i fazza el fo complimento fenza ila 
fuggizion .

Beatrice. La cofa è veramente ridicola, ma li foddisferò. 
Andiamo in un’ altra camera , e voi , Marchefino , ri­
ceveteli con giudizio. Avvertite , che farò dietro la por­
tiera a fentirvi. (p a rte .')

Pantalone . Chi no vede , no crede . I xè intrigai morti ; 
no i fa da che parte prencipiar ; e che boccon de fu- 
perbia, che i gh’ à ,  co i xè vertidi da fella! (p a r te .)

Tlorindo . M i  difpiace trovarmi imbarazzato con cóftoro.. 
Io non fono avvezzo a quelli imbrogli. E hi!

Servitore, Comandi, Eccellenza.
tlorindo. Da federe. (Servidore gli dà una fedia , e par™ 

t e · )  Non gli tratterò male, ma voglio foilenera il mio 
grado. ( f e d e . )

A  Τ  ΐ  Ò P R I M O .  20 ϊ
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S C E N A  , IX.

N a r d o  ,  C e c c o  ,  M e n g o n e  ,  P a s q u a l o t t o  « e  

M a r g o n e  t u t t i  v e s t i t i  c o n , c a r i c a t u r a  » s i  

a v a n z a n o  a d  u n o  a d  u n o » f a n n o  i r e  r i v e ­

r e n z e  a l  M a r c h e s e , i l  q u a l e  l i  g u a r d a  a t ­

t e n t a m e n t e  , e  r i d e  s e n z a  m u o v e r s i .

Cecco. ( A V ete  veduto, come r id e ? )  ( a  Mengone. )
Mengone. ( jLX, Segno % che ci vuol bene . )
C ecco. ( N o n  vorrei, che ci burlaffe.)
Mengone. ( O h ί pare a v o i , che fiamo figure da burlare ?) 
Nardo. Z i t t o .  (T u tti fanno filenzio , e Fior indo ride. ) E c-  

celientiiTìmo Signor Marchefino , vero ritratto della 
bella grazia , e della dabbenaggine . La noftra aptica , 
e nobile Comunità, benché fia di M ontefofco, viene il­
luminata dai raggi della vofìra eloquenza . ( fputa , f i  
pavoneggia r e gli altri fanno fegni d? ammirazione. Fiorine 

do ride . ) Ecco qui P onorato corpo della noitra anti­
ca , e nobile Comunità . Io fono di eiFa il membro 
principale, e quelli due i miei laterali compagni,, e gli 
altri due, che non hanno che fare con noi , ma fono 
attaccati a n o i , vengono, EccellentiiTìmo Signor Marche- 
fino, a proftergarfi a v o i .  (J p u t# ·)

Florindo. . Gradifco . .  ..
N  ardo.. Eccellenza non ho finito.. ( con riverenza.)
Florindo» V i a ,  finite» ( g l i  altri bisbigliano. )
Nardo. Z i t t o . ( tutti fanno filenzio . ) Ecco le pecorelle 

dalla voftra giuriidizione , le quali vi· pregano di farlè 
tofare con carità·

Florindo. ( f i  a lz a .)  Non ροίΓα più*
Nardo « V o i ,  qual Giove benefico, ci gioverete ; e il fole del­

la voftrà bontà dichiarerà le tenebre di M ontefofco.
( Florindo paffegpia, , e Nardo g li i>a dietro parlando ) 

(etu tti per ordine lo vanno fcguitando. ) Eccoci ad offeri­
re , ed obliare a Voftra Eccellenza , Signor Marche- 
fino Florindo, la noftra tervitù,  ficuri, che la fpazio- 
fità dell* animo voftro magnifico . . .

(guardando in faccia i compagni, che applaudirono, e 
Florindo fernpre paffeggia, ) Accetterà con ampullofit·

di



A T T O  P R I M O *  2®*
di r i c o n o f c e n z a ............(  Fior indo j ’ accojla alla porta con

impazienza . ) Le pecore delia noftra antica , e nobile 
Com unità . · «

Fiorindo. A vete  finito?

Nardo . Eccellenza no i e prefcrivendo. . .
Fiorindo. ( L a  finirò i o . )  ( approjfimandofi alla p o rta .}  

N ardo. L a  le rie de’ tuoi c o m a n d a m e n t i , . .
Fior in da , \Schiavo di lor Sign ori.

(  entra , e cala la portiera. )  

Nardo, Traverà in noi quella o b bed ien za .. ,
C'ecco. E ntrate,  ( Λ N ardo.)
Nardo, Non importa. L a  quale confonderà i fudditi delle 

meno antiche, e nobili Comunità. H o d etto ,
C ecco , I l  fine non l’ ha (entità,
Nardo , Non importa ,
M engone, Perche partire, avanti che abbiate finito?
Nardo, Politica , Per non impegnarli a rifpondere.
C ecco. Oh i io vado a fpogliartni, e vada alla caccia « 

Nardo. Ah ! M i fon portata bene ?
C ecco. Beniifimo.
Mengone « Bravo ,

S C E N A  X .

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e , e  d e t t i .

Beatrice. ( T?Lorindo non vuol aver prudenza . Correg* 
i ?  gerò i o . ) Signori m ie i , . ,

Cecca . L a  Marchefa. ( a Nardo . )
Nardo, Non fono all 'ordine. Andiam o, {con riverenza. )  
Beatrice. Fermateci.
Nardo, Eccellenza, non fono all’ ordine. Un* altra vo lta ,

(  con riverenza parte . )  

Beatrice, M a  fentite . (  a ^ ecco · )
Cecco, Io  non fono il Principale, Eccellenza , (  parte, )
Beatrice. Io lon la Marchefa M a d r e . . .
\lengom . Ed ìq fon la parte laterale } Eccellenza «

( parte. )

3»atrice « Son qua io , . ,
/lurcone» A  me non tocca. Tocca al Deputato di m ezzo.

(  parte. )  

Bea*
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Beatrice . Siete molto rifcaidati.
Pafqualotto, Noi non ci rifcaidiamo. Non iìamo dei tre.

( parte. )
Beatrice . Io non li capifco , mi fembrano tanti pazzi .

( parte. )

S C E N A  X I .

A l t r a  C a m e r a  »

F l o r i n d o  , £ R o s à u r A»

Tlorindo. X T E n i t e  q u i ,  non fuggite.
Rofaura. V  Signore, non fuggirò fe parlerete modefh- 

mente .
Tlorindo . V i  cornpatifco . Siete àvve2za fra" villani .
Rofaura. Niuno di quefìi villani mi ha parlato cor» sì po­

co rii'petto .

Tlorindo. Capperi ! V oi fiete ben veilita ; colloro vi ri- 
fpetteranno, come una Signora.

Rojaura . Non riipeitar.o il mio abito , ma il mio co·, 
fiume .

Fiorindo ·. Sì ? M e ne rallegro . Da chi avete imparata 
quelle belle maffime?

Rofaura . Le ho ereditate col fangue .
Fiorindo. Siete dunque di fangue nobile?
Rofaura- S ì ,  Signore, quanto il vofìro.
Fiorinde. Quanto il mio? Sapete voi chi fono?
Rofaura . Lo so , lo so .
T lo r in d o  . Sapete voi , che io fia il Marchefe di Monis- 

fofeo ?
Rofaura. Così non Io fapeiH .
Fiorindo. E  voi chi fiere ?
Rofaura. A  ilio tempo mi darò a cono Tre ve ,
Tlorindo . In verità mi fate tompaffione . U n a g ’ovarre 

bella, e difinvolta, fiar qui fopra una montagna, fera- 
za godere il M ondo, fenza un poco di con ver fazione , 
é veramente un peccato .

Rofaura . Poco di ciò mi cale . M i baitersbbe , Signo­
r e , . . . ,
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Florindo. S ì ,  lo so ,  vi baderebbe poter fare un poco all*
amore. Fra quelli villani non ci farà chi vi piaccia.

Rofaura. V o i  non mi capire.
Florindo. S ì ,  vi capifco . H o conipailìone di v o i ,  ε fon

qui per confolarvi.
Rofaura, A h !  Lo voleffe il C ie lo !
Florindo - Non dite niente a mia M adre , e vi confolerò.
Rofaura . Come ?

Florindo. Farete all’ amore con m e. Fino che io (tarò qui 
in Montefofco , farò tutto voftro .

Rofaura . Signore, vi riverifco .
Florindo. Ferm atevi.
Rofaura . Lafciatemi andare .
Florindo. Non dite v o i ,  che fiete di fangue nobile?
R ofaura. S ì ,  e me ne van to .
Florindo. Se così è ,  dovreile compiacervi , ehe un Cava­

liere vi amaife.
R ofaura. M e ne compiacerei , fe il Cavaliere nù parlaife

diverfamente .
Florindo. Come vorreite, che io parlaflì ? Infegnatem i.
Rofaura. Se fin’ ora non lo fapete , tardi venite a fcuola.
Florindo . Afpettate . M i proverò a darvi nel genio . Sie­

te il mio teforo ; fiete l’ idolo m io .  A h  ! Che ne dite ? 
V a  bene così ?

Rofaura. Scioccherìe, adulazioni, menzogne.
Florindo . Orsù , parlerò all’ ufo mio . Ragazza , fon chi 

fono. Quando voglio , fi dee ubbidire ; e da chi ubbi­
dir non mi vuole , me ne fo render conto .

Rofaura . Credetemi , che nemtnen per qucfto mi farete 

tremare.
Florindo. Non intendo di farvi tremare , voglio farvi ri­

dere , e giubbilare . Venite qui , datemi la voftra 
m ano.

Rofaura. M i  maraviglio di v o i .  ( fuggendo. )
Florindo, Frafchetta. (  feguendola. )

A T T O  P R I M O  105
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S C E N A  X I I .

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  ,  è  ù e t t i  , Poi  

u n  S e r v i t o r e  .

Beatrice. ^ H e  cofa c^e?

Rofaura. v ^ ì  Signora, difendetemi dalle infolenze dì νοίΐϊό 
figlio »

Beatrice » A h  Mafchefe ! ( λ  Florindo . )
Florindo. Credetemi, Signora * che io tiOil le ho fatto im­

pertinenza alcuna.
Beatrice. V i  cònofco i farebbe tempo di mutar coftume. 
florin d o» Io fcherzo, mi diverto. Dite in voftra cofcien* 

Zà, che cofa vi ho fatto? ( a Rofaura. )
Rofaura » Niente , Signore ; vi fupplico à non inquietarmi » 
Beatrice. Sapete voi chi è quefia giovine? (a  Florindo 

Florindo* lo  non la conofco. V e d o ,  eh* k Una bella gio­
vine , e non so altro *

Beatrice. Dunque fe non la condicere * perche non la ri* 
fpettate ?

Florindo . V i  dico, che nOn lé ho pérfo il rifpetto * 
Beatrice * Orsù ; acciò in avvenire vi portiate con erta di- 

verfamente, vi dirò chi ella è ,  e quale trattamento d i  
voi eiiga*

Florindo. L ’ afcolterò volentieri.
Beatrice . Sappiate dunque . .  .
Servitore . Eccellenza * alcune donne di Mantefofco vorreb­

bero riverirla. ( a Beatrice. )
Florindo. ( Donne ! )
Beatrice. E ene. Si trattengano un poco , or ora laro da 

loro. (Servitore parte. ) Sappiate , eh’ ella è figlia del 
Marchefe E rc o le ,  il quale un tem po***.

Florindo. Signora, me lo direte poi « Con voflra permif* 
fione . ( Donne ? Donne ? )  ( parte allegro, )

SCE-
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S C E N A  X I  l ì .

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  , e  R o s a u r a .

Beatrice. ( /~>He fpirito intollerante!)
Rofaura. V^ì Signóra, voi dunque mi conofcete? V i  fo­

no note le mie disgrazie ?
Beatrice. S ì , è vi còmpatifco mòltiiTìmo.
Rofaura. La voftira compaflìone mi può far felice. 
Beatrice. S ì ,  Rofaura * procurerò giovarvi; vi farò protet­

trice » fe moderate faranno le voflre mire.
R o fa u r a .  Ni getterò nelle >ftre braccia.
Beatrice. Inclinerete voi ad un ritiro?
Rofaura. Tradirei me flefla, fe vi dicefli d i s i .
Beatrice . Confiderar dovete lo flato voftro .
Rofaura . Penfo alla condizione de’ miei natali *  ̂ ^
Beatrice ■. Siete avvezza, fin dalla cuna a foffrtfe 1 torti 

della fortuna *
R ofaura . M a  ho Tempre fperato di vendicarli *
Beatrice. Come ì
Rofaura. I l  Cielo mi darà i m ezzi .
Beatrice i Non vi gettate nelle mie braccia?
Rofaura. Sì , e mi lufingo, che voi farete il tnezao, pe* 

cui potrò ottenere giuftizia.
Beatrice. Farete dunque a mio modo ?
Rofaura. Sino ad un Certo fegno.
Beatrice. E  s* io vi abbandonai!!, a chi ricorrerefle ? 
Rofauta . A l  Cielo *
Beatrice. I l  Cielo v ’ offre la mia aiTiftenza*
Rofaura-*- Se farà vero, fi fcorgerà.
Beatrice. Dubitate di me?
Rofaura. Non m’ avete ancora àflìcurata di nulla.
Beatrice . Di collocarvi *
Rofaura. Non bafta, Signora m ia.
Beatrice. E  che vorrefte di più?
Rofaura · V orrei,  che riilettefte , che figlia fono di un M ar- 

chefe di Montefòlco ; che le femmine non fono efclufe 
dalla fucceffione ; che il Feudo è mal venduto ; che io 
con fon contenta della mia forte i che tutto fa rò , fuor­

ché



che ofcurare il mio fangue , e dopo ciò trovate il mo­
d o ,  fe f u  pofTibile, di ailìltermi, e di conlòlarmi.

( parte . )

3 . *̂>5 S*/sC<4 *̂

S C E N A  X I V .

B e a t r i c e  s o l a  .

C Oftei mi mette in apprenfione .  Vero l· tutto ciò 
che ella dice . Ella può far guerra a mio figlio pel 

pofleiTo di M ontefofco, ed egli intanto la provoca col­
le infolenze . Baila , ci p e olerò feriamente . Am o mio 
figlio; amo la verità, e i a  giuftizia; e per falvare idi» 
Titti  d’ ambi cotefti affetti, prenderò norma dalla priK 
denza. .

zoS  I L  F E U D A T A R I O

Fine, dell'* Atto Primo

A T T O
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A T T O  SECONDO,
S C E N A  P R I M A .

A l t r a  C a m e r a .

I l  M a r c h e s e  F l o r i n d o , p o i  O l i v e t t a ,

Florindo . T  rE n ite  , belle g iovani, in quefta camera, cha 
V  ftaremo meglio ; con più libertà .

O liv etta .  ( In caricatura. ) Eccomi a godere le grazie di
V  oitra Eccellenza . ( con un inchino. )

Florindo. O h !  graziofiiTìma . Come vi chiamate? 
O liv e tta .  O livetta ,  ai comandi di Voitra Eccellenza. 
Florindo. Que it’ abito mi piace a f la i .
O liv etta . A i comandi di Voitra Eccellenza .
Florindo . V o i  fiete belli/Iìma .
O liv e tta .  A i  comandi di Voilra Eccellenza..
Florindo. BeniiTìmo. Saprò approfittarmi delle voilre gra­

z ie .  M a  dove fono queite altre Signore ? Favorite ,  ve. 
nite avanti. {alla  p o r ta .)

S C E N A  I I .

G i a n n i n a  i n  c a r i c a t u r a ,  e  d e t t i ..

Giannina. Q Q n  qui per obbedire Voilra- Eccellenza.
(  incbinandofi. )

Florindo. Come avete nome?

Giannina. Giannina, per obbedire Voitra Eccellenza . 

Florindo. Siete bella, fiete graziofa *
Giannina . Per obbedire Voitra Eccellenza.
Fior inde. Avete due belli occhi, una bella bocca. 
Giannina , Per obbeuire Volita i>ccellenza .
Florindo. Cortefiflìme giovinone , io fon contentiiFmo di 

quefto mio Marchefaro ; non lo cambierafrcon Un R e d *  
Corona. M a  ecco l’ altra mia bella fuddita.

Tomo V i l i ,  O



a i o I L  F E U  D A T A R I O

S C E N A  I I I .

G h i t t a  i n  c a l c a t u r a , e  d e t t i .

Ghitta . Tj 'Ccellenza all’ onore di riverirla.
Tlorindo * H i  Volete voi partire?

Ghitta . Eccellenza no , vengo anzi ad onorarla .
Tlorindo. Oh cara ! V i  fono obbligato . Che nome avete?
Ghitta . Ghitta > per inchinarmi a1 cenni di Voftra Eccel­

lenza .
Tlorindo. M a  voi parlate elega.itemente .
Ghitta . Sarò ben fortunata , fe porrò gloriarmi d’ eflere , 

quale con tutto il rifpetto , mi dico di Voftra Eccel­
lenza .

Tlorindo ·. ( H a  imparata à memoria la chiufa d’ una lette­
ra . ) Sicché voi fiete le principali Signoce di Montefofco ?

Giannina. M io  Padre é il Deputato maggiore per obbedire 
Voftra Eccellenza.

O livetta . Ed il mio l· uno delli tre , ai cumandi di V o . 
fìra E ccellenza.

Tlorindo. M e  ne rallegro . E  voi , Signora Imia j chi fle­
tè ? ( a  Ghitta. )

G hitta. Sono. . . Non Fo per dire . . i Voftra Eccellenza 
Io domandi . . . Sono l’ idolo di Montefofco.

Tlorindo. Caro il mio idoletto, fe io vi farò un facrificio ,
lo accetterete ?

G h itta . Sacrificio ? Di che ?
Fiorindo. Del mio cuore *
G iannina . E  a m e , Signore
O livetta . E  a me ?

Fiorindo. Ce n’ è per tutte > ce n* é per tutte è V i  verrà 
à  ritrovare . Afpettare . Dove ftate di c a fa }

( ad Olivetta . )
Olivetta * Dirimpetto alla Fontana maggiore, per obbedi­

re Voftra Eccellenza.
Tlorindo. ( cava un Taccuino, e fcrive . ) Dirimpetto alla fon­

te . E  voi ? ( λ  Giannini · )
Giannina . Quando ufcite di cafa , la terza porta a banda 

dritta, ai comandi di Voftra E ccellenza.
Fio.



A T T O  S E C O N D O .  s i i  

Clorinda . Giannina, la terza porta am ano diritta <, E  voi ?
( a G  bitta . )

G bitta  » In quel bel cafino , fopra quella bella collina, 
domandare dove abita la G h itta .

Fior indo * Bel Cafino , bella C o llin a , la bella Ghitta  . N on 
occorre a lt r o , vi verrò a ritrovare »

O liv etta .  M a  Voflra Eccellenza non fi degnerà di noi# 
Fbrindo  » Anzi sì * farò tutto voftro .

O liv etta . Oh ! Eccellenza > * >

Flonndo. Orsù, lafciamo le cerimònie, f r a  n o i ,  raggaz- 
2e mie , trattiamoci con confidenza.

Giannina Oh? Eccellenza. k .
Fiorindo » Orsù tanta Eccellenza mi annoja > trattiamoci 

con libertà >
Cbitta. Il Signor Marchefìno è un giovane fenza Cerimo­

nie t Lafciamo andare, e parliamo alia noftra ufanza . 
Tlorindo. BravifTìma. Senza foggeZione >
Giannina » Benedetto ! M i  fentiva crepare.

O liv etta .  N o i  non fiamo avvezze  a t itoleggiare ,

Fiorindo. B aila , che mi vogliate bene , e non voglio al» 
tro .

Giannina. O h !  cóme è carino »
O liv e tta . Oh ! come e graziofo »

G bitta » O h !  come è bellino.
Fiorindo t Staremo in allegria, canteremo, balleremo.
G h itta . M a  la Signora M archefa  ?

Fior indo . Non dirà niente »

Giannina» Sarà buona con lui?
O liv etta . Ci votrà bene, come lui?

S C E N A  I V .

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e ,  fc d e t t i *

Beatrice . T j 'C c o m i , Signore mie .
Ghitta  · -L-f O h  ! Signora M a r c h e f a ?  Cle vanno incontro 

allegramente fenza inchinarjl} alt3 ufo loro . )  

Giannina , Bene venuta .
O livetta. M e ne rallegro.
Giannina, Sta bene?

O  z  ÌU*~



beatrice· , O l à ,  che confidenza è quella? Con chi credete 
voi di parlare ?

Ghitta  , Eccellenza, ,  . Il Signor Marchefino ci ha detto. . ,  
Che non vuole tante cerimonie .

Beatrice , I l  Marchefino icherza. V o i  fapete chi fo n o . 
florindo  , Compatite , Signora Madre , fono di buon 

cuore .
beatrice. V o i  andate. Quella vifita viene a m e .

( a Florindo . )
florindo . Non occorr’ altro . ( EiTe fanno la vifita a mia, 

madre, ed io una alia volta anderò a vifitarle t u t t e . )
( parte. )

cvS^evSyi,

S C E N A  V.

ί,Α M a r c h e s a  B e a t r i c e  , G i a n n i n a  , G h i t t a ,  

O l i v e t t a  , poi  u n  S e r v i t o r e  .

Ghitta . ( ôno ua Poco im brogliata .)
Qhvctta . ( V - '  La Madre è più foli e n ut a del Figlio . )

( a Giannina . )
Giannina . ( Perchè fiano Donne ; fe foiTìmo uomini, chi,

fa ? )
:Beatrice . ( M io  figlio non vuole ufar prudenza . )
Ghitta. Eccellenza.......... .
'Beatrice. Chi è di la ì 
Servitore . ,  ( fa  riverenza , ),
ztxtrice , Da federe. ( i l  Servitore diflrièuifce quattro fedie % 

parte, e poi tornas) Sedete . (figgono . ) V i  fiele inco, 
modate a favorirmi.

G h itta . Per obbedire Vojlra Eccellenza.
Giannina. A i  Comandi di Voflra Eccellenza.
O livetta. Serva umili/Tana di Vofìjra Eccellenza.
Beatrice. Siete fanciulle, o maritate?
C h in a .  M aritate, per obbedire Voflra Eccellenza, ' 
Gianrdr.a. A  i comandi di Voflra E ccellen za.
Q L u tta < Serva umiliifinu di Voflra Eccellenza.
Beatrice , Sono qui i voilri mariti?
Giù,-mina. Io fo la moglie del ScmpJL i l a , id  è in sao.i· 

tagna, a raccogli?: i’ erbe.

*?»■ I L  F E U D A T A R I O



’Qlìvetta . Il mio l  il Chirurgo j ed \ andato a Napeli & 
cavar fangue a un Cavallo .

O liv etta .  II mio è q u i , e fa il Cacciatore.
Beatrice > M a  compatitemi ;  V o i  farete del bailo fa n g o .  
G h itta. Eccellenza s ì .  (con  v a n i t à .}

Giannina . ( Che cofa vuol dir del baffo rango ? )
( a G bitta . )

C h in a i  ( V u o l  dire, che noi non fiamo della M ontagna, 
ma del paefe più paffo . ) Eccellenza si , fiamo del 
baffo rango *

Beatrice. Ci fono pure i Deputati della Comunità. 
Giannina . Eccellenza sì ; mio Padre l· quel di mezzo «
O livetta. Il mio è quello dalla parte fmiftra.
Gbitta  c E  il mio è quello dalla parte diritta ,
Beatrice. Dunque voi fiete ie più nobili del Paefe.
G  bitta . Eccellenza s ì ;  fiamo quelle del baffo rango. 
Beatrice . ( Sono veramente godibili è ) V i  ringrazio dell·* 

incomodò, chi vi fiete prefo.
G h itta . Per obbedire Voftra Eccellenza i 
Giannina. A  i comandi di Voftra Eccellenza.
O liv e tta .  Serva umiliffirna di Voftra Eccellenza.
B entrice . Chi è di là?
G h itta . ( C h i  "e di là . Sentite ? Imparate . ) (  a Giannina

Beatrice . La Cioccolata i
(  al Servitore che parte , e poi torna . ) 

Giannina, ( C h e  cofa ha detto?)
Ghitta  . ( La Cioccolata . )
Giannina. (Perchè fare?)
Ghitta . ( Ignorante ! Per bere . )
O liv etta .  (C h e  cofa ha détto?)

Giannina. ( C i  vuoi dar da b e r e .)
O liv etta . ( H o  fete* berò volentièri. )
B ea trice  · ( Bella civiltà ! parlano fra di loro . ) Ebbene 

raccontatemi qualche cofa »
G h itta . i l  iino, Eccellenza, quanto vale a Napoli? 
Beatrice. Io non ne ho cognizione»
Giannina . Che volete voi * che Sua Eccellenza fappia di 

quefte cofe? Una Marchefa non fila , com e facciamo n o i . 
Ella farà dei pizzi 5 ricamerà } farà delle fcuffie. Non \ 

vero , Eccellenza ?
Àì e atri ce , S ì ,  braviflìtna; Ecco la cioccolata *

( I l  Servitore, che porta quattro chicchere· di cioccolata f 
ne dà una alla Marchefa. )

O  g Giuri·

A f t O  S E C O N D Ò  u §

(  a Giannina * )



G ianniba . ( C h e  roba è q u e l l a ? )  ( a  G b it t a .)

G b itta . (  C i o c c o l a t a  . )

G iannina. (  C o s ì  nera ? E h i  ! cioccolata nera ! )
(  ad O livetta  , )

O liv etta .  (  I o  non ne ho più bevuto. )

( I l  Servitore ne dà una a tu tte .)  

G h itta .  A l l a  profperità di Vottra  E c c e l le n z a . (  fe  P accojìa 

alla bocca , Jente che fco tta , e i a  ritira · ) ( E h i  ! (cot­

ta  · )  ( a G iannina , e ne va bevendo. )

Giannina. Sc o t t a , non la v o g l i o .  ( a d  O liv e tta . )

O liv e tta .  N e m m en o  i o . )

Giannina . C h i  è di là .
(  chiama il Servitore, e gli dà la chicchera. )  

O liv e tta .  Chi è di là . ( f a  lo ftejfo . )

G h itta .  ( N o n  poifo p iù .  )  T e n e t e ,  chi è  di l à .

(  come P altre. )
Beatrice . C h e  ? non v i  piace ?
G h itta , E c c e l l e n z a  non h o  più  fete .

Beatrice ( I n  v er ità  è  da ridere . V e d o  R o fa u r a  in quella 
C a m e r a .  ) E hi ! D ì a l la  Signora R ofau ra, che venga

q u i · ( a l  Servitore . )

Ghitta. (A v e te  fentito? H a fatto chiamare R o fa u ra .)

( a Giannina . )
Giannina . (  Stiamo al noftro p o f lo . )

G h itta .  ( L a  farebbe bella ! Siamo del baffo r a n g o . )  
Giannina . ( S e  vien Rofaura , non vi m o v e t e . )

( a d  O liv e tt a .)
Olivetta  . (  O h  ! non dubitate . )

S C E N A  V I .

R o s a u r a , d e t t e , p o i  i l  S e r v i t o r e .

R ofaura. X "^ H e mi comanda V o f ira  E cce l len za ?  

Beatrice. V en ite  qui , cara Rofaura , ho piacere d* 
avervi in. compagnia .

Rofaura. M i  fa troppo onore Eccellenza .

(  con riverenza . )  
(  Le tre donne fra d i loro la burlano . )

Beatrice. (  E h i  f con queite donne c una c o m m e d i a . )  
Rofaura. ( E p p u r e  hanno la loto  parte di fu p e r b ia .)

Bea·
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Beatrice. Sedete , Rofaura . Ehi i porta qui una fedia * 
Rojaura. Voftra Eccellenza è piena di benignità.

( L e tre donne la burlano. )

(  I l  Servitore mette una fedia vicino a  G hitta dalla parte di  

Beatrice, e Iq donne f i  fanno cenni fra  loro. Ghitta pajfa 

dalla fua Jedia a quella mejfa per Rofaura ,  e così le al­

tre due avanzano una fedia  , e per Rofaura v i  refia Γ  u l­
tima .. )

Rofaura * Ha veduto, Eccellenza ?
Beatrice. Che vuol dire , Signore mie ? Non vi piaceva

il pofto, in cui eravate?
Giannina .. ( Rifpondete vo i.  )  ( a  G h itta . )
Ghitta... D ir ò ,, E cce l len za .. . . .  Siccome . . . . .  I l  rifpetto 

delia vicinanza mi obbliga . . . .  Così fon più vicina a 
riverirla..

Giannina . Brava · ) ( verfo■ O livetta . )
Olivetta . ( Ha rifpofto bene . )

Rofaura . Quefte Signore non fi degnano ,, che io  ftia So­
pra di loro. V e d e ,  Eccellenza, come mi sbeffano ?

(  le tre donne ridono forte . )

Beatrice. Che maniera impropria è la voftra ? Così perde­
te il rifpetto ad una D a m a  m ia  p a r i?

G h itta ..  E c c e l le n z a  non lo  fa c c ia m o  per  l e i .

G i a n n i n a N on ridiamo di lei s Eccellenza.
O livetta .. Oh 2 Eccellenza . . .
Beatrice . Capifco , che fiete fcioccherelle , e vi corppati- 

fco . Avete però della fuperbiar che all* efTer voftro non 
conviene.

G h itta . Eccellenza , noi fiamo del bailo r a n g o . . .
Beatrice ... Venite qui Rofaura , fedete fulla mia fedia » 

Quefta a voi fi conviene, che fiete nata civile, ( f ia lz a ,  )  
Rofaura , Rendo grazie all ’ Eccellenza Voftra .
G iannina. ( A n d i a m o  v i a .  )  ( a G h itta , e O liv etta . )

G h itta ..  S ì , ,  s ì  a n d i a m o . )  (  fi  alzano.')

Beatrice .. ( C h e  fem m in e  te m e ra r ie !  )

Ghitta·.E c c e l le n z a  ,, noi fiamo venute per umiliarci alla 
grandezza voftra, non per fare onore ad una, che nel 
noftro paefe non conta n iente. Serva di V oftra Eccel­
lenza * (parte,')

G iannaa, Serva di Voftra Eccellenza. (parte. )
Olivetta, Serva di Voftra Eccellenza* (parts· y

A T T O  S E C Ó N D O .  % t f

SCE-



I L  F E U  D A T A R I O .

s c e n a  v i i .

R o s a u r a , l a  M a r c h e s a  B e a t r i c e , p o i

F l o r i n d o  .

Beatrice. T O  redo attonita, come dar il poffa in coflorO 

JL tanta temerità. M a  appunto la temerità pre­
cede dall’ ignoranza. Io farò conolcers a quelle imper­
tinenti il loro d overe . Farò loro conofcere chi fono io, 
chi fiete v o i .

Rofaura. Ah ! Signora Marchefa, mirate a qual grado di 
difperazioue mi porta il dettino . E  qui dovrò vivere ? 
E  qui dovrò vedermi facrificata > Signora Marchefa , 
abbiate pietà di me.

Beatrice . Veramente merita compaiTìone ! ) Penferò al 
modo di rendervi confolata .

R ofaura. Eh ! Signora, fe le parole baftaflero , tutti g p

infelici farebbero confolati . Chi vive fra gli agi , e i e

morbidezze , non crede agli affanni di chi languisce pe­
nando ; e chi trovafi collocato in grado di nobiltà gran­
dio f a , non c u r a ,  non afcolta, e fpeflò ancora difprez- 
za chi è nato nobile, ed è sfortunato.

Beatrice. ( Parla in guifa , che mi forpretide . )
Florindo. Poffo venire ? M i è permeffo ?
Beatrice. V en ite;  perchè tal dubbio?
Florindo . Quando vedo donne , ho fempre timore ; ho 

fempre fogge'zione.
Beatrice . Quando però ci fono io non quando le trovate 

fole .
Florindo. Chi fertte v o i ,  Eccellentiflìma Sig. Madre, cre­

de, io ila il maggior difcolo di queflo Mondo . V o i  
ini fate un bel carattere. Cara Signora, non lo credete* 
I o  fono un veneratore della bellezza ; che fa trattare 

le donne con r>fperto, e con civiltà.
ÌLòfaura. Perdonaremi , Signore , voi non mi avete fatto 

creder c o s ì , quando . . . . .
Florindo* O h !  allora non vi conofceva ; ma ora, che fo chi 

voi fie te , non vi lagnerete di m e . Signora Madre , que- 
fl» è una D am ina. M e ne hà informato il Signor Pan­
talone .

Bea«



foratrice . S ì ,  è nata nobile, ma sfortunata .
Tlorindo. P er amor del Cielo non l ’ abbandonare . Socco* 

rriamola . Io voglio fare la  fua fortuna .
HoJaura. Signore, quefto bene lo fpero dalla Signora M ar­

chefa .
Tlorindo. E h ! la Signori Marchefa non vi  può fare il bè­

ne , che vi farà il Signor March efe . . . .  ì o ,  iò ,  cara , 
lo vedrete .

Beatrice. Rofaura ritiratevi, fe vi contentate. H o da par- 
lare col Marchefino .

Rofattra . Obbedifco . ( chi fa ! può effere , che il mio def­
ilino fi can gi. ) ( parte. )

S C E N A  \ A l l .

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  , i l  M a r c h e s e  F l o r i n d o  , 

p o i  i l  S e r v i t o r e .

Beatrice. - 1 3  Adatemi con un poco di ferietà . (  f i  mette

JLJ fu i  ferio . ) Sapete voi chi fià quella gió­
vane ?

Tlorindo . S ì , Signora, lo f o .
Beatrice. Sapete v o i , che ella fia la legittima erede di que­

fto Marchesato?
Tlorindo. Come ! l’ erede non fono io?
Beatrice. S ì , voi l ’ avete ereditato da voftro Padre.
Tlorindo . Dunque e mio .
Beatrice. M a  il Marchefe voftro Padre lo ha comprato 

dal Padre della infelice Rofeura .
Tlorindo . Chi ha venduto , ha venduto , e chi ha coni·» 

prato , ha comprato .
Beatrice . Sentenza veramente da uòmo letterato , e di gar­

bo ! II Padre di Rofaura lo ha venduto, e non Io pò. 
teva vendere.

Tlorindo. Se non 1’ aveiTe potuto vendere» non l’ avrebbe 
venduto.

Beatrice. Bella ragione» Quante cofe fi fanno, che non fi 
potrebbero fare ? ' - · *

Tlorindo. Baita , fia com’ eiTer fi voglia . L a  cofa \  fat­
ta ; e quel, che c fatto, h fa tto .
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Beatrice . Non fapete voi*  che ella potrebbe ricorrere, da»
mandare giuftizia, ed eflere rifarcita?

Fiorindo . S ì , sì vada in Città ; fi metta a litigare. Sen· 
za danari, fenza protezione, otterà qualche cofa.

Beatrice.  D u n q u e  fondate la ragione voitra fulla lua mi- 

feria  , fu l la  fua infelicità  ?

T lo r in d o .  E  voi Signora Madre prudentiiTìma , mi confi- 
gliereite renderle a patti il Marchefato , e perdere il
danaro , e la Giurisdizione ? Una Giurisdizione , che 
non la darei pel doppio di quel ci corta . ( Tutte le 
donne mie i )

Beatrice . V i  farebbe un rimedio facile ed oneito , fe voi 
vi acconfentifte .

Tlorindo. Suggeritelo, e lo farò*
Beatrice . Come vi  gradifce Γ afpetto di Rofaura?
Fiorindo . M i  piace \ è bella, è graziofiiTima.
Beatrice. Aggiugnete ,  che ella è favia , e modella.
T lorindo . È* veriflimo. (A n c h e  t r o p p o .  )
Beatrice. Inclinerefie voi a fpofarla ?
F lorindo . A  fpofarla  ?

Beatrice. Sì,, ella è nobile quanto v o i .

Fiorindo. La nobiltà va bene, ma mi difpiacerebbe di pen­
dere la mia libertà.

Beatrice. U n  g io rn o , ο P altro dovrete am m ogliarvi.
Fiorindo. S ì ,  ma più tardi, che potrò .
Beatrice. Eppure le donne non vi difpiacciono.
Fiorindo . E ’ veriflìmo . ( fcberzojo. )
Beatrice . E  perchè non volete acompagnarvi con una 

donna ?
Fiorindo . L a  donna non mi fa paura , mi fa paura il no­

me di Moglie .
Beatrice. Orsù convien rifolvere . O  determinarvi di fpo- 

fare Rofaura , o  convien prendere qualche altro efpe- 
dìente .

Fiorindo. Afpettate ,  che io la pratichi un poco ; che io 
m* innamori, e forfè la fpoferò.

Beatrice. S ì , certamente di voi mi potrei fidare . O  fpo« 
fatela , o itatele ben lontano »

Tlorindo . C i  penferò .
Servitore. Un uon O della Comunità con altri villani, vor­

rebbero inchinarli a Sua Eccellenza Padrone.
Fiorindo. Che cofa vorranno coftoro?
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Servitore. Credo veugano a prefentare a Voftra Eccellen­

za dei regali.
Tlorindo . Oh ! vengano, vengano.
Servitore. ( I regali piacciono a t u t t i . )  ( p a r t e .)

Beatrice . Riceveteli voi , che io intanto parlerò col 
Signor Pantalone , per rimediare a quei difordini , che
io prevedo . ( Povero figlio ! Se non avefle la mia affi- 
ftenza, anderebbe preftiiTimo in perdizione.)  ( p a r t e .)

T/orindo . M ia  Madre vorrebbe , che io prenderti moglie 
per caftigarmi , ma finche poflo , no certo . Ho una 
Giurisdizione , ove tutte le donne mi corrono dietro j 
farei ben pazzo , fe mi legarti .

S C E N A  I X .

A r l e c c h i n o  c o n  a l t r i  q u a t t r o  V i l l a n i  ,  c h e  

p o r t a n o  S a l a m i , P r o s c i u t t i , F i a s c h i  d i  V i * 

n o , F o r m a g g i o , e  F r u t t i , e  d e t t o .

Arlecchino. (  T ? A  riverenza . ) ( N o  f o , fe me recorderb 
-L el complimento , che m’ ha infegnà Mef- 

fer Nardo . Suggerirne . )  ( a  un Villano . )

Tlorindo. Galantuomo, vi fa luto .

Arlecchino . Z e le n z a ........... Quantunque 1’ obbligazion della

noftra nobile Comodità . .  .
Villano. (C om u n ità. )
Arlecchino. Verfo la grandezza de Voflra Zelenza. ( H a i  

dit grandezza ? )  ( a l  Villano. )
Villano . ( S I , grandezza . )
Arlecchino. Son qua in noine de tutti a regolar voitra Ze­

le nza .
Villano . ( A  regalare . )
Tlorindo. ( C h e  tu fia m aladetto.)
Arlecchino. A  prefentarghe falam i, e perfutti, tutta roba 

del parentado de Voflra Zelenza.
V illano. Del Marchefato di Voflra E cce l len za .)
Arlecchino. E  v in , e frutti , e formaggio delle vacche di 

Cafa di V  oftra Z e le n za .
Tlolindo. ( O h 5 che bertia. ) Chi fei?
Arlecchino. N o  fetno fe i , femo cinque, Zelenzx .
Tlorindo . Sei di quello paefe ?

Arlcc·
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Arlecchino. Quattro de ilo paefe , e mi Bergamafco, chi 
fa cinque .

Tlorindo. Sei Bergamafco , e fei venuto in quefto Paefe ì 
Arlecchino. Zelenza s ì .  Dei Bergamafchi .ghe n’ \ da per 

tu t to .
Tlorindo . Q u a n to  te m p o  'e, che fei q u i?

Arlecchino. Che fon qua farà mezzo quarto d’ ora incirca» 
Tlorindo. Sciocco ! Non dico in queita camera , dico in 

quello paefe .
Arlecchino. Sarà dopo - che fon vegnudo .
Tlorindo. Ho capito; e che cofa fai in Montefofco ? 
Arlecchino . El meflier, che la fa anca eia.
Tlorindo. Come? Che miitier faccio io?
Arlecchino. M agn ar, bever, e non far gnente.
Tlorindo i T u  mangi, b e v i ,  e non fai nulla?
Arlecchino. Zeletiza s ì .  Vago a fpaffo co {e pegore , e nc» 

fazzo gnente.
Tlorindo, ( G ollu i  è il più bel buffone del m o n d o , ) 
Arlecchino . M a  la  d iga  i Z e l e n z a  . E i a  una f inezza  far 

itar qua in co m o dadi iti p o v e r  om in i  !

Tlorindo. Che ti venga la rabbia. Dovevi a dirittura con 
durli dal Maeftro di Cafa . Era neceflario, che io ve 

deiiì queiti efquifit* rega li f Andate dal M ae ilio di Ca» 
fa ; egli vi regalerà.

'· ( partono gii uomini coi regali. )
Arlecchino. E l  regalerà? Afpettè , vegno anca m i.

^  r v f t v t  c v i f e A i  c v ì J ì à i  : v i $ L * 5 r v 4 i . * j  c v ife > -. e v & > . »

S C È N A  X.

F l O R I N D O ,  E A R L E C C H I N O .

Ptcrindo. y S O v e  v a i ?
Arlecchino. A  riverir el Maeftfo de cafa^
Tlorindo. Che cofa vuoi tu dal Maeftro di cafa t 
Arlecchino. N o xelo elo quello,' che regala?

' T  lorin-do . Se vuoi eifer regalato, ti regalerò i o .  
Arlecchino. B en ; tanto ma fa da u n ,  come dall 'a ltera  
Tlorindo. Dimmi un po co . C i  fono belle donne in quelle! 

paefe ?
Arlecchino . Eh ! cusì , cusì ; raa no miga b elle , come la 

Bergamafche *
Tlorindo . N o ?  Perché?

Arlsc-
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Arlecchino . P erchè  ghe manca el godo .
Florindo. C o n o fc i  tu una certa Olivetta ?
Arlecchino . Sior si .
Florindo, Una tal Giannina la conofci ?
Arlecchino . Sior s i .
Florindo. E  la bella G h itta ,  fai chi fia?
Arlecchino . Sior sì .
F lr in d o .  Sai dove ftieno di caia?
Arlecchino , Oh ! le lo fo .
Florindo, Conducimi da effe .
Arlecchino , La favorirti , Per eh’* m’ l,a la piado , Va­

lenza ?
Florindo. Che cofa vorrefti dire ?
A r le c c h in o .  M i  con fo bona grazia no batto l’ azzalin (<*)
F lo rin d o  . Io fono il Padrone di quefto paefe ; quando co* 

mando, voglio edere obbedito. T i  fo onore, fe ti am* 
metto alla mia confidenza. V o g lio ,  che tu ni’ guidi da 
quelle donne , e fe non lo farai , ti farò romper le 

braccia ,
Ariechino. M a  a lm a n co , .*
Florindo. Sieguimi per tuo meglio. ( parte. )
Arlecchino . A  Montefofco ito bocconein de Marchefe ì 

M i  torno a Bergamo, (/?*>??.)

S C E N A  X I .

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  , e  P a n t a l o n e  .

Beatrice. T -x U n q u e ,  Signor Pantalone , mi configliate an- 
JL-/ cor voi a far quefto Matrimonio ?

Pantalone. Certo , che un zorn o, o 1’ altro fta putta pel 
trovar qnalchedun, che la mena a Napoli ; che la intro* 
duga a la Corte, e ghe fazza reftituir qaello, che per 

giuftizia no fe ghe p0} levar.

Beatrice , Quando trattai! di giuftizia , fo anche io deci* 
dere contro di me medefima ; e fe un matrimonio può 
mettere in ficuro la noftra pace, non tralafcerò di prò* 
curarlo . Spiacemi, che il Marchefino non mi pare in­
clinato a farlo .

P&n-
( a )  V u o l dire; non faccio il m ezzano.
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Pantalone . E  pur la me permetta, che ghe diga, coi ve* 
de le donne, el par el gallo de Madonna Checca .

Beatrice. E ’ vero ; per quello in Napoli non lo lafcio mai 
folo » O  viene meco, o lo mando col precettore, o con 
Un buon Cameriere, o con qualche ilretto congiunto del­
la F a m i g l i a .

Pantalone . La fa benìiiìmo . I putti i fe laffa andar foli 
m anco, che fe poi, e più tardi, che fe poi, perchè co
i va io l i ,  i fa delle amicizie, e i amighi xè quelli,che
li tira a precipitar.

Beatrice * Finché ftiamo in Montefofco, mi pare di viver 
quieta . Qui non ci fono donne , che poffano innamo­
rarlo .

Pantalone. Cara Eccellenza , ghe dirò : dove ghe xè dell1 
acqua ghe xè del pefce , voggio dir , dove ghe xè fe* 
mene , ghe xè pericolo . Ste nottre donne , che no xc 
avvezze a veder foraftieri 4 co capita qualchedun, le lo 
forbe coi occhi ", le ghe corre drio : le va a gara una 
dell’ altra per farghe belle finezze . I Pari le tien fe* 
tae , i marii le battona, ma eie, co le p o i ,  no leghe 
mette Icala .

Beatrice. DunqUe anche qUefìe villane fi dilettano di fare 
all ’ amore ?

Pantalone. E  cóme !
Beatrice . E  non hanno riguardo a farlo ton perfone no­

bili ?
Pantalone. Anzi  allora le fe rie gloria , e le crede de far 

onor a la c a fa , co le fa Γ amor con un Cavalier .
Beatrice. Dunque il Marchefino anco qui è in pericolo?
Pantalone. M i  no ghe farave la iìgurtà »
Beatrice. Fatemi il piacere, Sigaor Pantalone, dite a mio 

figlio , che venga qui* V o ’ concludere, fe mai poifo.
Pantalone . La fervo fubito . L a  fa ben , fe la pel , a 

flrenzer ito negozio , La falva , co dile el proverbio , 
la cav ra , (<?) e le verze » ( parte . )
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( a )  L a capra , e i cavoli »
SCE-
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S C E N A  X I I .

L a  M a r c h e s a  B b a t r i c e  s o l a , p o i  P a n t a l o n e ,  

CHE T O R N A .

Beatrice. TVTO n vi farà nefluno del noftro parentado, che 
poiTa lagnarfi di un tal matrimonio . Per 

nobiltà, ella è di fangue nobile quanto il noflro . Suo 
Padre Marchefe di Montefofco . Sua Madre Dama po­
v e ra ,  ma di antichiflìma cafa . Circa la dote , non è 
poca dote il pofleflo pacifico di una giurifdizione male 
acquiftata» Il  povero mio marito l’ha comprata per po­
co * 4 . ·

Pantalone. Eccellenza , cerca, cerca non lo trovo *

Beatrice. Dove pub edere ?
Pantalone. I m’ ha ditto , che l’ fc andà fora de, cafa.

Beatrice . Con chi ?
Pantalone. Con un vilan Èergamafco , che va  a pafcolar 

le pìegore fui  C o mu n  .

Beatrice ·. Pretto , fatelo cercare .
Pantalone. Ho manda, Eccellenza, da per tutto* E 1 pae- 

fe xè piccolo ; i lo troverà, e el vegnirà.
Beatrice. M i  vuol far difperare .
Pantalone * Vien Siora Rofaura j la ghe diga qualcosa. Sen- 

timo, fe eia inclinafle a ilo matrimonio.
Beatrice . Convien farlo con arte per non lusingarla invano ·

S C E N A  X I I I .

R o s a u r a ,  e  b e t t i .

Rofaura» o I g n o r a  Marchefa , io in Montefofco non ci 

poifo più fìare.
Beatrice. Perchè ! /
Rofaura. H o fentito quefte femmine impertinenti cantare 

una canzone contro di m e. M i  dicono cantando cento 
improperi, cento impertinenze.'

Pantalone» E h i  cara fia, averè ftjraintefo; non ho mai fen-
tlQy
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tìo , che ile donne fappia cantar ila forte de canzon»

Rofaura . Le ho fentite i o ,  ora , in quello punta . Una
canzone Napoletana, fatta contro di me.

Beatrice. Q u e l l e  infoienti, giuro al C ie lo ,  me la paghe­
ranno. · Se lo faprà il Marchefino mio figlio , farà i 
fuoi g;ufli refentimenri.

Rofaura, O h !  il Sigi.or Marchefino Io fa .
Beatrice. L o  fa! Come vi è noto, che egli lo fappia?
Rofaura . E anch’ egli in caia di Giannina ; canta anch’ 

egli la canzonetta contro di me , e anzi credo , che
egli ne fia (lato l’ autore .

Beatrice» Non poflìbUe ; v ’ ingannerete.
Rofaura . Eh ! no Signora . Non m’ inganno . Il  noftro 

giardino corrilponde fotto le fìneflre di Giannina . Ho 
intefo cantare, e mi lono accodata. Quando mi hanno 
veduta hanno cantato più forte, e il Signor Marchefino 
faceva da Maeilro di Cappella. ·

Pantalone. Sonavelo la Spinetta?
B ea trice  . Signor Pantalone , andate fubito in cafa di co­

l e i . Dite a mio fig lio ,  che venga qui.
Pantalone. V a g o  fubito.

Rofaura. A n d a t e ,  andate, che v i  farà una ilrofetta anco- 
ra per v o i .

Pantalone. Se quelle fporche , le canterà contro de m i , da

S C E N A  X I V .

i L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  , e  R o s a u r a  .

Beatrice. * , e vi llimo più di

Rofaura. Se fa rà .vero , lì vedrà.
Beatrice. Diffidate di me?
Rofam a. N o ,  Signoraj remo della mia forte.
Beatrici . Noi fiamo lovente autori della noltra fortuna. 
Rojaura . V i  vuole qualche favorevole principio, per coo­

perare alla pr~p u  te icità .

Beatrice. Se vi faccio un offerta , non vorrei efpornu ad 
un rifiuto.

,a!antomo, ghe faro la battuda . ( parte , )
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Rofaura . Se conofcete che 1’ offerta fia di me degna, affi» 
curatevi della mìa raffegnazione .

Beatrice . Anzi vi  voglio offerire cofa degna della voRra 
nafcita ; maggiore dello flato voflro , ed uniforme ài 
defiderj del voflro animo generofo .

Rofaura. V o i  mi confolate.
Beatrice . V i  voglio offrire uno fpofo.
Rofaura. V a  beniflìmo .
Beatrice . Un partito nobile .
Rofaura. Meglio ancora.
Beatrice . Orsù . .  . mìo Figlio ?
Rofaura. Signora , egli canta le canzonette contro dHne, 

e voi mi dite delle favole per divertirmi . Serva dì 
Voflra Eccellenza. (p a rte . )

Beatrice. Venite qui . . .  fentite . Ho fatto male a parla­
re , ora che ha nelle orecchie le canzonette ; ma fe 
Florindo la tratterà, come merita, fi fcorderà di tut­
t o ,  amerà lo fpofo, e riconofcerà in me non folo una 

Suocera, ma una Madre , ed una benefattrice. (p a r te .)

S C E N A  X V .

C a m p a g n a  c o n  C o l l i n a , e  C a s a  l a t e r a l e *

C e c c o  a l l a  C a c c i a  c o l l ’ a r c h i b u g i o .

N On f o ,  fe fia venuto il Signor Marchefe a prender 
pofTeifo del paefe , o delle donne . Si è fubito cac­

ciato in cafa di Giannina, e là con Olivetta cantano, 
fcialano, e fe la godono. Meffer Nardo, e MeiTer Men» 
gone, qui non ci fono, non fanno niente, ma quando 
verranno, li avviferò io . Se il Signor Marchefe averà 
ardire d’ andare da Ghitta mia moglie, l ’ avrà a difcor- 
rcr con m e. Eccolo, voglio ritirarmi. (fir itira .')

A T T O  S E C O N D O .
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S C E N A  X V I .

F l o r i n d o , P a n t a l o n e , e  d e t t o  n a s c o s t o .

tlorindo. /"'■'Orne ci entrate voi ? V oglio  andare dove 
V - f  mi pare, e piace. ( a Pantalone . )

Pantalone. So Siora Madre 1’ afpetta.
Tlorindo. Ditele, che non m’ avete trovato.
Pantalone. Ghe dirò quel,  che la comanda.
Tlorindo . Ditemi, Capete voi dove fia la cafa di Ghitta?
!Pantalone . Coffa vorla da Ghitta ?
Tlorindo. Voglio andarla a ritrovare.
Pantalone . E  a mi la me domanda dove la fta ? 
Pantalone. S i ,  a voi.  V i  domando una gran cofa? 
Pantalone. La me perdona , Sior Marchefe , la rn’ ha ία 

tun bon concetto .
Tlorindo . M i preme vifitar quefta giovine . M ia  Madre 

non faprà, che voi mi abbiate infognato la cafa .  
Pantalone. Sior Marchefe , no fo coffa dir . M i  la vene* 

r o ,  e la refpetto ; la xè mio Paron , e no me tocca a 
mi a darghe iftruzion , avertimenti , confègi ; ma per 
la mia età , per l’ amor , che porto alla fo cafa, E c­
cellenza, la me permetta, che diga , e la fupplico de 
afcoltarme. Tutti  i omeni de fto M o n d o . . .

Tlorindo. Non voglio feccature*
Pantalone. Servitor umiliffimo de Voftrà Eccellenza.

( parte. )

tr<sifc>a w Eìa  cvfi^  cvifc*: s cV*?^.cV!$ì/-.cVÌì>ì

S C E N A  X V I I .

F l o r i n d o , p o i  C e c c o .

Florindo. r \ U e f l o  vecchio di Pantalone fo, come è fat- 
t o . Di quando in quando vien fuori colle 

lue tirate da Seneca , da Cicerone . La gioventù non 
ama la moralità . Ora pagherei uno feudo , fe trovafTì 
la cafa di Ghitta . ( cava il Tacitino . ) Bel cafino ,

bel-
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bella collina j avrebbe ad eiler quella ; mi provetto ,
( vuol faine U  Cai lina t )

'Cecco „ Eccellenza , Signor M archefe.
Florindo. Galantuomo, che cofa Volete?
C ecco. L ’ onore d’ inchinarla.
Florindo · Non altro ?
Cecco. M i cònofce * Eccellenza, Signor Marchefe? 
Florindo. Non mi pare.

Cecco . Non ii ricorda dei Deputati della nobile antica Co­
munità ? Io fono uno dei laterali.

Florindo. S ì ,  s ì ,  ora vi conofco.
Cecca i E  fono fer vitore obbligato di Voftra Eccellenza, 

Signor Marchefe .
Florindo . ( Coiìui mi farà il fervizio . ) Ditemi * galan* 

tu o m O , fapete voi* d o v e  ila di cafa una certa G hitta . 
C ecco. Ghitta?
Florindo * Sì^ lo fapete?
Cecco * Lo io »

Florindo » Quando lo fapete, conducetemi alla fua cafa «
C ecco. Alla  lua cafa?
Florindo. S ì ,  a lla  fua c a f a .

C ecco. A  che fare, Eccellenza $ Signor Marchefe ? 
Florindo. V oi non avete a Cercare i fatti miei.
Cecco. Sa * Eccellenza, che Ghitta è mia Moglie? 
Florindo i M e ne rallegro, hó piacere * vi farò buoti ami» 

co , andiamola a ritrovare .
Cecca * M a j che vUole da mia M oglie? ì?arli Con m e.

( altiero. )

Florindo. Volete , che ve la dica j Signor Deputato lare* 
ra le , che mi parete un bell’ impertinente !

Cecco. Da mia Moglie non ci fi V a .  
ì  ■ lorindo. V i  farò romper le braccia.
C ecco. Eccellenza zitto, in fegretezza, che hifTuno ci ien- 

ta : lo adoperar lo fchioppetto . Servitor umiliflìtno di

Florindo. Siete un temerario.
Cecco * Z i t to 4 favórifca : Nc ho ammazzati quattro. Ser­

vitore obbligatiiTìmo di V .  E.
Florindo * Così parlate al Marchefe di M o n te fo fc o  ?

Cecco. Senta, lenta . Quattro, o cinque per me fono lo 
fteifo . OflequiofiiTìmo di Voftra E c c e l l e n z z a .

F  brindo . (  Son folo ; coftui mi potrebbe precipitare. )

P  Ί Cee-
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Cecco . Comanda , che io la ferva ? Vuol divertili! a lu  
caccia? V u o l ,  che andiamo nel bofco?

Florindo, N o ,  n o ,  amico; nel bofco non ci v ad o .
C ecco , La fervirò a c a fa .
Florindo . Da voflra moglie ?
Cecco . Là non ci fi v a .
Florindo , N on  ci anderq , ma farà peggio per voi . Giu­

ro al C ie lo ,  me la pagherete.
C parte guardandofi indietro per paura di Cecco , che 

gioca collo fcbioppo . )

Cecco. Che cofa fi crede il Signor Marchefe , che fra le · 
rendite del fuo Marchefato vi entrino anche le noftre 
donne? Se non avrà giudizio, averà che tare con quc- 
fto fchioppo . ( parte . )

S C E N A  X V I I I .

C a m e r o n e  p r i m o  d e l l a  C o m u n i t à ’ .

N a r d o , M e n g o n e  , P a s q .u a l q t t o  , e  M a r g o n e

IN ABITO. DA C A M P A G N A .

Nardo , A  H ! Che cofa dite ? M i  fon portato bene ì 

lVhngone. Δ  Benifumo.
Pajqualotto. Da par voftro.
Marcone . Avete parlato da Maeftro di Cafa .
Nardo . Bifognerà penfare a dargli qualche magnifico di­

vertimento .
Mengone. Io  dire i, che gli potremmo fare la caccia delP 

orfo .
Pafqualotto . E ’ giovane, avrà paura , Piuttofio facciamo 

tirate il collo all Oca .
Marcone. S ì ,  a cavallo dei fom ari.
N a rd o . E ’ meglio poi la corfa nei facchi.
Mengone. N on farebbe meglio una fefia di ballo?
Nardo . Bifognerà vedere , s’ egli fa ballar alla noftra 

ufanza ·
llafqualotto . N on farebbe anche cattivo un giuoco di palla , 
Pfardo . Baita , convocheremo la Comunica , e a  conlì- 

glieremo *
Men-

**§ I L  F E U D A T A R I O



hlengone, Ecco C ecco .
Marcane. A n ch ’ egli dirà la ilia .

£ V $ !> iC  - < ί £ > :  ς ν ? ^ 5  .- V f c A  S c V i f e / J C V ^ C V ^

S C E N A  X IX .

C e c c o  c o l l o  S c h i o p p o ì  e  d e t t i .

Nardo k Ί \ / Τ Α  Ve Γ ho detto tante volte * che in Co­
i v i  munita non venghiate collo fcioppetto < 

Cecco . Oh ! Quello non lo lafcio .
Mengons . Stiamo quìpenfando, qual divertimento potrem­

mo dare al Signor Marchefe .
Cecco. V e  Io dirò io .
Nardo. V ia  da bravo.
Cecco. Una mezza dozaina delle noftre donne.
Nardo . Come ?
C  ecco. Fa  il graziofó còlle ntjflre femmine. Si càccia ape 

preffo di tu t te , le incanta j e non dico altro .
N ardo. Da chi h fiato?
Cecco . Da voftra figlia .
N a r d o .  Da mia figlia?
Cecco . Sì j e anche dalla vòftha » ( » Mengone. )
Mengone. Anche da Olivetta ?
Cecco . E  voleva andare da Ghitta * ma con un certa 

complimento l’ ho perfuafo a defiftere.
Mengone . Altro i che la caccia dell’ Orfo !
M arcone. A ltro ,  che il collo dell’ Oca!
Nardo. Qui fi tratta dell’ onore, e della riputazione » 
Cecco. Minaccia, flrapazza, fa il prepotente.
Nardo. Subito al rimedio.
Msngone. Che cofa penferefté di fare ?
Nardo . Eifogna far configlio fulla materia „
Marcone ; D ire i . .  .
Nardo . Facciamo Comunità .
Pafqualotto . Ecco qui, non ci fiamO tutti?
C ecco . Schioppetto , fchioppetto .
N  ardo. N o ,  politica; afpettate . M a lfar i , Serventi * por­

rate i feggioioni ; Non c’ é neflùno? Ce li porteremo ds 
noi. ( ognuno va a prendere la fua fedia , e la tira in ian- 
Z Ì , e tutti f i  pongono a federe t 

Cecco . Ncrn fi poteva difcorrere fenza quelle fediacce ?
P  r f in -
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2sjarcio . Signor no . Quando fi tratta di cole grandi, bi« 
fogna federe ; e quelle fedie , pare che fuggenfeano i 
buoni configli ·

Mengone . In fatti fono avvezze da tanti anni a fentir 
configliare, che ne fapran più di noi.

'Nardo . ( jputa , e fi compone, e tutti fanno filenzio , ) N o­
bile , ed antica Comunità , avendo noi penetrato per 
mezzo d’ uno de’ noilri caridìmi Laterali, che il Signor 
Marchefino cerchi d’ infeudare le nofire donne nel Mar- 
chefato , bifogna penfare a difendere le poffeiTìoni del 
nollro onore, e le valli deila noilra riputazione. E pe­
lò peniate , configliate , e parlate , o illuftri membri 
della noilra nobile, e antica Com unità.

Cecco , lo  direi debolmente , per non impegnarci nè in 
ifpefe, nè in complimenti , di dargli un archibugiata % 
ed io mi efibifeo di fario in nome di tutta la pobile y 
ed antica Comunità 

Mangone . N o  , amatiiTimo mio laterale compagno , non
è cofa da farfi , mettere le mani nel f«ingue del noftro
Feudatario i piuttofto direi, raflegnandomi fempre, che 
andailìmo di notte tempo a dargli fuoco alia cafa. 

Marcane. N o ,  non va bene , Porrebbero abbruciarli tan­
ti altri, che fona in c a ia ,  che non ne hanno colpa. 

Vflfqualotto . A  rne pare , che farebbe meglio fare a lui 
quello , che fi fa alii noilri agnelli , quando, vogliamo 
farli diventar d i l a n i  . 

leardo . Ho intefo . Ora tocca a parlare a io . Prima di 
metter mano al fangue, al fuoco , al taglio , vediamo
fe colla politica fi può ottenere P intenro . Andiamo
tutti dalla Marchefa M adre. Quel, che non farà un o, 
farà l’ a ltro .  Andcrò io in prima , che fono il Depu­
tato di mezzo , e pofeia i Laterali . Se non faremo 
niente culla Madre , procureremo di farlo col figlio ; fe 
non varranno le buone , o le cattive , adopreremo il 
fuoco, gli fchioppi , ed il coltello , per lalvezza della 
noilra nobile, ed antica Comunità,

Msngone. Braviflimo »
J\ lagone. Dite bene, 
lUfqualotto . L ’ approvo.
C : eco. Fate pure,  ma vedrete, che ci vorrà lo fchiop- 

petto .
N W » .  A n d i a m o .  V iv a  la noilra Co mu ni tà ,

( parte . )
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Cecco . V iv a  l’ onorato fchioppetto . (parte. )
Mengone. Per lavar le macchie della riputazion?* vuol efc· 

ier fuoco . C parte , )
Pafqualotto * Ed io dico , che facendogli la  burla degli 

agnelli, le noftre donne faranno ficure.
(  parte. )

A T T O  S E C O N D O .  t

Fine delPAtto Secondo.
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A T T O  TERZO.
S C E N A  P R I M A .

C a m e r a .

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  , e  R o s a u r a .

Beatrice » ✓'^vRsù, Rofaura, venite qui,  parlatemi con 
V - /  quella ingenuità, che è propria del voiìfO 

caràttere , e d  in me troverete uguale fincerirà . Levia­
moci ambedue la mafchera , e  fenza riguardi trattia­
mo la noftra caufa.

.Rofaura. Signora, non mi abuferò della libertà, che mi 
concedete; parlerò, fe m’ incoraggite a parlare.

Beatrice . Quali fono le voftre pretenfioni ?

Rofaura. Q u e l le ,  che mi vengono ifpirare dal fangue , 
e autenticate dalla cogniztòn di me ileiìa.

Beatrice. Avete dunque fìiTaro dì ricórrere a Sua M aeftà .
Rofaura . Primi di prefentarmi al Sovrano, ho deftinato 

di ricorrere a un altro Giudice .
Beatrice. A  qu«il tribunale ?
Rofaura . A  quello del voflro cuore. V oi fiete pia, fiete 

giufta ; nafcefle Dama, non fapete , che peniar nobil­
mente, e il modo, con cui meco vi diportate, autenti­
ca la bontà voftra . Voi conofcete la mia ragione; a 
voi fon noci i diritti j che io ferbo fu quella Terra . 
Capace non vi credo di volermi opprefla con ingiufti- 
z ia ,  anzi voi medefima farete il mio avvocato, lamia 
protezione , lam iadifefa .  Se io non appieno conofceiTì la 
voilra viftu , non vi aprirei il mio cuore sì facilmen­
te ,  faprei anch’ io diifimulare , fingere, e lu fin garv i .  V i  
conofeo, di voi mi fido . V i  parlo col cuor fulle lab­
bra , e chiedo a voi medefima giuftizia , rifarcimento , 
configlio.

Beatrice. O ra ,  che a me dinanzi avete trattata la voftra 
caufa, volete, che io pronunzi la mia fentenza ?

Rofaura. Pronunziatela. Con impazienza l ’ attendo.
Bea.
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Beatrice. Voi Cete l’ erede del Marcbefato di Montefofco.
R o fau ra  . E  voftro figlio..........
B e a t r i c e . 'N o n  pub ritenerlo fenza taccia d’  ufurpatore.
R ofa u ra  . Dunque pofs’ io fperare di confeguirb ?
B e a tr ic e .  Un Giudice fenza forze non pub aificurarvi di 

p iù .
Rofaura. L ’ autorità della Madre non potrà coftringere 

il figlio ?

Beatrice. S ì , vi prometto di farlo i Fiorindo non e fuor 
di tutela . PoiTo difporlo , poifo coftringerlo al fuo do­
vere . Non tralafcerò mezzo alcuno per illuminarlo del­
la ragione, e della giuftiziaj e quando 1’ ambizione lo 
ì-endeife reftìo , faprb volere, faprb minacciare . Rofau- 
r a , ve Io prometto . V oi farete la Marchefa di M o n ­
tefofco .

Rofaura. Oh D io !  mi confolate 5 mi colmate di giubbilo * 
e di conforto.

Beatrice. Dopo avervMo afllcurata nella voftra felicità, 
poifo fperare da voi gratitudine, e ricompenfa?

Rofaura. V i  deggio la vita fìeifa ; comandatemi, e v5 ub­
bidirò à

Beatrice. Spofatevi al Marchefino mio figlio.
Rofaura. Non ho cuor di refiftere . Troppi fono gli ob­

blighi miei verfo il generofò amor voftro . Difponete 
del mio cuore, della mia mano, di me medefima. A -  
rnorofiflìma madre, ecco a’ voftri piedi l ’ umile voftra 

figlia ,
Beatrice. S ì , cara , farete la mia delizia > là mia unica } 

la mia perfetta confolazione .
Ròfaura. M a  oh D io !  Chi mi aflìcura, che il Marchefin© 

Fiorindo alle mie nozze acconfenta ?
Beatrice. V i  am erà, perchè fiere amabile ; vi fpofefa, per­

chè fiete nobile ; apprezzerà la riguardevole dote ; aicol- 
terà i miei configli; rifpetterà il mio comando*

Rofaura * D e h !  non fate, che l’ ambizione, o l’ interefle 
fieno i pronubi delle mie nozze . Se amore a me non 
l’ unifce , penfiamo ad a ltro . Trovifi unt efpediente più 
onefto .........

Beatrice. No, Rofaura, altro mezzo non trovo per render 
voi contenta, fenza tradire il mio medefimo fangue.

Rofaura . N è  io poifo rendermi fconofcente alla voftra 
bontà . Difponete di me a piacer voftro^ e voglia il

Cte-
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C ie lo , che il cuore del Figlio imiti la virtù della Ma-
• dre . ( parte . )

jv£*a rvfcy»

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  , P a n t a l o n e  , poi 
i l  S e r v i t o r e  .

Pantalone. ~  ' umiliiTìmo de Voilra Eccellenza ..

Pantalone. E ccellenza, mi non fo coffa d ir .  E l  xè, dove 
che lo porta lo fo allegrìa , la fo zoventù , el fo ca­
priccio ..

Beatrice. Non l’ avete voi ritrovato?
Pantalone. Eccellenza s ì ,  l ’ ho trova da Giannina.
Beatrice. G li  avete detto, che io lo cercava?
Pantalone . Ghe lo ditto feguro .
Beatrice . N o n  t arderà a  v e n i r e .

Pantalone , Ho paura, che per adeffo noi vegna .
Beatrice. Per qual ragione?

Pantalone . Eccellenza, tutto el Paefe mormora . L ’ in- 
fulta tutte le donne . I Omeni de Montagna i xè più 
zelofi de quelli delle Città . Nafcerà qualche incon­
veniente »

Beatrice . Pretto. . . »  che fi cerchi. . . .  che fi r itrovi.
Servitore. I Deputati delle Comunità vorrebbero paifare da

Beatrice. Introduceteli. ( al Servitore.) Signor Pantalone, 
andate Cubito vi prego, a rintracciare mio figlio, e per 
amore , o per forza fate , che a me fia condotto, 

- Comando io finalmente , e voglio , che mi obbedifca. 
Pantalone . La fervo fubito . ( Poveretto e l o , fe noi gh* 

aveife una Madre de ilo cuor , e de ilo talento . )

fi
TSt ■

S C E N A  I I .

Beatrice. Marchefino ?

V .  E.

( p a r te .)
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S C E N A  I H ,

N a r d o , C e c c o ,  e  M e n g o n e  i n  a b i t o  D r  c a r i c a ­

t u r a  , e  B e a t r i c e  .

Nardo, T ^ C c o  q u i  d i n a n z i  a  V o f t r a  E c c e l l e n z a  i  D e p u -  

X l r  t a t i  d e l l a  n o i t r a  n o b i l e  a n t i c a  C o m u n i t à  . S i c ­

c o m e  n o i  n o n  T a p p i a m o  l ’ u f o  d e l l a  C i t t à ,  f ì a r o o  v e n u t i  

a  p r e g a r v i  ,  c h e  c i  d i c h i a t e  ,  f e  f r a  d i  v o i  H a l e c i t o  

t e n t a r e  le  m o g l i  a l t r u i ,  e  v i v e r e  c o n  p r e p o t e n z a .

Beatrice.  C h e  d o m a n d a  i m p e r t i n e n t e  è  c o d e t t a  ?

N brdo .  M a  f a v o r i f e a  E c c e l l e n z a ,  E ’  l i c i t o  ,  o  n o n  è  le» 

c i t o  ?

Beatrice, M i  m a r a v i g l i o  d i  v o i ,

C ecco, E M e c i t o ,  o  n o n  è  l e c i t o ?

Beatrice . P e r c h è  a  m e  l o  c h i e d e t e  ?

Mengone , E ’  l e c i t o  , o  n o n  è  l e c i t o  ?

Beatrice , I  d e l i t t i  f o n o  d a  p e r  t u t t o  v i e t a t i .  L e  d i f o n e i t à ,  

l e  f o v e r c h i e r i e  f o n o  c o l p e  f e v e r a m e n t e  p u n i t e  .

N a rd o . Eccellenza, il Signor Marchefino...........perdoni,
f o  b e n i f f i m o , c h e  veritas odiorum paritur ,

Qecco, L o  d i r o  i o  . I l  S i g n o r  M a r c h e f i n o  v a  a  c a c c i a  d i  

d o n n e ,  c o m e  n o i  a n d i a m o  a  c a c c i a  d i  f i e r e  . S ’ i m p o -  

f t a  q u i , s’ i m p o i t a  l ì ,  p e r  l u i  n o n  v i  è  c a c c i a  r i f e r v a t a .

Mengone . E  g u a i  a  c h i  p a r l a  ! N o i  f u m o  i t a t i  a v v e z z i

c o !  M a r c h e f e  R i d o l f o ,  c h e  c i  t r a t t a v a ,  c o m e  f r a t e l l i .

Q u e l l o  e r a  u n  S i g n o r  b u o n o  ! q u e l l o  e r a  u n  P r i n c i p e  

d a  b e n e  ! M a  q u e l l o  S i g n o r  M a r c h * . f i n o  * · · <

Beatrice.  O l à ,  c o m e  p a r l a t e ?

Mengone, P e r d o n i ,  E c c e l l e n z a  , n o n  f a c c i o  p e r  o f f e n d e r e  f u o  

f i g l i u o l o  ,

Beatrice, O r s ù  a n d a t e ,  e  f a r à  m i o  p e n f i e r o  d i  c o r r e g g e r e  

i l  M a r c h e f i n o .

Nardo ,  T o r n a n d o  a l  n o i t r o  p r o p o f ì t o .  E c c o  q u i  d a  v o i  l a  

n o i t r a  n o b i l e  a n t i c a  C o m u n i t à  ,  a  d i r e  a  V o i t r a  E c c e l ­

l e n z a  , c h e  fe  t r a  dt  v o i  n o u  f o n o  l e c i t i  i  f u r t i  } i l  Si» 

g n o r  M a r c h e f i n o  F i o n u d o  ' a d a  r c i U t u i r e  i l  M a r c h e f a t o  

a l l a  S i g n o r a  R o i a u r a

Beatrice'. Voi come ci entrate?
Cecco. C i  e n t r i a m o ,  p e r c h è  c i  e n t r i a m o .

M « -



Mengone. E  Tappiamo quel, che Tappiamo.
Narao . Zitto , lafciate parlare a io . Io, che fono ii De­

purato della noftra nobile antica Comunità, vengo a di­
re a voftra Eccellenza , che vogliamo , che iìa Padro­
na , e Feud at a r i a  la Signora Rofaura , e aneleremo a 
Napoli, e condurremo anche lei* e portere.no quattrini, 
e roba , e anderemo alla Corte coi fuoi recapiti, e fa­
remo, che ella moilri tutto ; e io fono il Deputato di 
mezzo della nobile antica Comunità, (p a r ie .)

Cecco . E  quando quello non baili, ci farà di peggio, é 
fono il Deputato Laterale deliro. (p a rte .)

Mengone. E  fe anderà dalle noftre Donne , gli pallerà ma­
le affai. E  fono il Deputata a iiniftra . ( parte. )

®v^cvSi>3 . vSvic<if!>» cv^cvì?^ cv·3!̂ -

S C E N A  IVo 

L a  M a r c h e s a  B e a t r i c e .

Beatrice . ! crefce il pericolo . M io  figlio è prcci»
v > /  pitato. Altri non vi c ,  che Rofaura , che 

polla evitare il precipizio , che gli fovrafta . A h  ! zi , 
fono ora coilretta di domandare a lei quell’ a ju to , che
io medefima le aveva offerto. Voglia il Cielo, eh’ ella 
mi afcolt i, e che mi fecondi, o per gratitudine, o per 
bontà* ( parte. )

S C E N A  V .

C a m p a g n a  r e m o t a  .■

F i o r  i n  d o  d a  C o n t a d i n o  , ± A r l e c c h i n o  „

Tlorindo. A Ndiarr.o, andiamo ; in quell’ abitò nòn fatò 
JTy. conofciuto.

Arlecchino . S io r , fe i ve cognòfce , ì ve darà l’ orzo .

, ( * )
Tlorindo. Così veftito non mi protrannó conofcere . Con­

ducimi da Ghitta -
Ar«

( a )  Vuol dir baronate *
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/h  lecchino . Sior , no vorrìa efler baflonado per converfa- 

ziotl .
Flormdo . Giuro ai Cielo , voglio effere obbedito , ο ti 

rom però la te f la .
A r le c c h in o .  E  mi gridalo, e ve farò cognoffer,
F lo r in d o  . Zitto , non ti fkr fentire . Tieni quefla moneta. 

Arlecchino . Oh ! tinche parlare in fio linsuazo , ν ’ in- 
j  '  ■ °  tenderò,

f lo r in d o . E ’ lontana la cafa di Ghitta Per quefla parte 
non ci lo andare .

Arlecchino . Paisà quell’ albero alto, fc fa un pochettin de 
falida, e ghe femo fubito .

Florindo. V ia ,  andiamo.
A rlecch in o  . E  pur el cor me dife, che i’ abbia da fucce· 

d e r . . . .
Florindo. Che cofa?
Arlecchino . Che abbiemo da effer baflonadi,
Florindo . Baila , in ogni cafo mi darò poi a conofcere , 

e mi porteranno rilpetto.
A rlecchino. Se i porterà rifpetto a \u  , no i lo porterà 

tniga a mi t 
Florindo, V ia ,  p r e t t o ,  andiamo.
Arlecchino . Andemo pur ,
Florindo , Sento gente .
Arlecchino . AjutO . ( ft zafeonde. ')
Florindo. Dove vai?
Arlecchino, Son q u a , ( nafeoflo . )
Florindo. Niente , niente , l· una donna ,
Arlecchino. L ’ è una donna? O h !  lori q u e , gnente paurat 
Florindo, Chi farà colei?
Arlecchino. La me p a r . . .
Florindo. Pare a m e . , ,
Arlecchino . G h it ta .
Florindo . Sì , è Ghitta . La forte mi è favorevole .  In  

quello luogo remoto potrò difcorrerle con libertà. 
Arlecchino . Comandela altro da mi ?
Florindo, Aggirati qui d’ intorno, e avvifami, fe alcuna 

fopraggiunge,
Arlecchino . La farà fervida , ( partendo. )
Florindo . Hai capito !
Arlecchino Se alcun fopraggiunge. Ho capido . (/? ritira.) 

Florindo . Con cofloro , per quel che io vedo , ci vuol 
giudizio , Portano lo fchioppo . M a  io col tempo leve-
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vo a tutti le a r m i . Colle donne voglio converiare ; non
ho altro divertimento .

S C E N A  V I .

G h i t t a   ̂ e  d e t t o , p o i  A r l e c c h i n o  *

Tlorindo » ( t t O ’ Vedere j fe mi conofce è )
V  (  le paffa vicino * )

Ghitta. ( O h !  il bel Contadinello ! Chi mai farà ? Io non
V ho più veduto.)  

florindo. ( N o n  mi con o fce .)  ( ripaffa. )
Ghitta . Mi pare 5 e non mi pare .
florindo -, Bondì a Volfignorìa . ( la fa i M a da Villano t )
Ghitta > Non credo già d’ ingannarmi. . .  Signore * . .  
florindo. Signore * chi?
G hitta. S ign o r  M a r c h e l e .
G hitta. Z i t t o .

Ghitta * Come ! Così ?
florindo. Per non effer conofciiito,
G hitta * Oh bella! Dove andate? 
florindo. Veniva da v o i ,  cara*
G hitta . Oh ! non lo credo.
Arlecchino. Sopraggiunge. 
florindo* Chi ?
Arlecchino . U n  paftor con delle  p e g o r e . 
flo 'in d o . E h !  non im p o r t a !  V a  v i a .

Arlecchino. ( Adefs’ adeifo lopraggiunge Un l e g n o . )

( f i  ritira i poi torna a ) 

florindo. S ì ,  certamente. Io veniva a ritrovarvi. Deiìde- 
fava di vedervi.

Ghitta , Ed io bramava di veder Voi, ma per una cola di 
gran premura. 

florindo f O h !  bello incontro . Eccomi quj *
Ghitta. Sappiate, Signore , che poco fa la voflra Signora 

Madre mi ha bravato moltifiìmo , che non vuole, che 
vi riceva in cala, e non vuole , che io parli con voi*
e fe non la obbedifco , ha detto che mi farà fare qual^
che cofa di brutto . 

florindo. Non dubitate , che ci verrò fegretamente, che nei*
fun lo faprà.

G hit·
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Ghitta. M a !  Non v o rre i . ,  .v
Florindo. Vedete ? In quello abito MeiTuno tnì può cono·

Tee r e .
Arlecchino . Sopraggiunge .
Florindo  . C h i ?
A r le c c h in o  ·. Un afino, che va pafcòìahdo. >
F lo r in d o . V a  v ia ,  impertinente.
Arlecchino. Non m’ ha la ditto, fe fopraggiunge ? 
Florindo. V a  al D ia v o lo .  (g ii dà un calcio<)
Arlecchino. E ’ fopraggiunto . ( f i  ritira. )
Florindo. Andiamo a cafa voilra?
Ghitta . Ho paura di mio marito .
F lorin do. E ’ quello, che fa il Cacciatore? Che va collo

fchioppetto ?
G h itta .  Appunto quello.
Florindo . Per dirvela , anch’ io lo vedo mal volentieri * 

Sarà meglio, che non andiamo alla voftra cafa.
G hitta. Non vorrei, che egli paiTafie di qui»
Florindo. Se pallerà, non mi conolcerà.

S C E N A  V I I .

C e c c o  c o l  b a s t o n e  i n  di s t a n z a  , e  d e t t i .

Florindo. Io voglio divertirmi, finché fon giovane, evo» 
glio ftare allegramente , a difpetto di chi non vuole » 
Di qui non vado più via . M i  piace quefto paeie , e 

voi principalmente mi piacete afTaiiTìmo .
Ceùco. (C h i  Diavolo c coftui?)
G hitta. caro Signor M archefino.. .
Florindo . Zitto , non mi nominate.
Cecco * ( Oh maledetto ! T i  ho conofciuto ♦ )
G hitta. Io farò fempre contenta, fe m i . . .
Cecco ( f i  avanza , e la fa  partire. )
Ghitta . Oh ! domattina portatemi del latte y che voglio 

farmi una zuppa, Addio Pecora;© . (parte. )
Florindo. ( Ci fono . )
Cecco. Ehi!  Pecorajo.

Arlecchino 'Onebb 

ciand
a me non giunge. )

Onebbe avvifar Florindo, ma Cecco minai·* 
dandolo lo fa partire . ) ( Se fopraggiunge ,

( parte. )

Fio-
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Tlorindo. Signor ?
Cecco . Che cofa facevi qui con mia moglie ?
Tlorindo . M i domandava del latte .
C ecco. E h !  pezzo di briccone, indegno,
Tlorindo. V i  dico . . .  V i  giuro. . .
Cecco. E h !  villano maladetto , ti romperò l’ oiTa .

( lo hajìona. )
Tlorindo . F erm atevi.
Cecco. T è ,  Villanacdo T è .  ( come fopra.)
Tlorindo. Ferm atevi,  fono il M archefe.
C ecco. Che Marchefe? Sei un V i l la n o ,  fei un Pecoraio.

( come fopra. ) 
Tlorindo. A j u t o , fono il Marchefe Fiorindo.
Cecco . Non è vero . Sei un pecorajo. ( come fopra. )
T/crindo. Oimè ! Ajuto , non poifo più .

( cade fopra un Jaffo. } 
Cecco . ( Quefta volta hai provato il battone , un’altra vol« 

ta ci farà lo fchioppetto ) ( parte . )
Fiorindo. O h !  me infelice. Io flrapazzato , io ballonato?

£ \ ^ < N ^ c v ^ c V ^ c \ ^ c v ^ s * ^ c v ^ c \ ^ . s ; v ^ c v 4|y5eV^evfc*» 

S C E N A  X I I I .

L a M a r c h e s a  B e a t r i c e  , P a n t a l o n e ,  A r l e c c h i n o  y 

S e r v i ,  e  d e t t o .

Arlecchino* T^Ccolo  là ,  veftido da Paefan .
L i  ( accennando Florindo λ Beatrice . )

Beatrice. A h !  fcioccherello!
Arlecchino. Sopraggiungono. ( a Tlorindo, e parte. )
Tlorindo. ( Oime ! M ia  Madre . )
Beatrice . Che fate qui da voi folo ?
Tlorindo . Ahi !
Beatrice . Oh Dio ! Che avete ?
Pantalone. Coffa xè ila , Eccellenza ?
Tlorindo. Son caduto.
Beatrice. Come ?
Pantalone. S’ ala fatto m al?
Tlorindo. Sdrucciolai nello feendere dalla eollifia . Oh Dio?

L a fpalla, il braccio.

Beatrice . Deh ! Signor Pantalone , afTìfletelo .
Pan*



Pantalone. Son qua, Eccellenza, andem oacafa. Sti ome» 
ni ohe darà man ; mi fon vecchio.

Florindo . Lafciatemi ripofar qui ancora un poco.
Beatrice. Eh ! Florindo, Florindo , non fo di dove fiate 

voi fdrucciolato. So bene, che da per tutto vi aprite 
dei precipizi , vi fabbricate i pericoli , vi efponete ai 
difaftri. Mifero v o i ,  fe non averte una madre amorofa, 
una madre fvegliata pel voftro bene . Sapete v o i , che 
fiete vicino a perdere quefta giuri (dizione , non per al­
t r o , che per la voftra mala condotta?

Florindo. L o  fo , che quella indegna di Rofaura tenta di 
rovinarmi ·

Beatrice. N o .  Parlate con rifpetto di una giovane, che 
mal conofcete . Avefte voi tanta virtù , quanta ne ha 
lei .

Florindo. Oimè ! Il mio braccio!
Beatrice . M a  fiete voi veramente caduto?

Florindo. S ì ,  vi dico.
Pantalone. Che ghe fia cafcà qualcoffa addofTo. .
Florindo . Che vorrefte mi fofle addofTo caduto ? ( ir a t o .)
Pantalone. G nente, Zelenza ; ( qualche m anganello.)
Florindo. Io fono chi fono, e niuno avrà ardire d’ offèn- 

dermi. ( I l  mio decoro vuole, che io taccia, e che dif- 
fimuli. )

Beatrice. M a perchè veftito in abito villareccio?
Florindo . Per paiTatempo .
Pantalone. Bravo, el s’ ha devertìo·.-
Florindo. Che intendete voi dire ? ( f i  a lz a .)
Pantalone. Ghe per divertimento fe fa de tutto .
Beatrice. V i a ,  ritiriamoci in cafa, ripoferete fui le t t o .
Pantalone. Deghe man a so Zelenza.

( Servi danno braccio a Florindo . )
Florindo. ( M a i  più mi arrifehio. Le donne altrui non le 

guardo mai più . ) ( parte. )
Beatrice. Povero figlio! L ’ amo teneramente, ma P am or 

inio non mi rende c ieca. Conofco i fuoi difetti, e ne 
procuro la correzione . Veggo i fuoi pericoli , e cerco 
di rimediarli . Amore , e Prudenza fono due guide 
infallibili, ad una M a d re ,  che am a, che conofce, e non 
fi laicia adulare dalla paiTìone. ( p a r te ,)

Pantalone. M i ghe zogherìa, che Sior Marchefe ha. feof- 
fo el primo tributo del Feudo in tante moneda de le­

gno . ( parte . )
Tomo V i l i .  Q  SCE-
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S C E N A  I X .

C a m e r a  i n  C a s a  d i  P a n t a l o n e .

N a r d o , C e c c o , M a r c o n e , £ V i l l a n i .

Nardo. A j O n  vi è altro rimedio. Se il Marchefe Fio- 
rindo ha tempo di vendicarfi , iìamo tutti 

fr itti . Baftonarlo ? Diavolo !
Cecco. E h !  giuro a Bacco, ho il mio fchioppetto non ho 

paura.
Nardo. Z i t t o . Ora non fono in c a fa , nè il Marchefe , nè 

la Marchefa, nè Pantalone ; fubito che viene abbatto 
Rofaura, prendiamola in mezzo, portiamola a Napoli,  
e facciamola diventare M archefa.

Marcone. Che cofa fa , che non viene quefta ragazza? Le 
ho pure mandato a dire, che la Comunità è in fala, 
che 1’ a fpetta .

Nardo. Non vorrei, che veniife il Marchefe.
C ecco . Che avete paura ? Son qua collo fcioppetto .
Marcone . Ecco Rofaura . ( a Nardo. )
Nardo . Pretto , facciamole onore, e parliamo da Comu­

nità .
Cecco . V iva  Rofaura .
Marcone. V iv a  la Marcheilna»
T u t t i . E v v i v a .

S C E N A  X.

R o SAURA , E D E T T I .

Rofaura. Ime i Quai gridi t Quai follevazior fon 
quelle ?

Nardo. V iva la Marchefina Rofaura.
Cecco. Voi fiere la noilra padrona.
Marcone . Voi la noftra Marchefa .
Rofaura. Gradifco il vottro amore, ma voi non avete I’ 

autorità di farmi voftra Signora.
Nar-



Nardo·. V i  condurremo a N a p o l i ;  vi faremo riconofcefe . 
vi faremo invertire.

Rofaura . Una sì violenta rifoluzione  ̂ in luogo di portar-* 
ini al titolo di Marchefa , mi potrebbe coftare la vi­
ta . E  voi in premio di una follevazione farefte Tenera­
mente puniti i Giufte fono le voilre mire, giulìa la ra­
gione, che mi aflìfte, ma le voftrè paflìoni private di- 
iltuggerèbbero Γ opera buona * e vi farebbero rei di uri 
delitto .

Nardo . Lafciate il penfìere a noi ; venite a N ap o li , e now 
dubitate.

Murcone . Avremo danari .
Nardo. Avremo protezione .
C ecco . E  poi lo fchioppetto .
Rofaura. ( A h !  non fia mai vero, che io paghi d* ingrati 

tudine il bel cuoie della Marchefa Beatrice i )
Nardo . V ia  , andiamo ;
Ceccò. Or ora vi prendo per un braccio.
Rofaura. Non mi uferete violenza.
Marcane. Prefio , andiamo t Vien gente .
Cecco. Gente? ( j 5 impofìa còllo fc  hi Òppi . }
Nardo . Non ci facciamo criminali ^
Cecco . V iv a  la Marchefiria Rofaura ^

S C E N A  X I.

L à M a r c h e s a  B e a t r i c e  , e  b e t t i  ,

Beatrice* A M ic i ,  che novità? Che fìrepito ? Che folle- 
i l  Ievazione ?

Rojaura. Signora,· il voflro figliuolo ha irritati gli animi 
di quefte genti. La voflra bontà li moderi, li confoli <

Beatricei Non crediate già , che le vertte minacce atrivi- 
no a fpaventarmi * gente ruftica, gente indifcreta ! A  
voi tion tocca giudicare in i diritti di chi vi è detona­
to in Signore. L ’ ardir voflro farà noto alla Corte, e 
la voflra temerità farà giallamente punita <

Nardo , ( M i fa un poco di paura * )
Marcom. ( Q  jefla volta per aggiuftarla bifognerà Vendere 

tre 5 o quattro campi *

Q  2 R e*
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Rofaura . Signora mia, fono mortificata, che per mia ca* 

gione abbiate a foiFrire . . .
Σ ent'àce, Rofaura, sì, farete contenta ; fidatevi dei temera­

ri , e dichiaratevi mia nemica . . ,
Rofaura. D e h !  afcoltatemi. . .
Beatrice. Non mi afpettava da voi un fimile trattamento, 

ma fia per voftro peggio. Se ricufate la mia amicizia, 
proverete il mio fdegno, ( I n  tale flato è neceflario lo 
fpaventarla . )

Rofaura. Non crediate, che i o . . .
Cecco . Noi fiamo, che la vogliamo.
Nardo,. L a  nobile antica Comunità ,

S C E N A  X II .

P a n t a l o n e , e  d e t t i  ,

fa ta lo n e. T^Ccellenza.

Beatrice. JU l-D ov’ Ϊ  mio figlio?

Pantalone. E ccellenza, xc arriva el Cavalier col N odaro, 
e con tutta la corte, e avanti che vegna n o tte , i fe 
voi diflrigar , I voi dar el pofleflb del Feudo al Sior 
M a rch e fe , perchè el Cancellier ha da tornar a N a- 
poli ,

Beatrice. Vado per efierci anch’ io preferite ,
Rofaurq . Signora vi feguirò. , . .
beatrice, geliate eoi voflri Protettori. V o i non avete bt? 

fogno di m e ; io non mi curo di vo i. ( L a  mortifico 
con dolore, nia ciò \ neceiTario per atterrirla, )

(  parte . )

Pantalone. M ’ inchino umilmente alla M agnifica Comu?
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S C E N A  X I  I L  

R g s a u r a  , N a r d o , C e c c o , e  M a r g o n e <s

Rofaura . (  T y / r lfe ra  ! Che fa rò ?)
Nardu i I V I  A vete udito ? I l Cancelliere $ ed il 

taro i
Marcone, A vete intefo ? La Corte .
Cecco . Non im porta. Andiamo dal (jancèlliere* aticjìamc’ 

dal N otaro . Venite con noi « ( a R'ofuura
Nardo. Sì venite. V i faremo conofcere * diremo le ve fi. re. 

rag/oni, e il poffeifo non fi darà .
Marco»? . Giacché ci fiamò., afidiamo .
Cecco. V ia ,  non vi fate pregare.
Rojaura . Precedetem i, che io verrò.

Nardo. Andiam o i'ubito. V iv a  la noilrà nòbile , fid antis 
ca Com unità; (p a rte . )

C seco . V iv a  Rofaura . ( parte ·. )
Moncone i V iva  la noftra vera * legittima Marchedna ;

(parte·. )

S G E  N  A  XIV»

R o s a u r a  s o l a  ;

Rofaura. ^ v l m è  , che punto è quello ? Che rilolvo ? Che 
K J  fo ? N o   ̂ noti fìa mai véro , che a tal 

prezzo compri la mia fortuna. Son nata nobile, e per 
confervarmi tale $ non baila, che mi procuri un do* 
m inio, ma è neceffario , che le azioni mi rendano de­
gna della protezione del Cielo , dell5 amore della genti 
©nelle j e del foccorib di chi mi può fare felice.

c p a r t e , )

l i  ì  SCE-
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S C E N A  X V .

C o r t i l e  n e l  P a l a z z o  a n t i c o  d e 5 M a r c h e s i  , 

T a v o l i n o , e  S e d t e .

I l  M a r c h e s e  F l o r i n d o  , l a  M a r c h e s a  B e a t r i c e  ,  

P a n t a l o n e , C a n c e l l i e r e ,  N o t a r o , e a l t r i ,

Cancellieri. T jO ce l le n za  , quello è luogo appropofito per 
JQf conferirle il poifeiTo .

Pantalone. Quello xè el palazzo antigo dei Marchefi de 
Montefofco .

Cancelliere. In quello Cortile faremo tutto .  Siamo vicini 
alla campagna, di dove prenderemo la terra , poi en­
treremo nelle cam ere, nelle l'ale, apriremo gli ufci, 
chiuderemo le fitieflre , faremo tutte le formalità folite. 
Intanto ftendiamo l ’a t t o . Signor Notaro, fedete. Sieda­
no , Eccellenze, ( tutti fiedono . )

Tlorindo. ( A n c o r  mi rifento di quei maladetti c o lp i .)

Cancelliere . M a  dove fono i Deputati ? N o n  fi trovano ? 
N on fi vedono ? Sono pure a v v ifa t i .

Pantalone . V  eli qua , che 1 vien , Luilriffimo Sior Can· 
cellier.

Beatrice. Ora mi afpetto qualche ardito paiTo da quelli 
audaci. M a  faprb rimediarci,

S C E N A  X V I .

N a r d o , C e c c o , e  M a r c o n e  , e  d e t t i .

Nardo. Q l g n o r  Cancelliere , ecco qui la nobile, ed an, 
v J  tica Comunità , la quale vi d ice, vi  profila , 

ed arciproterta, che fe darete il poffeiTo al Signor Mar- 
chefe, farà mal dato .

Florindo. C o m e ?  che ardire è quello?
Cancelliere . Si acquieti. . . »  ( a Fh rindo. )
Beatrice. Temerari !
Cancelliere. Favorifca .  { a  Beatrice t che βία quieta. ) Con

qual



A T T O  T E R Z O . 247'
qual fondamento venite voi a proiettare contro il pof* 
feifo , che fon per dare al Signor Marchefe !

Nardo. Perchè vi ì. la Signora Rofaura, figlia del fa 
Marchefe Ercole di Montefofco.

Tlorindo. E h !  non gli badate*
Cancelliere. Sì contenti, Signor M archefe. Tlorindo,

che βία quieto. ) E  dove trovafi quefta Rofaura?
Nardo. E ’ quì da n o i .

Cecco . L a  difendiamo noi.
Marcone. La proteggiamo noi .
Cancelliere. Qualche cofa mi è noto di quefta G io v a n e . 

E ’ neceifario, che io la v e d a , che feco parli. Ho qual­
che ordine fegreto in tale propofito . Dubito , che con­
verrà differire il poifeflo.

Pantalone. ( E l Sior Cancellier el voi veder de monzer
• la piegora, fin eh’ el poi. ( { a )
Tlorindo. Signora M a d re ,  parlate, d i te ,  fate, non mi la- 

feiate pregiudicare.
Beatrici . Signor Cancelliere, a voi non tocca P efaminar

quefta caufa ; fi confumi queft’ atto di poifelfo. Scrivete»
Cancelliere . Signora, vi obbedifeo . Signor Notaro fcrivete : 

dando il "vero , attuale , s corporale pojfeffo . . . .
Nardo. Signor Cancelliere, favorifea di fcrivere il protetto 

della noftra nobile, ed antica Comunità, in nome del­
la Marchefa Rofaura.

Cancelliere r Ben volentieri. Scrivete. ( al Notaro. )

Beatrice, Eh ! non badate . . . .
Cancelliere. Perdoni, non lo poifo evitare.
Pantalone . ( E l  voi magnar da do bande . )
Cancelliere. La Comunità de Montefofco in nome della Signo* 

va Rofaura. . . .

( a Nardo . )

Q  4  SCE»

( a )  Vuol cercar di guadagnare di p iù .

\
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S G E N A  U L T I M A *

R o s a u r a * e  d e t t i .

Rofaura* O I g n d r e , non ho bifogno, che fi parli, o fi 
»3  agifca per m e . Io fono Rofaura ; io fo'no 

la figlia del Marchefe di M ontefofco. Io fono l’ unica, 
e vera erede di quefla giurifdizione . Afcoltate le mie 
inftartze, e fcrivete . ( al Cancelliere. )

Tlorindb . V o i  non dovete abbadare. . . .  ( a l  Cancelliere . ) 
Cancelliere. Perdoni. Non poifo negare di afcoltarla, e di 

fcrivere.
Pantalone. ( Più che fe fcrive , più fe vadagha . ) 
Cancelliere. D ite ,  Signora, quel, che intendete fi feriva. 
Rofaura . Scrivete dunque : Rofaura figlia del fu  Marche* 

f e  Ercole di Montefofco , rinunzia a qualunque inflanza 

facejje in fuo favore la Comunità di Montefofco, non in­

tendendo voler procedere per ora contro il Marchejs Florin­

do , pvotejianàofi, che lo fa  per gratitudine ai benefej ri­
cevuti dalla Marche/a Beatrice.

(  dettando (d Notaro , )
Beatrice. ( Io rimango forprefa ! )
Florindo . ( E 5 una giovane generofa . )
Nardo. ( Ora diamo frefehi ! )
M arcane. ( Quefta volta vanno le cafe , i campi, le pe­

core, e quanto abbiam o.)
Cecco . ( Ho paura, che lo fchioppetto non g i o v i . ) 
Cancelliere . Ora fi pub progredire più francamente alla 

terminazione dell’ atto poifefi'orio .
Beatrice * Prima di feguitare un tal atto, prendete un fo­

g l io ,  e fcrivete per m e.
Cancelliere. Predo un altro foglio ( a l  Notaro. )
Pantalone, ( Zà quella carta i ghe la paga b e n . )
Beatrice . Florindo m io , fe credere , che voflra Madre ab- 

bia dell’ amore per vo i,  giudicherete altresì, che io non 
poÌTa volere, che il voftro maggior vantaggio.

Florindo, So che voi mi am ate, ed in voi confido. 
Beatrice. Siete dlfpofta a fecondare un mio difegno? 
Florindo. V i  giuro una cieca obbedienza.
Beatrice. N otaro , fcrivete.

Can-
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'CaticelJiere. Scrivete ( a l  N o ta r o  .  )

Beatrice . I l Marcheje Tlorindo promette di prendere per fua 
fpofa la Mar che fin a Rofaura.

C a n c e ll ie r e  . Che ne dice il Signor Marchefe?
T lo r i n d o .  S ì ,  lo prometto, lo giuro, e lo farò, fe la Si­

gnora Rofaura fi degnerà d’ accettarmi.
C a n c e l l i e r e . E  che dice la Signora Rofaura?
ìiofaura. Scrivete i
Cancelliere . Scriveté. ( λ /  Notaio. )
Pantalone. ( E  che la v a g a . )
Rofaura. Accetto l ’ offerta , e prometto efferc spofa del M a r­

che fino Tlorindo. ( dettando ; )
C a n c e ll ie r e  .  Scrivete . ( λ /  N o ta r o  . )

Pantalone. ( L ’ andàrave drìo fin dorìian , e com e, eh’ fcl 
fcrive largo ! )

Cancelliere. Tutti  queiti att i ,  quefte pròtefie , quelle pro- 
miiTìoni fi [tenderanno poi in forma legale . Per ora 
terminiamo 1’ atto del pofleifo .

Nardo. Caro Signor Cancelliere , favofcifca fcriv'erè anche 
per rtoi *

N a r d o  . La povera Comunità di Montefofco domanda 
perdono al Signor Marchefe , proteitandofi aver fatto 
quello , che ha fa t to , perchè Sua Eccellenza il Signor 
Marchefe voleva difendere 1’ autorità del fuo comando 
fopra le poHeifioni del noitro onore . Siamo qui a’  fuol 

piedi è
Tlorindo. S ì ,  hanno ragione. Elfi fono delicati d’ onore * 

ed io mi fono foverchiamente eitefo. Partirò da M on­
tefofco ; non avrete a temere di me ; ma quando an­
che vi rimanga j mi ricorderò di una burla, che in 
altra occafione potrebbe collare la vita al temerario , 
che ardì di farla .

Nardo * V iv a  il «oitro Padrone , ( A h  ! fono un gran po­
litico * ) ( λ  Marcone t e Cecco . )

Marcone < ( Bravo ί ) V iv a  il Signor Marchefe .
Cecco. V iv a ,  v iv a .  ( S i  ricorderà di m e . )
Cancelliere. QueiF atto di umiliazione della Com unità, ed 

il perdono del Feudatario fono cofe , che bifogna fie* 
no regiitrate. Notaro fcrivete.

Pantalone . ( S e  n’ accorzerà Sior M archefe, co farà fcritto . 
Beatrice, F ig l io ì  Rofaura mia ; l ’ un o, e Γ altea avete

C a n c e l l i e r e .  Volentieri. Scrivete. ( ài Notaro . )

fatta



fatta un* azione degna di voi . Deh ! autentechi 1’ amore 
ciò , che vi ha configliato far la prudenza .

Florindo. R o faura, vi protetto, che ho per voi ftima , 
venerazione, e rifpetto. Compatite alcune mie giov-inili 
follìe. Son refo cauto, fon refo avertito da’ miei peri­
coli, da’ miei diiaftri. Am atem i, ve ne fupplico , ed 
attìcuratevi del mio cuore.

Rofaura . Quetto e quel, eh’ io defidero più del pofieiTo di 
quefia giurifdizione . Marchefa Beatrice, mia amorofiftì- 
ma madre , vedete, fe ho confidato nel voftro cuore} 
e nella voftra bontà.

Beatrice. S ì ,  Rofaura, fiete faggia , fiete amabile , fiete 
generofa , e prudente . Confidai tutto nel voftro bell’ 
anim o, e con pena mi sforzai a rimproverarvi. Florin­
d o ,  date lode alla mia condotta, ed apprendete a me­
glio conofcere il voftro grado , ed a meglio foftenerlo . 
Signor Cancelliere , contentavi differire a domani la 
confumazione di tali atti . Andiamo a celebrar quefte 
nozze ; n ozze, da me con cautela protnofte, e felice­
mente efeguite ; mercè delle quali Florindo , fenza to­
gliere nulla a Rofaura , farà pacificamente il Marchefe 
di Montefofco.
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Λ  S U A  E C C E L L E N Z A  L A  S I G N O R A

C E C I L I A  Q U E R I N I  Z O R Z I *

T R e forti motivi tn inducono ad offerire all' E . V. un 
offequiofo tributo del mio rifpetto ; la Cafa nobilif- 

f im a , dov E lla  é nata , nella quale tutti fono Protettori 
miei benigniffimt 9 quella ,  dove E lla  è ano cela , goden­
do io la Protezione dell’ Eccellentijfimo Signor M ann di 
lei Spofo ; e finalmente quella benignità, , e [  m itezza  , 
con cui l 'E .V .  mi protegge, mi favorifce , e i ù  onora . 
Qyefle tre ragioni , a dir vero , dovi abbono mettermi in

appren-



apprenfione , e confondermi , confederandole bene in con­
fronto della tenuiffima offerta , che ardifco di prefentarlé 
con quefia mia Commedia t P oi thè fe  ri guardi»fi le due 
Fam iglie tllufiri fuddette , fono elleno per I' antichità , per 
gli onori , e per la ricchezza , delle più cofpicue della 
Repubblica J e fe  all' E . V. rivolgo il penfiero, ornata la 
veggo di tanti meriti , e di tante virtù , che con ragioni 
dalla imprefa mia dovrei ritirarmi. Tuttavolta confiderart- 
do io , che nel di L ei animo la benignità in mezzo del­
le altre Virtù rifiede , regolandole efjà con dolcezza am­
mirabile , e [ingoiare , voglio fperare , che quefia parlerà 
in mio favore al di lei cxtme magnanimo, e generofo, im ­
petrando a quefi' Operetta mia un gentiliffìmo accopìimen- 
to y ed a me l'onore di potergliela dedicare. L a  F ì c - l i a  
O b b e d i e n t e  alla di lei validiffima Protezione ricorre * 
L a  Virtù della obbedienza è quella , con cut f i  p r o v a n o  

gli animi j  poiché amando le ragionevoli creature con for­
za  inriatà la libertà , merita fomma lode chi a quefid 
preferifcé una virtuofa raffegnazioue. V  obbedignza in a l­
cuni è docilità d' animo naturale , in altri è derivata dal­

la ottima educazione. Unite poi quefie due bellijfime pre­
rogative , formano un modello di perfezione i Tale è pet
V appunto il Figliuolo dell' E . V. , il quale ancora in tene* 
fa età colma di ammirazione gli amici -, di confolazioné 
i parenti, e di fperanZe la Patria < Egli ha uno fpirito 
ferprendente , e quefio fortito lo ha dalla nafetta 5 ha una 
docilità Jingoiare ,■ e quefia Γ ha colla educazione acqui'* 
f ia ta . Tutto merito di una Madre , che col fuo fpirito
10 ha form ato , e colla educazione fua lo ha diretto. For­
tuna grande de'Genitori , fe  hanno la confolazioné di effere ̂  
contenti della loro prole y ma fortuna majjìmà altresì de' 
F ig liu o li, fe  da' Genitori prudenti forti[cono , oltre Γ effert
11 buon cofiume, il talento , la probità . Quefia è la mag­
gior ricchezza , che i  Padri lafciar poffano per eredità ai 
Figliuoli loro ; quefia è la dote preziofa , che le fagge 
M adri preparano alle Figliuole . L  ufo delle morali Virtù * 
le quali f i  poffóno efercitare con merito * e ammirazione 
anche in m ezzo al gran Mondo , C h i non ì  defiinato ai 
Chiofiro , 0 alla vita contemplativa , nàn pub fepararfi dal 
commercio delle perfine , e deve vivere quella v i ta , che ai 
proprio grado compete . S i pub brillare con onefià 1 f i  Pu* 
converfare fenza  pericolo , unire f i  pub la fa v i  a converfa·

Z i One
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zione cella più rigorcfa illibatezza di cuore. In fatti V. E .  
è adorabile per tutti quefli riguardi. Il di lei fpirito è co- 
fa  rara, la di Lei condotta è pregiabile. Vorrei dire qual­
che cofa del diletto , che E lla  (ente per la Commedia ; ogni 
Artefice vorrebbe infinuare in tutti il gufle della fua pro- 
feffione. Così io vorrei , che tutti àmafferò la Commedia , 
ed hanno nel cuor mio un maggior merito quelli , che la· 
coltivano / onde è per me una confolazione viviffima fape~ 
re , che l  Eccellenza Voflra non folo delle Commedie mie con 
benignità f i  compiace , ma m V illa , in compagnia di altre 
valorofìffime Dame , e di eruditiffimi Cavalieri recita 
mirabilmente ali1 improvvifo Commedie , thè riefcono a 
perfezione. Io non ho ancora avuto la forte di poterla in 
tale incontro vedere, ma fp ero , che ΐ  avrò , e fon già pre­
venuto del piacer grande , che le d i Lei Scene mi reche­
ranno , poiché una Dama giovane, bella , fp irito ja , e v i ­
vace non può y che mirabilmente viufcire .

La prego pertanto umilmente a degnarfi di ricevere que­
fia  offequiofa offerta dell' amor mio rifpettofo, e obbligato, 

ed onorando la Commedia , che le prefento coir alta fua  
Protezione , permettermi , che io poffa gloriarmi di effere 
*on profondiffimo offequio,

Di V. £,
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V  A U T O R E  

A  C H I  L E G G E .

LA  grande occafione, in cui fi pub meglio conoicere Γ 
obbedienza, e la raflegnazione de’ Figliuoli verfo de* 

Genitori , è allora quando fi tratta della elezione dello 
flato loro . Parecchie volte pur troppo accade , che da 
un Padre fevero fi violenti l’ animo di una fanciulla; e in 
quella cafo , quando ella è coflretta a doverlo fare, anche 
a  fronte della giufiizia paterna , avrà fempre il merito 
della obbedienza . Rolaura figlia obbediente è polla fra due 
iqcoftanze , che la rendono anguftiata . Ella ama» e per 
obbedienza non dee amare; E lla  odia , e per obbedienza 
cambiar dee l’ odio in amore . Colui , che le viene offer­
to in ilpofo, non ha alcun pregio per farfi amare . La ric­
chezza , che è l’ unico di lui bene , viene avvilita dalla 
groifolana maniera iua di trattare ; e fe Rofaura poteife 
di quella appagarli colla fperanza di dover vivere a mo­
do f u o , non poffederebbe quella v irtù , che la rende fchia- 
va della obbedienza: e fe obbediente non fofle al Padre, 
porgerebbe la mano all* adorato fuo Florindo . In ogni 
maniera ella non pub certamente defiderarloi ha da proc- 
curar di fottrarfi dalle odiate nozze : eppure non folo per 
raifegnazione trovafi difpoila ad acconfertirvi , ma ricufa 
aderire ad un’ amica ardita , che le offre i mezzi , ed i 
configli per ifcuotere il giogo della foggezione , e del fi­
liale rifpetto .

Quella bella Virtù meritava di effere ricompenfata, fic- 
come avvenne a Rofaura , colle nozze del fuo Florindo, 
alle quali pub condifcendere per opera appunto di colui , 
che per una parola data dal Padre era 1’ oilacolo dolo- 
rofo de’ fuoi am ori.

Quella è la Com m edia, la quale raggirali su queflo 
fatto , rendendola ìllruttiva, e morale il carattere di Ro­
faura ; C ritica , e faceta Beatrice, e il Conte Ottavio ri­
dicola. V i  ho inneflato altri due Perfonaggi per epifodio

non



non meno ridicoli , curiofi , e veri . Una Ballerina col 
fuo Papà . Con quert’ ultimo ipezialmente mi fono aiTaiflt- 
nio diverti'O , e mi è riufcito divertire ugualmente gli 
Spettatori della  Commedia. Sono capi di opera alcuni Pa­
dri , alcune Madri di q uelle , che chiamanfi Virtuofe’ , o 
di canto , o di ballo , e pochiilìme cofe ho io introdotte 
nelle Scene di quelli due, che non fieno vere, v#riiTìme? 
vedute da m e, da me udite, e con particolare attenzione 
nel magazzino del mio cervello ripofte per valermene all’ 
occaiione . I Lotti fono poi grazioiìffime invenzioni per 
far danari con civiltà , e fenza obbligo di ringraziare . 
Se fi cavaifero quelli lotti colle polizze da me inventate, 
non fe ne vedrebbono tanti , poiché per non fotfrire i 

rimproveri, la fuperbia la farebbe perdere all’ avarizia.
Sono riufciti ridicoli per modo quelli caratteri, che han­

no qU'fi ofcurato il merito della Donna Protagonifta , 
]a quale conducendolì con ferietà non dà il piacere , che 
i  Perfonaggi lepidi togltono dare . Alcuno crederà forfè, 
che tai Perfonaggi non fieno neceflarj alla favola , e che 
pecchi di fuperfluità . Non fo che dire . Se fi ila fui ri* 
g o re ,  che i Peifonagg* abbi imo a eifere neceflarj, in mo­
do che fenza di effi la Commedia non pofla farfi , in 
queita  vi farebbe da poter difcorrere : m a fe baita , che 
fieno bene intrecciati , e che lavorino tutti in armonia 
fra di loro, e accrefcaao la beltà, e l’ intreccio, ilaranno 
beniilimo colla Figlia obbediente la Ballerina , e fuo Pa­
dre. Infiniti efempj potrei addurre di c i ò ,  anche in M o- 
liere medefimo ; ma per chi fa , non vi e biCògno di ad*· 
dur ragioni ; e per chi non f a , e fuperfluo il d ir le .
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P E R S O N A G G I .

• & ì § M f &

P a n t a l o n e  M ercante non m o l t o  r ic c o .

R o s a u r a  fua F ig l ia .

F l o r i n d o  Figlio  di un M ercante Livornefie. 

B e a t r i c e  amica di R o s a u r a  . 

11 C on te  O T T A V I O  R om ano U o m o  ftravagante» 

B r i g h e l l a  .

O l i v e t t a  Ballerina figlia dì Br i g h e l l a . 

A r l e c c h i n o  Servo di P a n t a l o n e .

C a m e r i e r e  di L o ca n d a .

L u m a c a  Servo di O l i v e t t a  .

T o n i n o  G io v in e  di P a n t a l o n e .

D ue B a l l e r i n i , che non parlano.

S e r v i t o r e  di B e a t r i c e .

C a m e r i e r e  del C on te O t t a v i o .

L a Scena fi rapprefenta in V e n e t ia .
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FIGLIA OBBEDIENTE
A T T O  P R I M O ·

S C É N A  P R I M A ,

C a m e r a  i n  c a s a  d i  P a n t a l o n e  »

R o s a u r a , e  B e a t r i c e .

■frofaura. Ύ  TÉnite amica, venite. Són fò la ,  fon inaliti*
V  conia, ho bifogno d’ un poco di compagnia *

Beatrice 4 Spero io effere venuta ad ifcacciare ia voflra 

malinconìa.
kofaura. Avete dà raccontarmi qualche grazìofa cofa ?
Beatrice . Sì , una cofa grazio fi iti ina . Una cofa ,  che vi 

porrà in giubbilo, in allegrìa.
Rofaura. E ’ tornato forfè il Signor Florindo?
Beatrice . Braviffima ; P avete indovinata »
Rofaura. I l  cuore me l’ ha detto.
Beatrice. E ’ ve ro , è ritornato . M a  circa agPinterefiì vo- 

ftri àmorofi, che cofa vi dice il cuore?
Rofaura. Che il di lui Padre ricco vorrà, eh’ ei fi mariti 

con ricca dote , ed egli farà coftretro a lafciarmi. . ,
Beatrice. Il voftro cuore non è Tempre indovino. E  ve­

nuto anzi con ltttere di fuo Padre dirette al v o l i lo , 
le quali accordano le voftre nozze, e vogliono , che li 
fo!leciti la conclusone .

R  A R»·'



R o fa u r a .  S i  f o l l e c i t i  p a r e . C a r a  B e a t r i c e  ,  v o i  m i  c o n f o ­

l a t e .  D o v ’ è  i l  S i g n o r  F i o r i n d o ?

B e a tr ic e .  S a r à  qui a m o m e n t i  . H o  v o l u t o  i o  p r e v e n i r l o ,  

p e r  d a r v i  quella n u o v a  f e l i c e .

Rofaura . Cara amica . . .

B e a tr ic e .  Meriterei la m ancia.
R o fa u ra  . M eritate  P  a m o r  del m io c u o r e .
B e a t r ic e . Q u e l l o  l o  d o v e t e  f e r b a r e  a  F i o r i n d o  .

Rofaura. M a  v o i  f i e t e  f e m p r e  a l l e g r a ,  e  g i o v i a l e .  B e n e ­

d e t t o  i l  v o f t r o  t e m p e r a m e n t o .

Beatrice .  Z i t t o  ;  f e n t o  g e n t e  .

Rofaura. S a r à  m i o  P a d r e .

Beatrice .  A l t r o ,  c h e  P a d r e .  . .  (guardando alla Scena . )  

R ofaura . C h e  ?

Beatrice .  E ’ 1’ amico .

R ofaura . C h i  ?

Beatrice . F i o r i n d o  .

R o fa u ra  . Davvero ?
B e a tr ic e .  V i  m u t a t e  d i  c o l o r e ?  A n i m o ,  a n i m o ,  a l l e g r a ­

m e n t e  .

S C E N A  I I .

F l o r i n d q ,  e  d e t t e .

f i o r  indo  .  / ' ' ' H i  è  q u i ?  _ ( d i  d e n t i » . )

B e a tr ic e .  V e n i t e ,  v e n i t e ,  S i g n o r  F i o r i n d o .

Fiorindo. S e r v o  d i  l o r ,  S i g n o r e .

R o fa u r a .  B e n  v e n u t o .

Beatrice. B e n  v e n u t o .

R o fa u ra  . A vete  fatto buon viaggio ?

Fiorindo . B o n i i f x m o .

B e a tr ic e .  N o n  v e d e t e ,  c h e  è  g r a f f o ,  c o m e . , .

R o fa u ra  . C o m e  , c h e  ?

B ea tr ice  . C o m e  u n  t o r d o  ,  c o m e  u n  t o r d o .

F io r in d o .  G o d o ,  S i g n o r e  m i e ,  d i  t r o v a r v i  f p i r i t o f e ,  e d a U  

l e g r e  .

B e a tr ic e .  La Signo a Rofaura non era così poco f a .
F  lor'm da. E r a v a t e  v o i  m a l i n c o n i c a ?

ilo/aura. S i  , p e r  l a  v o l t r a  l o n t a n a n z a .  P e l  d u b b i o  d e l l a  

v o f t r a  v e n u t a  ,  e  p e r  q u e l l o  d e ’ n o tò r i  a m o r i .

F  lo.
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florindo. Tutto è accomodato , Signora R o f a u r a . .*
Beatrice. Lo fa ,  Io f a ,  glie l’ ho detto i o .
Florindo . M i avete levato il piacere di darle io il pr imo 

quella felice novella .
"Beatrice . Volevate forfè la mancia·, che voleva date a me ?
Tlorindo Che mancia? ( a Rofaura. )

Rofaura. Parliamo fui ferió . V olito  Padre fi contentadel- 
le mie nozze ?

Tlorindo -, E ’ contentiffimo.
Rofaura . Sa , che la dote mia non corrifponde alle fue 

ricchezze ?
Tlorindo . Sa tutto ; è informato di tutto . Sa , che voi 

fiete di buon coflume , ed eilendo egli perfetto econo­
mo , preferìfce alla risica dote una fanciulla morige­
rata, e difcreta.

Rofaura. Son contentiffima . Avete ancora veduto mio Pa­
dre ?

Tlorindo. Non l1 ho veduto. Venni per p re fe rirg li  la Iet* 
te ra , tfia non è in cafa .

Rofaura. Accoglierà con giubbilo una tal nuova,
Florindo. So beniifimo , ch’ egli mi am a.
Beatrice. Eppure egli non vi afpettava pib di ritorno.
Rofaura* Temeva* che vcftì-o Padre volefle accafarvi a 

fuo ;nodo i
Florindo. Pur troppo * fe tardava io quattro giorni, flava, 

egli fui punto di difporre dì me » Finalmente farete 
mia .

Rofaura. Ancora noti rtii plr vero .
Tlorindo. Io non ci vedo altre difficolta . M io Padre 'e 

contento} il voflro, fapete quante volte mi ha detto, 
che volentieri avrebbe vedute le no ìli e nozze . Eccomi 
qui , fon voflro .

Rofaura,, S ì ,  fiete m i o .  Sia ringraziato il C ie lo .
Beatrice. Sarete fianco, Signor Florindo. Siete venuto 

per terra?

Tlorindo . N o , fon vertuto peir acqua col Corriér di Bo­
logna .

R.ofaura. Siete flato allegro per viaggio ?
Tlorindo. M -ι fono annoiato infinitamente. Eravi Una Bai* 

lerina , che non taceva mai . E  fuo Padre poi , tutto 
il viaggio, non ha fatto altro , che fecearmi, raccon­
tandomi le grandezze della figliuola .

Rofaura. Anzi vi farete divertito bene colla Ballerina.
R 3 T/o*
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f/orindo. Da uomo d’ onore, non la poteva {offrire,
iSeutricf!. Come chiamavafi ? La conosciamo noi?
Florindo . La coriofcerete . E* una certa Olivetta «
Rofaura. Figlia di certo Brighella?
Fioricelo. S ì , per 1’ appunto .
Rofaura . Oh ! la conofco. Suo Padre è flato fervitore in 

cafa  n o f t r a .

Florindo . Servitore ? Chi fente lui è un Signore .
Beatrice. Non fapete ? Le capriole della figliuola nobilita­

no tutta la cafa.

r<irl>5 :VA>- rV*&A;

S C E N A  I I I .

A r l e c c h i n o ,  e  b e t t i .

Arlecchino . O l o r i , .  el Padron l’ è vegnudo .
Florindo. Gli avete detto, che fono qui io?
Arlecchino. Eh ! io el me miftier. N o gho clitto unente.

Florindo. Braviifimo. Non vorrei, eh’ egli fapefle, che 
ho fatta la prima vifita a voi.

Beatrice. Facciamo così, Signor Florindo . Andiamo giù 
per ìa fcala. fegreta ; e moflriamo di efTere venuti ora ·

Florindo. BenifTìmo . An date ,  che ora fono da lu i .
Arlecchino . ( Bifogna fcrvirlo ben ; el me dà qualche li-

razza . )  ( ρ α η ζ  e )

R ofaura. Anche v o i ,  Signora Beatrice, volete andare?
Florindo. Non occorre, che v ’ incomodiate .
Beatrice. Voglio  venire ancor i o .  V o ’ vedere, come quel 

caro Vecchietto accetta una tal novella .
Rofaura. Cara amica , Iafciateli parlar fra di loro.
Beatrice. N o ,  n o ;  voglio eUerci ancor i o .  In quefte cofe 

ci ho il maggior gufto del mondo . Andiamo . (p a rte.)

Florindo. Signora Rofaura, or ora torno da v o i .
Rofaura . Sì , caro . . .
Florindo . Spofa , addio. r parte t \

SC E-



A T T O  P R I M O .

S C E N A  I V .

R o s a u r a  s o l a .

M Aggior contentezza io non potea bramare di quefta*. 
M io Padre ancora farà contento . Cento volte mi 

ha detto , che bramerebbe volentieri vedermi fpofa di 
queft'unico figlio, di un così ricco Mercante . Non cre­
deva egli m a i , che il di lui Genitore fi con ten ta le . 
Lode al C ielo , fi ϊ  contentato ; Florindo farà mio fpo- 
fo . Ora parleranno fra loro . M a  Beatrice impedirà for­
fè , che parlino con liberrà .· quella una buoniflìma 
donna, di buon cuore, amorofa, ma vuol faper tu tto ,  
vuol entrare per t u t t o . . .  Ecco mio Padre. Non può 
ancora aver veduto Florindo.

S C E N A  V.

P a n t a l o n e , e  d e t t a .

Pantalone . T ? I a  m i a , fon qua eoa delle buone n io ve .
Rofaura . X  L ’ avete veduto ?
Pantalone. Chi ?
Rofaura. Il Signor Florindo.
Pantalone. Sior Florindo ! D ove xelo ? Xclo vegnù a V e ­

nezia ?
Rofaura. Non lo fapete ? E ’ q u i ,  'è tornato, e cerca di 

v o i .
Pantalone. L ’ aveu virto?
Rofaura. Non l’ ho veduto. M a  è fìata da me la Signora 

Beatrice , e mi ha raccontato ogni c o fa .
Pantalone. Coffa v ’ ala conta ?
Rofaura . Cento cofe ,  una più bella dell’ altra . I l  Si­

gnor Florindo è tornato. H a lettere di fuo Padre, Suo 
Padre accorda tu tto ,  fi contenta di tu tto .  F a  ili ma di 
v o i , fa itima di me . Acconfente alle noflre nozze ; ed 
il Signor Florindo £ venuto apporta a Venezia per 
ifpofarmi.

R  4  Pan-

9



Pantalone. O h !  Sia maladetto ! {butta via con rabbia la
Jtta berretta * )

R oftura. Oimè! Che è quefto? Che c ’ è di nuovo?
Pantalone . Ghe xè de n io v o , che Sior Florindo xè vegnu 

tardi .
Rofaura. Come tardi?
Pantalone. Siora sì ; el xè vegnù tardi . Perchè non alo 

fcritro una lettera ?
Rofaura . Ha vóluro egli portar la nuova in perforia .
Pantalone. L ’ ha fatto una bella coffa.
Rofaura. Non mi renète più fofpefa ; d i t e m i . . .
Pantalone. Alle curre. V ’ ho prOmeffa a un a ltro .  E  za 

do ote ho ferra e! contratto.
Rofaura. Oh Cielo! Senza dirmelo?
Panta'orìe. No  ghe giera tempo da perder. El partìo no 

poi effer meggio. Un omo nobile , ricco, e generofo.
Rofaura . M a lènza dirmelo ?
Pantalone. Cara fia, no so coffa dir « L ’ occafion ha por­

ta cufsì . El carattere dell* omo xè fìravagante ; fon in- 
form à, che chi noi chiappa in parola, in certi momen­
ti ei fe mua facilmente d’ opinion. L ’ ho t r o .à d e v o g -  
gia . I amici m’ ha confeggià de farlo ; 1’ ho fatto . 
Avem o fottofcritto, e no ghe xè più remedio.

Rofaura. Queft’ uomò ricco , e nobile , e ftravagante fa­
rebbe mai il Signor Conte Ottavio ?

Pantalone. G  ufto èlo · Coffa ve par ? Gierelo un partìo 
da laffar andar ?

R o fa u r a .  Povera me! Voi mi avete fagrifrcata .

Pantalone. Sagnficada ? Perchè»
Rofaura , Per. he appunto note mi fono le di lui ftrava- 

ganze, il di lui cot'ume, il di lui ftrano temperamento.
Pantalone „ Ve farà anca nota la fo ricchezza, lo fo nobil­

tà ,  e che una donna, che fappia fa r ,  lo farà far a so 
modo, e fenz i una immaginabile luggizion . .  . in fuma 
vù (tare da Regina .

RofauVa Mi lafcerà dopo quattro giorni *
Puni tione. Credeu , che fia un minchion ? El ve fa diefe 

mi<le Ducati de con^radota.
Rojaura . Ah ! Signor Padre i Quefia volta l’ inteteffe ν ’ 

accieca.
Pantalone. Me maraveggio Je v ù , Siora . No l’ ho fatto 

P‘-r intereffe , 1’ ho farro per 1’ amor , che ve porto . 
Un povere Pare icario de beni de fortuna no ve poi

dar

* 6 *  L A  F IG L IA  O B B E D IE N T E



■dar quella forte , che me irè , noi ve pòi dar quel (la­
to ,  che el ve deiidera . E l Cielo me preferirà una con. 
giotitura per vìi felice, e volè , che la lafTa andar ? V e  
v o rr ìa  poco ben , le traicuraile la voflra fortuna. Que- 
(lo xè un de quei colpi, che poche volte Succede . Un 
omo ricco fe innamora de una putta ci vi I . E l la do­
manda a so Pare ; fe el Pare tarda un momento a rif- 
iolver, el poi precipitar el so Sangue . L ’ omo , che gha 
giudizio, non ha da tardar un momento a riifolver , a 
concluder, a itabilir. Ho riifolto , ho conclufo. Rofau­
r a ,  vìi lare so muggier.

R o ja u ra  . E  il povero Signor Florindo ?
P a n t a lo n e .  Sior Florindo xè vegnù tardi.
R o fa u r a .  L ’ avete pur Sempre amato. Avete Sempre fatta 

ilima di lu i .
P a n ta lo n e .  Xè vero, ghe voggio ben, e lo {limo.
R o fa u ra  . Avete detto pur tante volte , che avreile defi- 

derato, che potette egli divenir voflro genero.
P a n ta lo n e ,  S ì,  P ho ditto, xè la verità .

Rofaura. Ecco il tempo. . . .
P a n ta lo n e .  No ghè pili tempo. E l  xè vegnù tropo tardi»
R o fa u r a .  Due ore hanno da decidere di me il e (fa ?
P a n t a lo n e .  Siora s ì ,  un momento decide.
R o fa u r a  . M a, il Signor O ttav io . . . .
Pantalone. Sior Conte Ottavio farà qUa adefs* adettb*
Rofaura. Il Signor Conte O ttav io ,  voleva d ire ,  non ha 

avuto la mia parola .
Pantalone. L ’ ha avù la mia, e tanto baila»
R o fa u r a . Voi Volete diSporre di m e , fenza nemmeno ien* 

tirtni, Sul punte della mia ihclinazione ?
Pantalone. Rofaura, Se’ Sempre ilada ubbidiente; avè Sem­

pre fatto pompa della voflra raffegnazion * Adetto xè 
el tempo, de farla maggiormente Ipiccar. L'obbedien­
za no gha niffun meriro, quando no la xè in occafion 
de Superar le paifion . Domando el confenfo dalla vo- 
llra ubbidienza , ai-ciò abbiè ilo merito de gratitudine 
verfo de mi ; del retto, in cafo contrario , per farve 
acconfentir, me baila la mia autorità. Son Pare, potto 
difpo^er d’ una mia f ia . So , che al matrimonio no fe 
contraria; So, che lo 0referì a ogn’ altro f la t o ,  man­
dandole Segondo la vQllra inclinazion . Circa la Scelta 
del marìo, rocca a mi a farla . L ’ ho fa tta ,  e vù da 
putta prudente ralTegueve , e lodela.

R o -
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Rofaura. M a , il Signor Florindo è venuto apporta di Li­
vorno ?

Pantalone. Come xelo vegnù ?
Rofaura. Col Corriere di Bologna ·
Pantalone . E 1 doveva vegnir per la Pofta . Chi tardi arri­

v a ,  mal O )  a l lo z z a . '
Rojaura . Non vi farebbe rimedio ? . .  . .
P a n ta lo n e  . N o gbe remedio . E 1 Sior Conte xè qua adefs*

adeffo.
Rofaura, Sentire il Signor Florindo.
Pantalone. L o  fentirò, ma xè tardi.
Rofaura . Oh f fventurata , eh’ io fono \
Pantalone. V i a ,  fia, no ve fiè a travaggiar. Finalmente, 

fentì Rofaura, el matrimonio, fatto con genio, o con­
tragenio, io paragono a un forbbetto , o a una mede- 
fina . E l  forbetto fe beve con guilo , ma el gufio
pafia, e el ta m a l,  la medefina fa un poco di naufea,
ma co la xè in ftomego, la fa ben . Se no podè be- 
ver el forbetto de Sior Florindo , tolè e,i firoppo de 
Sior O ttav io , e ve d er i , che el ve farà ben . ( parte . )

C«^CVi?S/5<S&/;S C*^CVfe>5CM &H C&Jì :V&A.cV*AieVife/jeV*/j

S C E N A  V I .

R o s a u r a  s o l a .

El  fe la pafTa colle barzellette; ma io povera difgrazia- 
t a , io fento P atroce pena, che mi tormenta. L ’ ob­

bedienza è una bella virtù ; ma nel mio cafo troppo 
cofla a quefio povero cuore. Che farò dunque ? M i op­
porrò ai voleti del Padre ? Deluderò i iuoi maneggi con 
una manifefta difobbedienza ì No , P onefià mia noi 
confente , il mio cofiume non mi darebbe forza di far­
l o ;  ma Florindo? Potrò feordarmene? Nemmeno. Che 
farò dunque ? Il tempo, e la prudenza fono medici de* 
mali gravi . Chi fa ? Spero ancora nella provvidenza del 
Cielo di poter falvar il cuore , fenza perdere il merito 
della più giuiia , della più oneila raiiegnazione .

{pa rte.)
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A T T O  P R I M O .

S C E N A  V I I .

A l t i i a  C a m e r a  d i  P a n t a l o n e .

B e a t r i c e  , e  F l o r i n d o , p o i  P a n t a l o n e .

Beatrice. τ \  τ Ο π  viene mai quello Signor Pantalone ? 
Florindo. xNi Non avete intefo , che cofa ha detto il

Servidore ? Egli è colla Signora Rofaura.
Beatrice. Ella gli averi detto tutto ; me ne difpiace infi­

nitamente .
Florindo. Perchè? Non lo ha da fapere?
Beatrice. Voleva io eifere la prima a dirglielo.
Florindo . Eccolo .
Beatrice. Sentiremo , fe fa ogni c o fa .
Pantalone . ( Oh Diavolo ! E l xè qua ; fe faveife come far 

a fchivarlo. N o gho cuor de parlarghe.)
Florindo. Servo del Signor Pantalone.
Pantalone. Patroni reveriti.
Beatrice . Eccolo qui il noftro Signor Florindo. E ’ torna­

no predo , e con delle belliiTìme nuove .
Pantalone. A la  fatto bon viazo ? ( a Florindo . )
Florindo . Buoniflìmo.
Beatrice. Quando fi va a n ozze , fi fa fempre buon viag­

gio .
Pantalone. Cotta fa fo Sior Padre ?
Florindo . Beniifimo , grazie al Cielo . M ’ impone di rive­

rirvi .
Beatrice. I l  fuo Signor Padre non vede l’ ora , che fucce- 

d a . . .
Pantalone. Li portelo ben i fo anni? ( a  Florindo. )
Florindo. In verità pare ringiovanito.»
B eatrice. E  ora con quetto matrimonio dei figlio . . .

Pantalone . Vali  ben i fo negozi ?
Florindo. La fortuna non lo abbandona.
Beatrice . V i a ,  daregli la lettera di voftro Padre, e par­

liamo di quello, che imporra pm .
Florindo. E cco, Signore, una lettera di mio Padre. 
Pantalone. G razie. La Vaniglia it’ anno xela aiìae cara? 

Florindo. Cariflìm a .
V a i·

I



Pantalone. Caccao ghe ne xè ?
Tlorindo . In abbondanza . »
Beatrice. M a  v ia ,  Signor Pantalone, apra la lettera, leg­

ga , e Tenta .
Pantalone. Ghe xè qualcofìa per eia. ? G h ’ala qualche pre­

mura ? ( a Beatrice.)
Beatrice. Per me tion vi è niente ; ma per la Signora 

Rofaura. Ella vi avrà pur detto. . .
Pantalone. Quanto gh ’ ala meiTo da Livorno a vegnir a 

Venezia ?

Tlorindo . T re  giorni da Livorno a Bologna, e tre da Bo·* 
logna a V en ezia .

Pantalone „ ( Fuflelo almanco vegnù un zorno prima » ) 
Beatrice . ( Certamente la Signora Rofauia non gli ha par  ̂

lato i egli non sa ancora niente .
Tlorindo . Signore , fe avrete la bontà di leggere quella 

lettera. . .
Pantalone . Conofìela a Livorno un Levantin , che i ghe 

dixe Mullafà Siffia ? '
Tlorindo. Non lo conofcO.
Beatrice . ( IVIi fento , che non poffo più . )

Tlorindo. Sapete, ch’ io fono flato quaiì fempre in Vene* 
z ia ,  ed ora non mi fon trattenuto in L ivorno, che cin­
que giorni.

Beatrice. T a n to ,  che ha Ottenuto dal padre la permiiTìo- 
ne di prendere in moglie . .  .

Pantalone 4 I dife , che Livorno xè un bel paefe 4 
Fiorindo. Piccolo, ma giaziofd .
Pantalone. Ghò voggia de vederlo.
Beatrice. M a  via aprite quella lettera ^
Pantalone. L ’ averzirò co vorrò, Patrona.
Beatrice. Se non la volete aprire , vi dirò , che il padre 

del Signor Fiorindo accorda . . .
Pantalone. Circa quel conto dele cere , che gho manda , 

coffa dixeio so Sior Pare ?
Fiorindo. Nella lettera troverete anche queflo *
Pantalone. BenifTìmo, la le ze rò .
Beatrice. Perchè non leggerla adeflò ?
Pantalone, AdefTo no gho i occhiali j la lezere.
Beatrice. Sappiate, che il SignorFloriudo ha avuto la per- 

miiTione . . .
Pantalone. A la  favello de quel fallimento de Palermo 
Tlorindo. Ho fentito difeorrerne.

' Pan·
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Pantalone. So Sior Pare, xelo reflà al de fotto?
Florindo . Credo , che in quella lettera parli ancora di que­

l l o . E  parmi vi avvilì d’ un altro fallimento di Livorno 
di un voflro corrifpondente.

Pantalone. D ’ un mio corrifpondente? ( con alterazione. )  
B ea trice. (  Ora aprirà la lettera .)
P a n ta lo n e . Chi xelo ilo mio corrifpondente ?

( tira fuor a g li  occhiali . )  
B eatrice. V ed ete ,  fe gli avete gli occhiali? Leggete. 
Pantalone . Ah ! adeiTo m’ arrecordo ; gnente , gnente. I  

m’ ha fcritto. Gierimo del pari.
( mette in tafea la  lette·:λ » )  

B ea trice. (  Che ti venga la rabbia. )
F lo rin d o . Signore , con voilra permirtione . . .
Pantalone. Vorla  andar via? La fe comoda.
Florindo. Avrei da parlarvi.
P antalone. Se vedremo, co la comanda.
Beatrice . Deve parlarvi aderto.
P a n talon e. M a  ella , cofa gh’ intrela?
Beatrice. C ’ entro, perche la Signora R ofaura. .  . 
Pantalone. Cofs’ è ,  coda voleu ? ( verfo la fcena. )

S C E N A  V I I I .

A r l e c c h i n o , e  d e t t i .

A rlecch in o , τ  , 'b qua el Sior Conte O ttav io .
Pantalone . .Li Che el rella fervido . E l xè patron. 
A rlecch in o . Quello l’ è generofo . M e voj buttar .

(  p a r te . )

P a ntalon e. Se le permette. G ho un interefletto co ilo Ca­
valiere .

Florindo. Tornerò a darvi incomodo.
P a n ta lon e . C o  la comanda .
B ea trice. Almeno ditegli. . .
P a n ta lon e . M o , cara e ia , no la fente , che xb un Cava­

lier ?
F iori d o . Ha ragione; non lo difturbiamo . E  poi il mio 

affare non è sì breve per trattarlo così fu due piedi. 
O ss i  forò a riverirvi.Dt)

Pantalone. A n cuo, 9 domaq . Co la v o i .
F i a  indo .
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Tlorindo. ( Rofaura non gli ha detto nulla. Non f o , che 
penfare .)  ( parte. )

Beatrice . Signor Pantalone . .  »
Pantalone. Cara eia, là p r e g o . . ,
Beatrice. Una parola, e v a d o .  Il Padre del Signor Fio» 

rindo accorda . . .
Pantalone. E l  Cavalier x  ̂ qua*
Beatrice. Accorda, ch’ egli fpofi la Signora Rofaura. ( L 1 

ho detta". ) ( parte .)
Pantalone. Puflu parlar per P ultima volta . N o  poifo fof- 

frir ila sente i che voi intrar, dove che no ghe tocca * 
M e  difpiace anca mi de Sioir Florindo , ma non fo cof­
fa farghe ; no ghe vedo remedio , e no gho coraggio 
de dirghe a ilo povero putto , che Rofaura xè dada 
Via »

i\&A. cV^eV*^cV&>iiA*fc>5

S C E N A  IX,

ì l  C o n t e  O t t a v i o  v e s t i t o  c o n  c a r i c a t u r a  * 

c i o è ’ c o n  a b i t o  m a g n i f i c o  g a l l o n a t o  c o l i e  

C a l z e t t e  n e r e  , P a r r u c c a  m a l  p e t t i n a t a  * 

c o n  A r l e c c h i n o ,  e  d e t t o »

Arlecchino * ( Λ Lr/i la Portiera al Conte Ottavio, e gli 
-T X  fa  cielle profonde riverenze . Ottavio lo 

guarda attentamente fenza parlare, poi lo chiama a se , tira 
fuori una borfa * e gli dona uno zecchino . Pantalone va 
facendo delle riverenze al Conte, e quefii nen gli abbada , 
affermando Arlecchino. )

Pantalone (Coffa  t’ alo d i?  ) ( piano ad Arlecchino. )
Arlecchino. ( U n  zecchin . ) ( refla fulla porta. )

Pantalone. (S e  lo digo , che mia fia fiata da R e g in a .)
Ottavio. Servitor fuo, Signor Pantalone.
Pantalone. Servitor umiliiTìmo . L 5 ho rivenda ancora, ma 

no la ha oflervà .
O ttavio. D ov’ è la Signora Rofaura?
Pantalone . Adefs’ adeiTa la vegtjirà . Gè difeghe a Rofau­

ra, che la vegna qua. ( ad Arlecchino.)
Arlecchino . Sior s ì . ( Oh ! a fio Sior Conte ghe ne voi 

cuccar de quei pochi dei zecch in i.)  {p a rte .)
Pantaloni. La prego ; la fe comoda.

Otta-



Ò ttavio. Non fono fianco . Che dice di me la Signora 
Rofaura ? E ’ contenta?

Pantalone. N o vorla, che la fia contenta?
O ttavio. Le ho portato una bagatella .

Pantalone. Qualche bel regalo?
O tta v io . T en ete ,  dategliela v o i .

{ g li da un involte di carta. )

Pantalone. BeniiTìmo. ( Stago a veder * che la fia qualche
freddura. ) Pois’ io veder ?

-J O tta v io . Sì .

Pantalone. O là !  Zoggie ? Sior Conte, roba bona?
O tta v io . S ì , Diamanti.
Pantalone . Cusì in tuna carta ?
O ttavio . Della carta vi fervirete v o i .
Pantalone. G razie .  ( O  che omo curiofo! ) Queflo xè un

regalo da Prencipe . Γ  valerà almanco do mille du*
c a t i .

Ottavio. ( iide . )
Pantalone . P iù , o manco ?
Ottavio . ( ride . )
Pantalone . Se ho ditto Un fpropofito, la compattila } mi 

no negozio de zoggie .
O tta v io .  Mille doppie.
Pantalone . E  cusì in tuna carta?
O ttavio. Non favorifee la Signora Spofa?
Pantalone. Se la me permette , anderò mi a chiamarla .

Ghe porterò ile belle zoggie . La farò confolar * 
O ttavio. Pregatela, che non mi faccia afpettare. 
Pantalone. Vegno fubito. Mille doppie in tuna carta! O  

che caro Sior Zenero ! ( parte. )

S C E N A  X.

I l C o n t e  O t t a v i o , poi  A r l e c c h i n » .

Cttavtn. ( ~ry Rende tabacco , poi chiama. )  E h i?
Arlecchino. I  Comandi, LuflriiTìmo .
O tta vi0 . Da federe .

Arlecchino. La fervo. ( O h !  fe vegniife un altro Zecchin.)
( gli porta una fid ia  . ) Eccola obbedita .

O tta vio . (  fttd e , e prende tabacco, )

A rkcs
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Arlecchino. La perdona, Luftriflimo, me ne favoriffela ut» 
prefa ?

O t ta v io .  ( lo guarda in  fa c c ia , e ripone la fcatola  . )

Arlecchino. La com parila ,  gho fio vizio , e no gho ta­
bacchiera. Tanti anni , che fervo , e non ho mai pof- 
fudo avanzarme tanto da comprarme una fcatola da ga- 
lanr’ orno .

O t t a v io . Quanto hai di falario *
Arlecchino. Un Felippo al m efe, m a m eve fìo  del mio. La 

vede ben , no fe poi viver . Manze no fe ghe ne ve­
de . Tutti  no i xt  miga generofi, come V .  S. Illuftr.f- 
iìma . EI Cielo ghe renda merito del zecchin , che la 
m ’ ha dona. Ghe ne aveva proprio bifogno. Per cavar- 
me de un gran affanno me ne vorrìa un altro . Bafta 
el Cielo provederà .

O tta v io  . ( tira fuori una b orfa . )

Arlecchino  . ( E l  v i e n , el v:en . )
O tta v io  . Cantami una Canzonetta .
A rrech in o  . Luftriffimo , no fo cantar.
O t t a v io .  Fammi una Capriola.
A rlecch in o . P e z o . Non ho abilità , Signor.
O ttavio. Dimmi quanto hai rubato ai Padrone.
A rlecch in o . O h !  la perdona; fon un galantuomo .
Ottavio . Ai galantuomini non mancano danari.

( ripone la borfa . )
A rlecch in o . M a . . .  L u ftriff im o.. .  fon pover om o.
Ottavio . Se posero ? ( tira fuori la borfa . )

A r le c c h in o ,  l'lultriffìmo s ì ,  ho muggier, e fioli .

O tta v io .  E ’ bella tua moglie?

A rlecch in o . E h! per dirla, no Γ è brutta.
O ttavio. A  chi ha bella moglie non mancano danari.

( ripone la  borfa . )

A rlecchino . Oh ! caro Luftriffuno , eia la me poderave 
a jutar .

Ottavio . Senti una parola.
A rlecch in o . La comandi. ( s* accofla. )
O tta v io .  Sei un briccone. ( alP  orecchio, ma f o r t e . )

Arlecchino. Ho capido.
O ttavio. Z itto ,  che neiTuno fen ta .
sbiechino.. ìv la ,  no le p o a* :ra ve .. .
Ottav o , (g ir  fa  cenno colla mano ,  che fe  ne v a d a . )

Arlecchino . L a  perdoni . . .
Otta-
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A T T O  P R I M O .
Ottavio, ( replica il cenno.
Arlecchino. L a  p e r m e t t a ,  che fa z z a  e l  m io  d o v e r .

(  vuol baciargli P abito. )  

O ttavio. ( gli /pitta in faccia , e refla colla faccia tofla . )  

Arlecchino . G r a z ie  a  VuiTuftrifTìma . ( Se non h o  a vu d o  el 

ze cc h in  i la  v o l t a ,  1’ ho  in cap arrà  per  un’ a ltra  v o l t a .  )

( parte . )

Ottavio  . Bricconi ! Dono , quando voglio , bricconi .

fVjfe*CV»?!>5CV^5Ĉ &AlC\̂ >a

s c e n a  X I .

P a n t a l o n e  , e  d e t t o .

Pantalone. Q>On qua da e i a . . * ,
O tta v io ,  ϋ  Schiavo iùo . ( i ’ alza per partire. )
Pantalone. Dove vaia?
Ottavio  . Se non viene la fpofa, qui non so, che cofa io 

d e v a  fa re .
Pantalone. L a  v le n  fubìto  . L a  fe deftriga de una so am it  

g a  , e la  v ien  . (  Q u e l l a  S iora  B eatrice  Tempre qua a  
in trig ar  . )

Ottavio . L ’ a fp ettare  m ’ a n n oja  .

Pantalone. La lo ringrazia infinitamente . . .

Ottavio  . ( O (ferva P orologio. )

Pantalone. X è ancora a bon’ ora .

O tta vio . Avvertite la, ch’ io non afpetto mai „
Pantalone. Eccola qua, che la v ien .
Ottavio  . N o n  a fp e tto  m a i .

Pantalone. (  Tiolè , anca qua Siora Beatrice * Siela male» 

detta ! no la poflo fofirir. La fe ficca per tutto . )

S C E N A  X I.

R o s a u r a , B e a t r i c e ,  e  d e t t i , p o i  A r l e c c h i n o .

Rofaura. o E r v a  umilifiìma del Signor Con te .
Ottavio. O  Servitor umiliftìmo delJa Signora ConteiTa. 
Ro/aura . Ella mi onora di un titolo , che io non me­

rito Jl

■Tomo V i l i ,  S Ben-
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Beatrice. Anch’ i o ,  Signore, le fono umiliiTìma ferva. 
O ttavio. Padrona mia. ( C h i  è <jueita ? ) (a  Pantalone. )
Pantalone. ( U n a  Cittadina, amiga de mia f i a . )
Ottavio . ( Non mi difpiace . E 5 graffetta. )
Pantalone. Che i fe comoda . O e , portè delle careghe . 
Arlecchino . ( Porta le fsdie a tutti . Quando porge la fedia 

ad Ottavio , Ottavio fi fpurga . Arlecchino per paura dello 
fputo, parte .

Ottavio . ( Guarda nel vifo Rofaura fenza parlare . )
Beatrice . Il  Signor Conte ha donate delle belle gioje al­

la Signora Rofaura.
Pantalone . U n regalo da Cavalier * nobile , e generofo , 

come che el xè .
Ottavio. ( Seguita a guardare Rofaura. )
Rofaura . S ignote, ho io qualche cofa di flravagante, che

mi guarda si fiifo?
O ttavio . M i  piacete .
Beatrice . La Signora Rofaura è una giovine veramente di 

merito ; ha tutte le buone qualità , è bella , è grazio- 
fa . . . .

O ttavio. L o fappiamo anche noi.
Beatrice . V oglio  dire . . .
Pantalone . Sentela, Siora Beatrice? N o  bifogna intrar do­

ve no fe xè chiamadi .
Beatrice. ( A v r e i  quafi piacere, che Rofaura lo prendefle.

E ’ generofo, daremo a l le g r i . )
O ttavio . Favoritemi della m a n o .  ( a Rofaura. )
Rofaura. Oh ! Signore , perdoni· . .
Beatrice . Cara Rofaura , gradite le finezze del Signor C onte. 
Rofaura . ( Povero Florindo ! Beatrice non Π ricorda di 

'  lui. )
Pantalone. V i a ,  deghe la man . A l  novizzo , xè lecito .

N o  fe smorfie.
Rofaura. Sapete, Signor Padre, che io non fono avvezza . 
Pantalone . M ia  fia xè arlevada ben , fala Sior Conte ì 

V i a ,  deghe la man, che ve lo comando m i.
Rofaura . Per obbedire . ( ojfre la mano al Conte col guanto « 
O ttavio. ( OJferva, che ha il guanto. Ritira la mano, cac­

cia un guanto di tafca , fe lo mette , e poi dà la mane 
a Rofaura. )

Beatrice. Am or paifa il guanto.
Ottavio . ( OJferva Beatrice, che non ha i guanti . Le dà P 

altra mano β η ζα  il guanto , ed ella P accetta. )
Se4-



Beatrice . C in q u e  , e c inque d i e c i .

Pantalone. Areor non ha da far la fadiga de pattar el guanto <1
Ottavio. Cittadina graifotta ! ( λ Beatrice.)
Rofaura. ( Oh ! - fe la Coi te mi liberale da queilo Conta 

flucchevoli , felice me ! Lo  cederei con tutte le fue ric­
chezze . )

O ttavio. Spofa mia, non voglio guanti* ( a Rofaura.') 
Rofaura. M a ,  Signore, la c iv i l tà * . ,  la p u l i z ì a . . .  
Ottavio. Avete la rogna?
Rofaura. M i  maraviglio di lei * (  fdegnata . )
Ottavio  . Uh ! ( con ammirazione , e fi  volta a Beatrice ri·*

dea d o , )
Pantalone. Sior  C o n t e  ,  fe  el te m p e ra m e n to  de m ia  fìat 

n o  gh e  piaieife , fe el fuife m a l  co n te n to  de f io  n e g o ­

z i o , la  f a p p i a , che  fon  u n o m o d ’ o n o r ,  cap ace  de m e t­

terla  in  l i b e r t à .

O tta v io . (  T ira  fuori la tabacchiera, e dà tabacco a tu tti.  )  

Pantalone. G h ’ el digo de cuor, fala? Stimo infinitamente 
la so nobiltà , la so ricchezza , ma voggio ben a mia 
fia ; e no vorjave , che pentindofe d’ averla tsolta. . . .  

Ottavio . Zitto . Tenere. ( offre la Jcatola d'oro a Rofaura , ) 
R o fa u r a .  ObbligatiiTìma ; io non prendo tabacco.
O tta vio . T e n e te .
Rofaura* In verità} la ringrazio.
Ottavio . Graifotta , a v o i . ( d à  la tabacchiera a Beatrice . )  

Beatrice . A  me , Signore ?
Qttavie * Favorite. (gliela dà . )
Beatrice, ObbligiitifTìma alle fue grazie. ( la prende. ) 
Pantalone. ( Eh ! la fe comoda preilo. ) Sior Conte , ghe 

torno a d i r , che mia fia xc un poco ruileghetta, fe el 

fuife pentìo de volerla . .  <
O tta vio . Zitto . ( tira fuori una carta di tafca . )
Rofaura. ( O h  ! voleife il C i e l o ,  eh’ ei fi p e n t i te  da vve­

ro . )
O tta v io .  Vedete? (moflra la carta a Pantalone. )
Pantalone. V ed o .  Quello xè el noilro contratto. Se la le 

voi i lrazzar .
Ottavio. Siete un uomo d’ onore?
Pantalone. T a l  me pregio d’ eifer.
O tta vio . Tale  v o i ,  tale i o .  Quello che è fcritto, è fcrit- 

t o . ( ripone la carta. )
Pantalone » M a  non oilante. . .
Ottavio . Quella fera mi darete la m ano. ( a  P^ofaura. )

S a Ro.
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Rofaura . Quefta fera ?
Ottavio . Senza guanto .
Pantalone. Donca la vuol . . ,
O ttavio. Quefta fera fi concluderà ,
Beatrice . S ì , quefta fera fi faranno, le nozze .
Pantalone. Coffa gh5 intrela eia? ( λ  Beatrice . )
Ottavio,. Graflotta allegra, fvegliate voi la mia fpofa. 
Beatrice . Lafciate tare a me ; non dubitare.
Ottavio. ( Si mette a guardar Rofaura, fijfo, )
Pantalone . ( N o  ghe rimedio . Bifogna mantegnir la pa­

rola. ).
Beatrice . ( E ’ il più bel carattere di quetto M o n d o . ) 
Rofaura. Signore, non mi avete ancora guardata?
Ottavio . Quefta fera. Schiavo , S ignori. ( parte . )
Rofaura . A h  ! Signor Padre i vedete , che uomo Arava­

gante è codetto ?
Pantalone. La parola xe dada, e no ghe xè più remedio . 

E l  xè ricco , el xè generalo . Qualcoffa s ’ ha da fef* 
frir . A lle  curte . HJo prometto i V ave da tior.

( parte . )
Rofaura. Beatrice mia, e il povero Florindo?

Beatrice. Eh ! cara R o iau ra , Florindo non vi ha mai re­
galate di quelle gioie .

Rofaura. Povero infelice ! E  dovrò abbandonarlo ? 
Beatrice. Eh !- che tutti gli uomini fono uomini . Se io. 

non aveffi marito , vorrei liberarvi dall’ incomodo del 
Signor Conte . Mille doppie di gioje ? Oh ! che bel 
marito . ( parte . )

Rofaura . I l  mio cuare vai più di tutte le gioje di qua­
tta terra , e fe dovrò perderlo , lo fagrificherò all’ ob-, 
bedienza , non alì’ idolo dell’ intereffe ,

( parte. )
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cMfcns (M&i *&S7> cviv?

S C E N A  X I I I ,

C a m e r a  d i  L o c a n d a  ·

B r i g h e l l a  in a b i t o  di  C a m p a g n a  d a v i a g g i o  t 

L u m a c a  S e r v i t o r e .  C a m e r i e r i  d ’ O s t e r i a  , c h e  

p o r t a n o  B a u l i  , ed a l t r e  c o s e  d e l  b a g a g l i o  

d e l i a  B a l l e r i n a .

Brighella. t ^ E  pian, fe pian con quel balli. G h ’ è dren- 
-Γ to un fornimento de porzellana de Saflònia, 

che vai tre , ó quattrocento zecchini , Quella farà la 
camera da ricever.

Qameriere . M a  noi, Signore, in queila Locanda , non ab­
biamo camere fuperfiue . Può ricevere in queila del 
letto ì

Brighella . 5eu matto ? Siora Olivetta mia fia Volè * che 
la riceva in camera del letto? La mattina, co no la xè 
levada , la receve in Ietto . M a  co la xè Icvacìa , la 
voi la so camera de udienza. M e  defpiafe, che no gh* 
è l’ anticàmera.

Cameriere. Se vuole un Palazzo , in Venezia Io troverà.
Brighella. Siguro , che troverò un P a la zzo . A  V ie n n a , a 

Berlin , a Drefda , a Lisbona , a Madrid , a Londra , 
P ha Tempre avudo i primi appartamenti della C i t t à .

Cameriere . ( A lle  fpallè de’ g o n z i . )
brighella. Tire avanti quei do taolini.
Cameriere . Dove li vuole ?
Brighella. Qua, un per banda. ( méttono li tavolini avan· 

t i . ) Lumaga?
L u m a c a  . S ignor.
Brighella. T iò  {le chiave $ avri quel baul , «*-tira fora l1 

arzentarìa i
Lumaca . La fervo . ( apre · )
Brighella. Coffa credeu ! G ’ avemo la noilra armentaria.

( al Cameriere . )
Cameriere. M e ne confolo .
Brighella. E ’ tutta fatta da Siora O livetta , colle fo ono­

rate fadi?he .
Camerière , Son perfuafo »

S ? Lx*
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Lum aca. ( T ira  fuori due Candelieri, e gli dii a Brighella  

B righella. V e d e u ?  Tutto arzento.
(  li mette fopra un tavolino . )

Lumaca . (  N e dà altri due . )

Brighella. A ltri do. Colla noitra arm a. ( al Cameriere, e 

gli mette Jull* altro tavolino . ) Le mocchette , i porta* 
mocchette ?

Lumaca . E c c o l i .

Brighella. Vedeu? Tutto  compagno . ( al Cameriere. ) Can­
dele ghe n’ è ? ( a  Lumaca . )

Lumaca . Sono finite .
Brighella . Caro vù quattro candele . ( al Cameriere . )
Cameriere . Di cera non ne ho ; fe le vuol di fevo . 
Brighella. De feo , de feo. Tanto f a .
Cam eriere. M a  di fevo su i Candelieri d’ a r g e n t o . . .  
Brighella. Coffa importa? Se iìima 1’ arzento , no fe iti- 

ma le candele .
Cameriere. Ora la fervo . ( parte, poi to rn a .)

Brighella. Pretto : fora quelle fottocoppe , quelle cogome, 
quel f c a l d a p i è . Che temo un poco de palazzo. Anca i 
g o t t i ,  anche la fa liera. Tutto  l’ è arzento , tutto im- 
penifTe l’ occhio. ( difìribuifee tutto fu  i  .ta v o lin i . )

Cameriere . Ecco qua le candele.
Brighella. De qua m o , amigo .
Cameriere. Se comanda, farò i o .
Brighella . Eh ! lafsè far a m i , che ita roba vii no la fa­

ve tnanizar ( mette le candele colle m ani, f i  /porca , e f i
netta al giuflacere. )

Cam eriere. (P o v e ro  argento! in che mani è ve n u to !)
Lumaca  . ( gli dà i l  bacile per le mani , e la brocca. )

B righella.  Preiio un t repiè . ( al Cameriere . )
Cameriere . Subito . ( v a  ̂ e torna cel trepiè. )
Brighella . Vedeu queito ? L ’ ho fatto mi co i mi bezzi ,

Siora O livetta  non ha fpefo gnente.
Cam eriere. Voflignorìa negozia?
B righ ella. V e  dirò , in confidenza . Tutta  la Cioccolata, 

che avanza l’ è m ia .  Tutti  ghe ne manda; e mi met­
to v i a ,  e vendo; e fazzo^delle bagatelle . A h  ! l’ omo 
s’ inzegna ·

Cam eriere. B r a v i a m o . (  Capif.o il carattere. )
B righella. T iò  , L u m ag a , averzi quel cofrcrfoit. 
Cameriere. Che iìgnifica queita parola?
Brighella . E h  poverazzi i V ù  altri in Italia no favè gnen­

te .



A  Τ  Τ  Ο  P  R  I Μ  Ο .  χη<$

U  . Cofrefort fe parola Tedefca , vuol dir . . . .  Quel coir
io , che fe là .

Cameriere. Uno fcrignetto, un bauletto.
Brighella. Fé  conto ; una cofa fimile . Tirfe fora el reio·* 

gio d’ oro · ( a Lumaca , che gielo d à . ) Vedeu ? Lon­
dra . Repetizion . Cento doppie ah ! Ghe n’ fe in Ita­
lia de ila roba ì  Ghe n’ ale le Ballerine de ili tefori? 
Poverazze ! bifogna che le ghe fazza de cappello a Sio* 
ra Olivetta .

Cam eriere, L ’ ha guadagnato colle fue fatiche ?
Brighella. S’ intende . Un Milord ghe T  ha dona una fe·

'  ra , perché l’ ha fatto una decima.
Cameriere . Che cos’ fe quefta decima ?
Brighella. E h ! coffa faveu, Sior AIocco ? Prefto quei ftucw

c h j , le fcatole, i anelli, le zoggie.
Cameriere. Che belle cofe !
Brighella, . Vedevi ilo anello ì  Vedeu fto boccon de bril­

lante ?
Cameriere. Lo  vedo .
Brighella. U n  Prencipe Tedefco 1* ha dona a Siora Oli- 

v e tta ,  perchè V ha avudo la fofferenza de farfe far el
fo ritratto .

Cameriere. E ’ fortunata .
Brighella. Che fortuna! merito, merito, Sior, merito 

Bifognerà po metter dei taolini, tirar delle corde .
Cameriere . Per che fare ?
Brighella . Per deftender i abiti, acciò che i chiappa aria *
Cam eriere. N e ha molti?
B rig hella . La fe muda ogni zorno , e qualche zorno do

v o lte .
Cameriere . M i  chiamano, con fua buona grazia .
Brighella. Comodeve .
Cameriere . M i  dona nulla per aver ajutato a portare ?
Brighella . Sior sì j volentiera . M i  no me fazzo vardar

d rio . Tolfe .
Cameriere. Due foldi? A  me due foldi?
Brighella . Coffa v o le ù , che ve daga ?
Cameriere . Se voftra figlia gli aveiTe guadagnati a-due 

foldi la v o lta , ftarebbe frefea. ( parte . )  ^
Brighella. Gran bricconi, che i fe fti Camerieri . V ia  d i - '  

ghe a Siora O liv e tta , che fe la comanda vegnir in ca­
mera de udienza, l’ fe all’ ordene. ( a Lumaca . )

* . S 4 . Lu*
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Lumaca . S ì , Signóre . ( Due anni fono la camera d’udiin- 
za era la cucina. j ( parte . )

Brighella. M ’ ingraifo a veder Ila robba , fia beila arzen- 
terìa . Povera putra ! La ph’ à maniere cusì belle , che 
la cavarìa la roba dai fa i ì ì .

t e v j f c w*  e s : vSv". ^

S C E N A  X I V .

O l i v e t t a  c o l  S e r v i t o r e  , c h e  l e  a l z a  l a  p o r ­

t i e r a  j E DETTO,

O livetta. Rand’ alino i Un poco pia mi guadava fi
V J  tuppè .

'Brighella. Coffa feu fiaP feu più ftracca dal viazo ?
O livetta . N on  fono fianca, ma ho ancora nel nafo il puz­

zo della barca .
Brighella. G h ’ aveu gneute da nafar ?
Olivetta . S ì , ho queiP acqua di M eliif i  .
Brighella. O e ,  quella bozzetdna d’ oro noti P ho più villa .
d iv e t ta .  E ’ un mobile nuovo»
Brighella . Da quando in qua ?
O liv e tta .  In barca.
Brighella . Brava !

Lum aca. ( I n  barca non P ha guadagnata a far le caprio­
l e . )

Brighella . Voleu lavarve !s man ?
O livetta . M e le ha lavate .
Brighella. N o  ve le avè miga Iavade col bazil d’ arzento.
O liv etta .  Che importa!
Brighella . Cara vìi lavevele un5 altra volta . M e  par che 

no le gh’ abbiè troppo nette .
Olivetta. Ho prefo tabacco.

B righella.' Vedeu? A  mi me piafe ìa pulizìa. Lavevele 
col bazil d’ arzento .

O liv e tta .  F arò , come vedete*
Brighella . Predo da Tentar . ( a Lumaca , che prende una 

f e d i a . )  Porta avanti quel bazil. V a  a tor dell’ acqua. 
Ecco  qua la Taonetta. Tutto  arzento, tutto arzento»

O liv e tta .  Lumaca-
L u m aca . 1 1 luilriflìma .

O livetta. U na guantiera per mettere quelli an elli.
Bri-



Brighella. T iò  una fottocoppa d’ arzento.
Lumaca . ( Prende la fottocoppa con una mano » e cqIP altra 

la brocca coll’ acqua, verfandone nel bacile. )
O liv etta . ( Lavandofì. ) Lumaca, vammi a. prendere lo 

fciugatojo.
Brighella . Quello b ello , coi pizzi de Fiandra.
Lumaca. M a  quefta roba * . .
Brighella . Laflfa veder a mì .

( prende egli tutto , Lumaca fa n é· ) 
Olivetta . M i  difpiace , Signor Padre , che abbiate quefto 

incomodo .
Brighella k Niente, F ig l ia i  ho l’ onore di favorirvi.

S C E N A  X V .

I l  C a m e r i e r e , e  d e t ì ì .

Cameriere. O l g n o r i  . . .
Brighella . Oh Diavolo ! Lumaga i 
Cameriere. Un C a v a l ie r e . . .
Brighella . L u m ag a . Caro vecchio, tegnì ila roba .
Cameriere . M a  fenta . . .
Brighella „ T egnì ita roba. ( i l  Cameriere prende la fottocop­

pa. ) Adeifo parlai.
Cameriere. Un Cavalier fóreftiere, alloggiato in quefia Lo* 

canda, vorrebbe farle una v if ita .
Brighella . Oe . Subito Cavalieri. ( a O livetta  . )
O livetta  » ( Lavandofì. ) E  chi è queiìo Cavaliere ?
Cameriere. Un certo Signor Conte O ttavio , foreiìiere. 
O liv e tta .  Sarà qualche spiantato.
Brighella . L a  mia putta no riceve vifite.
Cameriere . A nzi è ricco ; è generofo.
O liv etta . Baila, fe comanda, è padrone.
Brighella. Senio tutti foreftieri, che el fe comoda * 
Cameriere. T e n g a .  Anelerò a dirgli, che paifi.
B righella . Lum aga. Sieilu maladetto! Servì, fervi la Pa- 

trona . Anderò mi a introdurlo. ( parte. )
Olivetta  . Gettate 1’ acqua . ( Cameriere getta . ) Bel 

b e l lo , che non mi bagnate li nianìcheui . Voi al­
tri

j f
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altri Camerieri di Locanda iìete aiini , noa fapete 
far nulla.

Cameriere. (  O r ’ ora le getto F acqua fui tuppè . )

«vfe/a ivifc/icvfc/·; s rVifc>; cV*?!Ai tvft* rv^ncvifv: λ Α λ  cVfeA.

S C E N A  X V I .

I l  C o n t e  O t t a v i o  , e  B r i « h e l l a  , e  d e t t i , 

p o i  L u m a c a  .

Brighella. Q l o r a  O livetta , gbe prefento fto Cavalier .
Olivetta. O  Serva di v o t a .  ( s'a lza  un poco. ) Perdoni , 

mi trova q u i , lavandomi le mani ,
Ottavio. Lavatevi pure tutto quei,  «he volete.
Olivetta . S’ accomodi.
Brighella. Deghe da Tentar. ( al Camerieri. )
Cameriere. M a  come . . . .

( accenna aver It mani ingombrate. )  

Brighella. De q u a. Deghe da Tentar, {prende egli la tréc­
ca . ) Lum aga.

Cameriere . Si ferva , Illuiiriilìmo.

( dà la fedia ad Ottavio » )
Ottavio . ( fid e  . )

O livetta. V  afeiugatojo. * ( a  L um a ca.)
Brighella. E lo  quello coi pizzi de Fiandra ? Tien fa ld o .

( dà la fottocoppa a Lum aca. )  
O ttavio. V o i  fiete ballerina.
O livetta. Per Tervirla.

( f i  va afeittgando, e mettendo gli amili . ) 
Brighella. M a  no l ’è miga de {le ballerine d’ I ta l ia , fala.

Signor?
Ottavio . Siete Francefe ?
O livetta. N o ,  Signore, fono Italiana.
O ttavio. Italiana tutta?
Olivetta . Come tutta ì
Ottavio . G a la n tu o m o .  ( a Brighella ridendo . )
Brighella . A  m i .
Ottavio . S ì , a v o i .
Brighella . La perdoni. . .
Ottavio. Non fiete gaiant’ u»mo?
Brighella . Son galani* uomo > ira  fon el Padre de Siora 

O liv e tta .

Otta-



Ottavio. Datemi una preià di tabacco ·
Brighella . Ho perfo la fcatola, S ign or.
Ottavio. M i difpiace . N ’ aveva una , 1’ ho data v i a . 
Brighella. Deghene una prefa del voftro j de quello della 

lcatola d* oro . _ ( λ O liv etta . )
Olivetta. Lo  fervirei; ma veda. Non ne ho pi ù.

( mofira la fcatola vuota . )

Ottavio . Lafciate vedere .

(  prende la fcatola . ") 

B rig hella . Parigi, fala? E  tanto vai l’ oro ,  quanro la fat­
tura .

Ottavio. ( Mette nella fcatola delti zecchini . ) Compratevi 

del tabacco.
O liv etta . Oh ! troppo incomodo.
Brighella . ( M e piafe ; el fa far pulito. )  Cara f ia , lafsè 

che veda, fe podeiTe, nettando la fcatola , troverghene 
una prela. G h ’ ò fio v iz io ,  e no gh’ ò fcatola.

O livetta . Ten ete . ( dà la fcatoU a Brighella . )

B righella. ( A p r e , e conta piano li  z e c c h in i.)  ? N o  gh1 è  

mal . )
Ottavio . Queft’ anno dove ballate ?
Olivetta. Ancora non lo fo .
Brighella . Avem o molti trattati ; ma niflun ne comoda. 

L a  mia creatura no balla, nè per dufento, nè per tre- 
fento zecchini. Grazie al Cielo , no ghe ne avemo bi- 

fog n o.
O ttavio . E  hi ?

S C E N A  X V I I .

I l  C a m e r i e r e ,  e  d e t t i *

Cameriere. τ  A  comandi.
Ottavio . _L< A l  mio Cameriere , che mi porti la vefte

da camera, e la berretta.
Cameriere. Sarà fervita . v ( parte. )
O liv e tta . ( N on credo m a i, che fi fpoglierà q u i . )  
Brighella . Feghe veder mo a f t j  Cavaiier quella bella

corniola.
O livetta. OfTervi. ( f l i  τηφϊΛ un anello.')
O tta vio . E ’ troppo fporca.

Bri·
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Brighella. Giutto per quello, vedela, perchè la figura t  
un poco lafcivetta, mia f ia , che xè modella, la no la 
porta volentiera ; la fe ne vorrìa desfar.

O tta vio . L a  volete Vendere ? ( a Olivetta . )
Brighella. L à  la voi metter al lotto i 

O travio. ( C h e  tfirbe ! Non fi contentano m a i ; )
Brighella. Un zecchin al bollenttin ; fe trovettìmo diefé 

bollettini fo l i , la cavareffìmo fubito. ( La vai do zec­
chini . )

Ottavio. B e n e .  Oggi fi c a v e r à  *

B righella, D o v e,  Signor?
O tta vio . Dalla mia fpofa ;
O liv etta .  Si fa fpofo ? M e ne rallegro.
Ottavio, ( Dieci zecchini ! )
B righella . Chi e ia , fe è lecito , la fua fpofa ?
Ottavio  . (  Guarda Brighella in faccia , poi dice da se . )  ( L ?  

fanno lu n g a . )
Brighella ì ( F a r e m o  fto l o t t ò . )  {piano a O liv e tt a .)

O liv etta .  ( E ’ un C a v a l i e r  gen erofo  s )
Brighella. ( E l  fe m arid a  p r e t t o . )

Olivetta . ( Si ammoglierà per ufanza . )
O ttavio. E ’ la Signora Rofaura Bifognoii .

( a Brighella guardandolo . )
Brighella. C h i , Signor ?
Ottavio . La mia Ipofa .
B righella. ( Oe , adeffo el refponde. )
O liv e tta . La Signora Rofaura l 
O tta vio . La  conofcete ?
O livetta . E ’ mia amica j
Brighella. Se conofcettìd, che è un pezzo . ( N o vorrìa 

che i ghe difetti, che mi era el fo ferviclor . ) 
O ttavio. Se oggi verrete da lei, tireremo il le t to .  
O liv e tta . Che dite, Papà?

Brighella 4 Anderemo, cara , anderemo . N e favorirala la 
gondola ?

Ottavio. (  Ancha la gondola? ) S i ,  la gondola*

SCE-



A T T O  P R I M O .

I l  C a m e r i e r e  d i  O t t a v i o  c q l l a  v e s t a  d a  Ca·  

m e r a  , e  l a  B e r r e t t a  , e  ρ ε τ τ ;  .

Γ ' ? cava la parrucca, )

Ottavio . ( β  vuol cavar P abito . )

Olivetta. Con Tua licenza,
O ttavio. A n d a t e  v i a ?

Olivetta. Se mi permette. Ho un affar di premura, 
Ottavio. Venite a pranzo con m e,
Olivetta . Perdoni. , .

Brighella Riceveremo le lue grazie.
O livetta. (Q uelli  uomini , che hanno poca creanza, non

li poflo foffrire . (parte»)
Ottavio. ( f i  fa  cavar P abito , ) >
Brighella . Gran bel abito , Signor !
Ottavio , ( Lo prende, e lo getta in faccia a B righella . )  
Brighella . Come ! Perchè me fala ilo affronto ?
Ottavio. V e  lo dono.
Brighella, La me lo dona?
Ottavio. S ì , fchiavo, ( parte . )
Brighella. N o  fo cofla dir . L ’ è un affronto, ma el fe 

poi fopportar. Sto abito rao cusì ricco, lo poflìo por­
tar ! Sior s ì .  Son Padre de una vertuofa. ( par te . )

S C E N A  X V I I I .

Brighella , ( Poco refpetto a mia fia . )

( alza . )

Tini del?Atto Primo»

A T T O
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•ATTOSECONDO,
S C E N A  P R I M A .

S t r a d a  c o n  c a s a .

F l o r i n d o  s o l o .

M I fero me ! Sarà vero ciò , che dagli amici mi viene 
avvertito? Rofaura lpofadel Conte O t t a v i o M a  co­

me , fe poche ore fono mi accolfe con tanto giubbilo ? 
Potrebbe darfi, eh’ ella non lo fapefle . .  . M a  il Signor 
Pantalone medeiìmo non me Io avrebbe egli detto ? E ’ 
però vero , che ripenfando ora al modo fuo di parla­
re , alla poca premura di aprir la lettera , mi entra 
qualche fofpetto. E 1 neceflario , ch’ io mi chiarifca del 
vero . In cafa fua non ho coraggio d’ andare . L ’ at­
tenderò fulla ftrada . Se quello è vero , non fo a qual 
ecceifo mi trafporterà la difperazione .

S C E N A  I I .
v * , ? * ■ . . j .

B e a t r i c e  i n  z e n d a l e  d i  c a s a  d i  P a n t a l o n e ,  

c o n  v n  S e r v i t o r e  , e  d e t t o .

Beatrice. T \ R e fto ,  preflo ; a c a fa ,  che mio marito mi 
-L afpetterà . ( al Servitore . )

Florindo « Riverifco la Signora Beatrice,
Beatrice. Oh ! Signor Florindo. Da quelle parti ?
Florindo . Appunto , Signora, premevamo di riverirvi *
Beatrice . ( Povero giovane ! ) Comandatemi.
Florindo. V i  fupplico, in grazia .· vi è qualche novità ri­

spetto alla Signora Rofaura ?
Beatrice, Caro Signor Florindo, non so, che d ire . Delle 

ntìviià ce n& fo n o , e non fi poiTono tener nafeofte.
FI a-



Florindo . Dunque è vero , eh’ ella è prometta fpofa del 

Conte Ottavio
Beatrice , Chi ve Γ ha detto ?
Florindo. Perfone, che profeiTano di faperlo .

Beatrice . Sentite , amico ; io fono una donna fincera ,  

che non fa d ir ,  che la verità . V i  dico in confidenza, 
che il Signor Pantalone ha promeifa fua figlia al Con­
te O ttavio .

Florindo . M a  quando ?
Beatrice . Quefta m attina. Due ore prima della voftra ve  ̂

nuta.
Florindo. E  la Signora Rofaura non lo fapeva?
Beatrice . Non lo fapeva .
Florindo. E  ora che Io fa ,  che cofa dice?
Beatrice. Che cofa volete, eh’ ella dica ? Quando il Padre 

comanda , bifogna obbedire.
Florindo. E  con tanta facilità fi feorderà dell’ amor mio? 

Potàbile , che voglia anteporre quello del Conte O t­

tavio ?
Beatrice . Le ha fatto un regalo di gioje , che vai mille 

doppie. ,
Florindo. A h !  Signora Beatrice, fon difperato .
Beatrice . Povero giovine ! Se fapefte, quanto me ne di-

fpiace !
Florindo. Per amor del C ie lo ,  raccontatemi, come la c a ­

i a  è andata.
Beatrice . M i  difpiace , che è tardi . M io  marito mi af- 

petta .
Florindo. Credeva R ofaura, che meco Je foiTero mancate 

gioje ? Non fa , eh’ io fono figlio unico di un Padre 
ricco ?

Beatrice. Le ha fatto il Conte anche dieci mila ducati di 
contraddore.

Florindo. Che contraddote ? Sarebbe ella fiata padrona di 
tutto il mio.

Beatrice. Già fe ne pentiranno . Giuoco quella fcatola d* 
o r o , che fe ne pentiranno.

Tlorindo » Il loro pentimento non medicherà le mie pia» 
g h e. A h !  Signora Beatrice, voi fapete, quanto ho ama­
to Rofaura.

Beatrice. L o  f o , Io f o . M i  ha confidato ogni cofa .
Florindo. Apporta per lei fono andato a L ivorn o, fon ri­

tornato a Venezia» v
Jtes-
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Beatrice. Spefa, incomodi, patimenti; tutto per le i .
florindo . Quante lagrime ho fparfe a’ piedi del mio geni­

tore, per ottenerla.
Beatrice. L o  credo in v e r i tà .
'Fiorindo. In venti giorni , ch 'io  m anco, non credo aver 

dormito due n otti .
Beatrice. Q u a n d o  fi  v u o l  b e n e , fi fa  c o s ì  .

Florindo . Pazienza ! Se P ho da perdere pazienza ; ma che 
ella medefima fi (cordi di me con tanca facilità , non
lo poffo iofFrire ; fen to , che mi fi fpczza il cuore nel 
petto .

Beatrice . ( M i  fa compafiìone davvero . )
Florindo. Barbara! Ingrata! Tante promeffe, tanti giura­

menti,  tante belle fperanze ! O h C ie io !  Non poffo più.
Beatrice. Or ora fate piangere ancora m e .
Florindo . E  non vi è più rimedio ? Ho da eflere difpera- 

to? Pietà, Signora Beatrice, pietà.
Beatrice. Povero giovane ! . . .  Se poteffi . . .  O rsù , venite 

con me .
Florindo . Dove ?
Beatrice . A ndiam o  da Rofaura .
Florindo. Dalla Signora Rofaura?
Beatrice-. S ì ,  venite con m e, e non paniate a ltro .
Florindo. M a . . .  fuo P a d r e . . .
Beatrice. Suo Padre, credo non fia in cafa . Andiam o.
Florindo. A h !  S ign ora , non mi ponete in cimento . . .
Beatrice. Che debolezza! Rifoluzione vi vuole.
Florindo . Che cofa penferefte di fare .
Beatrice . Andiamo da Rofaura, e qualche cofa farà*. Due,

che fi vogliono b e n e . . .  U n a  buona amica di mezZo. . .  
Qualche cofa farà.

Florindo. M a  non vi afpetta voftro Con forte ?
Beatrice. Quando fi tratta di quefte cofe, non m’ importa

nemmen del marito. Andiamo.
( lo prende per mano , e lo conduce in cafa . )

Florindo. C ie lo ,  ajutami.
Beatrice. Son così fatta, non poffo v ed er penare.

( entrano in Cafa di Pantalone. }

*S8 L A  F I G L I A  O B B E D I E N T E  .
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A T T O  S E C O N D O .

S C E N A  I I I .

C a m e r a  d i  R o s a u r a  c o n  T a v o l i n o .

R o s a u r a  s o l a .

E Cco come un folo momento divide il bene dal m ak ,

il piacer dal dolore . Due ore prima era io la più 
contenta donna del Mondo ; ora fono la più dolente , 
la più fventurata . Come mai Fiorindo riceverà la lu­
netta notizia della rifoluzion di mio Padre ? Chi f a , s* 
egli ancora ne ila confapevole ? Come apprenderà il di 
lui cuore la neceflità , in cui. fono di dover obbedire , 
e fagrificarmi ? La crederà egli incoftanza , infedeltà ? 
Oh Cielo ! Sarebbe ii maggiore de’ miei tormenti, che 
Fiorindo mi riputale un’ ingrata , un’ infida ! Qualun­
que abbia ad eflere il, mio dettino , vorrei almeno- di- 
fingannarlo , attìcurarlo almeno ,. che obbedirà al mio 
Genitore la m ano, fopra di cui ha egli Pautorità, e i* 
arbitrio ; ma non il mio cuore , il quale non è più in 
ittato di obbedire nè a Lui , nè alla mia ragione , nè 
alla mia volontà . S ì ,  è tuo quettocuore, caro il mio 
adorato Fiorindo. Lo farà lèmpre , ad onta d’ ogni le­
game ; ma lo farà in fegreto , ma lo faprb io fola .  
A h  ! che di quelli miei fentimenti Fiorindo potrebbe ef­
fere mal perfuafo, e ad onta di tutta la mia paflione, 
potrebbe credermi o lieta , o indifferente per le odiata 
nozze, che mi fovraftano. E ’ neceffario , che mi giufti- 
fichi in qualche modo . Lo farò con un foglio , in cui 
mifurando i termini fra il dovere dì figlia onetta , e la 
tenerezza d’ amante infelice , fpieghiiì il mio cordoglio,, 
fenza porre in pericolo la mia onettà. Cofa malagevo­
le a fari], ma neceifaria a un animo forte, che in mez­
zo alle pattìoni più tenere fa dittinguere , e prefervare
il dovere, la virtù, il merito dell’ obbedienza, e quel­
lo d’ una cieca raifegnazione . ( fiede , e f i  pone a feri» 
vere . ) S ì , quefti termini fono adattati . ( dopa avere 
ferino qualche riga . ) Oh. Cielo ! Poifo lafciar correre 
quetta parola ì S ì ,  moderandola. ( fcr iv e . )  N o ,  pen­
i a m o c i . . .  quetto fentimento è meglio adattalo. (/«·/- 
Tom . F U I .  T  v e . )



v e . )  Una povera figlia, un’ amante dolente avrebbe In­
fogno di chi le deiTe configlio. M a  chi è in oggi, che 
dar fappia i configli con iincerità , con giuftizia ? ( feri- 
v e . )  A h ! Beatrice, Beatrice . . . .  Non fo , che penia­
te della tua amicizia ; mi fembra inrereflata, volubile, 
lufinghiera . Faro fenza di le i .  (fcrive . ) Alfine ciò , 
ch’ io ferivo, non può cagionarmi nè roiTor, nè ritnor- 
f o . . .  Il  Conte ifteifo non potrebbe offend rii di tai fen- 
t im en ti . M io Padre molto meno . ; . Sento gente . . . .  
Ghi farà mai ? Beatrice ? Ven ga, quantunque fiami fo- 
fpetta , là consulterò per prudenza; ma l’ afcolterò con 
cautela.

evftv*! cvjfc*i fiJ&rs

S C E N A  I V .

B e a t r i c e ,  e  r e t t a .

Beatrice . τ-) Ofaura, fiete fola?
Rofaura . Jl\ . S ì , lo vedete .
Beatrice. Scrivete?
Rofaura. S cr iv o .
beatrice . A  chi ?
Rofaura. Oh Cielo ! A l  Signor Florindo.
Beatrice . Volete fargli capitar la lettera pretto ?
Rofaura . Sentitela, e ditemi il parer voftro.
Beatrice. Non vi è tempo da perdere. Se volete fargliela 

avere , 1’ occasione è opportuna.
Rofaura. Come ?
Beatrice. Piegatela fubito . Ora vi troverò chi gliela por­

terà fenza dubbio .
Rofaura . Subito ? . .  *
Beatrice . S ì , fubito , in un momento. ( parte . )
Rofaura. Sia, come eflèr fi voglia. Parmi non aver erra­

to , così fcrivendo. L a  manderò. . . .
( va piegando la Intera , )

δ*ο LA F I G L I A  O B B E D I E N T E
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Λ ί ^ ί ^ ί ς ν ^

S C E N A  V .

B e a t r i c e , F l o r i n d o  , È d e t ì a  *

beatrice . T ^ C c o  chi gli poeterà la lettera.
JLrf ( conducendo per mano F  brindo . )

Rofaura . Oh Cielo! lajeia là lettera fu i tavolino* e s'alza . ) 

Florindo . ( Ingrata ! )
Rofaura ·. V o i  qui
florindo . S ì , barbara * io qui a rimproverarvi della voilra 

incoflanza. . .
Ììeàtrice. Oh ! Io non vi ho· qui condotto per far il bra­

vo . Parlate con civiltà ; Rofaura è ragazza da darvi 
foddisfazione *

Rofaura . Già fra me fleffa nè dubitai , che voi mi erede- 
ile a parte della rifoluzion di mio Padre. A h !  Florin­

d o , non mi fate così gran torto».*»
"Beatrice. Poverina? Ella non ci ha colpa*
Florindo. M a  voi nori mi dicefte ? . . *  (a  Beatrice ? )
Beatrice. Che fuo Padre* vi diiTì * 1’ ha promeifa al Con- 

té *
Florindo . Ed ella. . »
Beatrice. Io  P ho veduta piangere per amór vo flro .  
Florindo. Non f o , che cofa credere » Rofaura , por amor 

del Cielo , lvelatemi finceràmente la veri), * IYi amate 
> voi? Siete voi fedele a chi v’ ama ? Se folle in necef- 

fità di lafciarmi, penetrile a farlo?
Beatrice . Che domande ! Guardatela *
Rofaura , In quello foglio * dubitando di non v e l  rvi , a 

voi io manifeilava il mio cuore. Leggetelo, e compren­
dete da quello . . .  ( Vuol darli la lettera . )

Beatrice. Che bifo^nO vi è di Una lettera, quando potete 
parlare a bocca ? Ditegli i voilri fentimetiti con liber­
tà . Non vi prendiate foggezione di me . òon Voilra 
am ica, vi compatifeo, e dove poiTo ajurar l’ uno , e 1’ 
a ltro, lo farò volentieri.

Flo-i'indo . S ì ,  cara, ditemi, fe mi amate.
Rofaura. Oh Cielo! V i  a m o ,  m a . . .
Beatrici'. Queflo ma lafciatelo nella penna. E l l a  vi a m a i  

e voi l’ amate?
T  i  Fio-



flqrindo. Sapete, ch’ ella è l’ anima m ia.
peatrrcc. Pentiamo al rune dio .
fìofaura . Qual rimedio, beatrice? V o i  fapete p u r e . . .
beatrice. So tutto ; ma il Mondo è pieno di quelli cafi » 

Anche Livia fi e maritata lei mefi fono contro il voley 
di fuo Padre , ed ora tutte le cofe fono accomodate . 
N on  ho tanti capelli in capo , quante ne conofiio io , 
che hanno fatto l’ ifteffo.

Rofaura.. L ’ efempio delle femmine pazze non, dee rego­
lare le favie . Livia il è maritata contro il voler di fuo 
Padre ; ma che diife il Mondo di lei ? Come fi par­
lava nei circoli della fua imprudenza , della fua ardita 
rifoluzione ? Dopo lei meli fi acquietò , è vero , il di 
lei Genitore, perfuafo dall’ amore paterno, e dalla ne- 
ceffità, che dopo il fatto configga, ma ha ella pertan- 
ro r ia c q u is t o  il decoro? N o certamente . Ella  non fi 
affaccerà ad una converfazione , che di lei non fi mor­
mori dalie me de fini e amiche lue . Ad ogni fua lode fi 
contrapporrà la paifata fua debolezza , fi ricorrerà ad 
una tale memoria , qualunque volta vorrafii difcreditar- 
la . Lo  fpofo ifteffo , e molto più i di lui congiunti , 
la pungeranno talora fu quello palio , e farà ella por­
tata per efempio. delie pazze d i l u z i o n i , come una fem­
mina, che non fi deve imitare.

Beatrice. Belle parole, ma non vagliano ua fico.
Florindo. Signora Rofaura, capiico beniiTìmo , e lodo il fa* 

vio modo , con cui peniate . Non ardirei nè m?po io 
di proporvi una rifoluzione , che offendere il vofiro de­
coro . Udite c iò , che mi pare, accordabile dall’ amar vo~ 

Uro . . . .
Beatrice . Se. vi tratterrete in chiacchiere , perderete ii 

tem po.
F/orindo. Signora Beatrice., permettetemi, ch’ io parli.
Rofaura. Cara amica , in quelle contingenze non fi pre­

cipitano le rifoluzioni,
Beatrici. A  quell’ ora io avrei rifoluto.
Florindo . Come ?
Beatrice . Una belli (lì ma prò mi Olone fra voi altri due ; una 

toccatina di mano alla mia piefenza , e del ir.io Servi­
tore manda a lpafTo il signor Coiite Octavi».

Rofaura . Quello è quello , ih  io non intendo di voler 
fare .

TU.
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fiorirtelo . Almeno promettetemi dì non acconfeàtìre ali# 
nozze del Conte »

Rofaura . V i  poifo promettere di noti accordargli il miti 
cuore; ma della tf.ia mimo tuoi difporre mio Padre.

Beatrice . Ad uno la mano , è ad un altro il cuore ; ati* 
che quefto potrebbe paflare per un matrimonio aliai 
moda .

h v fa u r n  . M a  quefto afòre , ch’ io forfè farò coHretta di 
concedere a Florindo , non tei eonfiglìerà nè meno a 
vederlo  ̂ non che trattarlo.

B ea tr ice  . Consolatevi * Sigrior Florindo -, che ftarete allegro.
( con ironìa . )

Florindo. A h !  Rofaura, vói mafcherate la mia fventura .·
ì io f a u r a , V i  parlo col cuor fulle labbra.
F lo r in d o .  V o i  date Una fovercKia efteftfione all’ autorità 

dèi Padre ;
Rofaura . Sonò avvezza a obbedirlo <.
Fiorindi . M i  avete pure amaro.
Rofaura . S ì ,  ed egli fi c'ompiacea, ch’ io vi àmafTì.
B e a tr ic e . E  adeifo , perchè fi mutò egli tutto ad un trat- 

to , pub pretendere j che vi cangiate anche voi ?
'Foritido  . Dice bene la Signora Beatrice, fe è uomo ragio­

nevole , non vi vorrà coflHngere à sì duro piflò »
Rofaura » Può darfi * ch’ ei lo conofca ; che trovi il mezzo 

termine per difimp2gn2riì . L ’ ho féntit'o io ftefia dar 
degl’ impulfi al Conte pet Io fcioglimento di fua pa­
rola .

Fiorindo . Speriamo dunque;
Rofaura. Speriamo.
B v a trics t M a  affici?riainod intanto v

A f f o  S E C O N D O ;
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S C E N A  V I .

P a n t a l o n e , e  d e t t i .

( A ll' arriv o  di Pantalone , che g l i  far prende , tutti reflano 
a m m u to liti , Rofaura abbaffa g l i  occhi ; F lorindo f i  cava 
il cappello, e rimane confufo ; Beatrice va dimenando il ca­
po ; fanno qualche momento in tali atteggiamenti fenza 
parlare ; finalmente Pantalone fijja gli occhi a Rofau­
ra , e dice : )

Pantalone . Λ Ndè via de qua .

Rofaura. - t \  ( f i  mortifica, e parte finra parlare, e fin- 
za mirar neffuno . )

Beatrice . ( Seguita a dimenare il capo. )
Pantalone. P a t r o n i ,  xè  ora de d i f na r .  ( con cera brufca . )  

B ea trice  . M i o  mari t o  a v r à  pra nz at o  .

Pantalone. N o ,  la v e d a .  L ’ ho vifto andar a cafa giufto

adeffo .
Florindo. A ndiam o, Signora Beatrice.
Beatrice. Diavolo ! Avete paura, che vi mangi la par­

te voftra? M e n’ andere ; {agitando]? per la fcena.) 
Pantalone. La com patita , Patrona. M i  fon un galant* 

om o, e alia mia toia no ricufo niiTun . D a mi ia xè 
reilada delle altre volte, e fe la v o i ,  no la cazzo via. 

Beatrice. Un’ amica di tanti anni! farebbe bella.
( fi leva il zendale, ed entra per dave è entrata Rofaura . ) 

P a n t a lo n e .  ( T o l è  la v oi  ref lar a d i f n a r . )

Florindo. (Beatrice refra ; ma io p a r t i r ò .)  Signor Panta­
lone, d i  fon fervo.

Pantalone . Patron mio reverito .
'Florindo. Non voglio incomodarla, perche è ora di pran­

zo .
Pantalone. N o  fo coda dir; la fazza e ia .  M a  in cafa 

m ia , fpecialmente co no ghe fon m i , la prego de no 
ghe v e g n i r  .

Florindo . Parleremo con comodo.  ( alterato. )
Pantalone . C o  la c m a n da  .

Florindo . E  parleremo in un modo, che forfè vi diipia- 
cerà .

Pan-
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Pantalone. C o m e , Patron ? Coffa yoravela dir ?
Florindo . Con comodo, con corrodo . ( andando . )
Pantalone. L a  fe fpiega .
Florindo . V i  porto rifpetto. . .
Pantalone. La me lo perda, fe ghe baila l’ anemo.
Florindo. Lo fcriverò a mio padre .
Pantalone. La ghe lo feriva anca a fo Sior N on o. * 
Florindo . Farmi andar a Livorno ? Farmi tornar à V e­

nezia ?
Pantalone. Chi gha ditto * che la vaga,-  chi gha ditto, 

che la torna ?
Florindo. M a  voi fapevate il motivo della partenza ; vi 

era noto l’ imminente mio arrivo.
Pantalone . Bifognava fcriver .
FI orindo. Dovevate afpettare.
Pantalone· La ghe ne fa pochette , Patron. V ag o  a dis- 

nar . ( incarnminandofì. )
Florindo. V e  ne pentirete.
Pantalone < M e  pentirò ? Come ? ( torna indietro. )
Florindo . Parleremo con comodo . Servitor f u o .

( vuol partire . )
Pantalone , Se gh* aveffi giudizio , no parlerei!! così . Se 

aveifì fcritto v ’ averave afpetrà . Se fuilì vegnù un zorno 
ava n ti , la (aria dada voflra .

Florindo . M a ,  caro Signor Pantalone, pofTìbile, che non 
vi fia rimedio? (dolcemente. }

Pantalone . Sto rimedio mi no ghe lo fo ve d er . Ho dà 
parola , ho fottoferito el contratto. Coffa v o le u , che 

fazza ?
Florindo. Difcorriamola un poco. Vediamo, fe fi può tro­

var oualche mezzo termine.
Pantalone . Xè tardi. Bifogna , che vaga a t o la . Con fo 

bona grazia . ( incammina . )
Florindo. So io quel, che fa r ò .  ( fo r t e .)
Pantalone. Coffa farala, Patron ? ( torna indietro. )
Florindo . Niente.
Pantalone. La d ig a , coffa farala ?
Florindo. N iente, dico. La riverifeo . (vuol p artire.) 
Pantalone . M i , mi ghe farò far giudizio.
Florindo . Che giudizio ? Che cola intenderete di fare ?

( torna indietro . )
Pantalone. Sior s ì ,  ghe farò far giudizio. De mia fia mi

T  4. fon
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fon patron , e no gho bifogno delle fo bulae , e qui 
, fe fa far giudizio ai matti.

Florindo. tarleremo meglio.
Pantalone . L a  diga .
Tlorindo. Parleremo meglio. ( parte. )

CVSv-, CVfc>JCVj*A2 iVfc/:eVferxV$!A> rvl^T

s c e n a  v i i .

P a n t a l o n e  s o l o  .

SI ’ ben, parleremo. V ardè! che canapiolo ; («) el crede 
farme paura. Giufto adeflo roo fon in pontiglio de πβ 

ghe la dar. NafTa quel, che fa nailer ; anca, che Sìot 
Ottavio no la voleife , Florindo no la gh’ averà più , 
cafca el Mondo . E  quella temeraria de mia f i a , fe 1* 
averà più ardir de parlar, de vardar, e gnanca de pen* 
far a Florindo , la faverò caftìgar „ Tolè  ! i giera qua 
tutti db, con quella cara Siora Beatrice de m ezzo . O h !  
che cara Siora Rofaura , tutta modeilia , tutta obbe­
dienza, tutta raifegnazion } ma fe no capitava q u a,  f* 
el Cielo cofa fe 'm achinava. Chi è de là? In t o l a ( £ )  
(fiede ai tavolino, e fcrive . ) Quattro fia fih 24. e otto 
3 2 . ,  batter quattro, refta 2 8 .,  dò de provifion . .  . E h !  
no fo gnanca coffa , che fazza ; fio conto no me vien 
b e n .  Che carta xè quella? Una lettera!* E l  xè carattere 
de mia fia . A  Sior Florindo ? Brava ! Una lettera a 
Sior Florindo? Sentimo, m o.

Signor Florindo.

Quanto io v* abbia amato , voi lo fapete j e dopo un sì 
grande amore, Jarete ben perfuafo, che fenza pena non potrò 
da voi di fiaccarmi. La mia fede ve P bo ferbata, finche bo 
potuto 'y ma fe mio Padre vuol difporre di me altrimenti, fo­
no in necejfità di obbedirlo . I l  mio cuore, che ho in voi col­
locata , durerà fatica a ritornarmi nel feno , nè io farò gran 
forza per ritirarlo j ma ad onta ancora di viver Jenza cuo­
re ,  la mia mano fottofcriverà il decreto del Padre , e mori­

rò
( a )  Sguajato.
( b )  Ordina, che diano i a T a v o l a .
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tfò obbediente , prima che Jopravvivere ingrata . Raffegnatevi 
anche voi colla voftra virtù ai voleri del Cielo , e fe quefìo 
non muove f i  per noi a pietà , fcordatevi di me, fe  potete * 
'quantunque io non mi poffa [cordar di voi .

Rojaurà Bifogno f i .

Colta Tentici ? Rofaui a ubbidiente a ilo fegno ? Ella  ilei- 
fa licenzia una perfona , che 1’ ama tanto ? Poveretto 
m i!  Coffa mai oggio fatto? Un unica f ì a , che ghe voi 
tanto ben  ̂ la fagrifìco miferamenre , la rendo infelice 
per tutto el tempo de vita foa ? M a  come mai poflìo 
fàr f Come poifio liberarme da Sior Conte Ottavio ì  

N o  ghe xè remedio . C o  ghe n’ ho dà un motivo , el 
m’ ha cazzà la Scrittura in tei mufo . Son un omo d* 
ò n o r . Gho promeffo, ho fottofcrittò . N o  trovo ( a )  
cao da cavarme . Orsù* l’ è fatta. Rofaura xè una put­
ta prudente ; e quella virtù , che la fa efier con mi 
ubbidiente , la farà deventar amorofa per el uovo con- 
forte , e raffegnada al deftin. ( parte . )

S C E N A  V i l i .

C a m e r a  Dr L o c a n d a  »

ARLECCHINO , ED IL C A M E R IE R E  DI’ I .OCANDÀ é

Arlecchino, - p v l f im  caro artiigo, fe poderìa faludar Mifc 
1 J  fier Brighella?

Cameriere. Chi è quello "Metter Brighella?
Arlecchino. Un Bergamafco me pacf'an , che avemo fervi­

do infìeme in cafa de Sior Pantalon . I m’ ha d itto ,  
che l’ è alozà in ila Locanda.

Cameriere . E ’ forfè il padre d’ una Ballerina ?
Arlecchino. Giuflo ; el padre de Olivetta t 
Cam eriere. Olivetta! Parlate con rifpetto. I l  fuo Servito» 

re le dà dell’ Uluflriifima .
Arlecchino . Eh ! donca no la farà quella.
Cameriere. Suo padre non è un omo alto, nero di faccia, 

gran parlatore?

Avite*
( a ) Non trovo la via d’ uf«ira« «
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Arlecchino . Giulio cusl . L,’ è Brighella fenz’ altro.
Cameriere. Bene, fono quelli,  e fono qui alloggiati.
Arlecchino . Li vorrìa faludar.
Cameriere. Sono a pranzo .
Arlecchino . Coffa importa ? Ho domanda licenza al Pa­

tron . Difnerò con lor i .
Cameriere . Sono a pranzo con un Cavalier foreiliere.
Arlecchino. Difeghelo, che fon qua.
Cameriere . Or ora hanno finito ; afpettate un p o co .
Arlecchino. N o  vedo l’ ora de veder el me caro Brighella : 

s1 avemo fempre voludo ben .
Cameriere. M i pare imponìbile , perchè ha una fuperbiac- 

eia terribile .
Arlecchino . Eh ! con mi noi averà fuperbia . Semo fem­

pre itadi come fradelli ; caro vù fem el fervizi ;  dife- 
g h e ,  che el vegna qua, che ghe voj parlar.

Cameriere . Glielo dirò ; ma non verrà .
Arlecchino . Perchè ?
Cameriere. Non vorrà Iafciare la figlia fola con quel fo- 

reftiere in camera.
Arlecchino. Prove a dirghelo. Fem ilo fervizio . M a  no 

ghe disi chi f i a . Ghe voj far un’ improvifata .
Cameriere. Ora glie lo d ico .  ( Penfate, le Monfieuc Bri­

ghella fi degnerà di collui . ( parte . )
Arlecchino. O h ! che caro Brighella ! N o  ved l’ ora de ve­

derlo. V oj retirarm un tantin, per arrivargli all’ impro- 
vifo . ( f i  ritira . )

S C E N A  I X .

B r i g h e l l a  b e n  v e s t i t o , e  d e t t o .

Brighella. Τ )  E  (late , re fiate , figlia . Giuocate alle carte 
Γ ν  col Signor Conte . ( verfo la porta .J

Arlecchino. (C ap p a r i!  L ’ è vedi da fiorazzo ! ) (<*)
Brighella . Chi è , che me domanda )
Arlecchino . Son m i , Paefan. Ben vegnudo . Ho fav ìi , 

che ti è vegnù a V en ezia; te fon vcgnido a trovar.
B r ig h e l la  . Sì , te vedo volentiera . iV:a a mi fio tu e| 

fe poderla fparagnar .
Ar-

( a )  Da gran Signore.
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Arlecchino. N o ferr.io amici? N o  fermio camerade ? 
Brighella. Altri tem pi,  altre cure. T ì  , poverazzo , li è: 

ancora un povero Servitor; mi fon qualcofa de più . 
Arlecchino. Cofs’ e t , caro ti?
B righella . N o ti vedi in che figura, che fon?
Arlecchino. Vedo ; me ne confoto : ma caro t i . . .
Brighella. A  monte fio t i .  Parla con un poco più de re- 

fpetto .
Arlecchino. Caro, Signor Brighella, la c o m p a t i t a .

Brighella . Cofa fate ? State bene ?
Arlecchino . M i itago ben , e ti ? . .  .
Brighella. Son fiuto de fto t i .

Arlecchino. M o  fe no me poffo tegnir. Com’ ela? M e ne
confolo . T i . . .  Vofiìgnoria ha fatto fortuna.

Brighella . Se ti vedetti mia fia !
Arlecchino. Stala ben Olivetta ?
Brighella. Cofs’ è fta Olivetta?
Arlecchino. Domando umiliflìmo perdon . Coffa fa l’ illu- ■ 

ftriffima to fia?
Brighella. Se vede ben , che ti gh a  dell’ omo ordenario .

La ila ben .
Arlecchino . M e ne confolo .
Brighella. Coffa fa Sior Pantaloni*
Arlecchino . El noftro Patron ? E l  ila ben.
Brighella . E  fo fìa ?
Arlecchino. La fe fa n o vizza .

Brighella. Lo so .  Col Conte O ttavio , n’e vero?
Arlecchino. S ì ,  con elo. Se ti faveflì, che Cavalier gene- 

ro fo .
Brighella . Eh ! lo s o . Serao am ic i .
Arlecchino . Amici ?
Brighella. S ì .  A  verno disnà infieme anca ila mattina· Se 

pratichemo con confidenza .
Arlecchino. M o  fe l’ è un fiorazzo grando, e ricco. 
Brighella. £  m i, coffa crediftu, che fia?
Arlecchino. Cofs’ eftu deventà ? Contem e, caro t i .  
Brighella. Arlecchin , co fto darme dei ti , ti la paifacà 

m a l .
Arlecchino. Cara eia, la me conta .
Brighella. No ti fa , che Siora Olivetta la prima Bal­

l i  rina d’ Europa ?
Arlecchino . Goffa mo voi dir ?
Brighella· V oi dir , che g h ’ avemo un M o n d o  de r o b a ,

un
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un Mondo de b ezz i , un Mohdo de zoggie . Oe ! fina Γ' 
oiinal d’ arzento .

Arlecchino ; Prego il C i d o ,  che la poilìa aver el cantaro 
d’ oro .

Brighella. Oh 5 Airlecchin, fc ti vedetti, eh? figura, che fa 
le mie vittere lui Teatro ! Oh ! che roba"! I omeni, 

i cafca morti, co i !a vede ■ i fe butta fura dei palchi » 
U n  fora l’ a ltro ;  cafca el Teatro, el precipitai N o  fe 
poi ttar faldi ;

Arlecchino. Prego el Cieid de fio la veder m ai.
Brighella . Perchè mo *
Arlecchino. Se cafca el T e a tr o ,  no me vorave copar ;
Brighèlla E h !  Va via, buttòn . Se ti avettì fentìo a Viefin? 

coffa, che i difeva in todefeo, co la ballava?
Arlecchino . Cotta difeveli , caro ti.?
Brighella. Caro t i !
Arlecchino. Cotta difeveli, cafa eia.’
Brighella. Brigh , luch , nix , jauih  5 ini intendi) tutti  

el todefeo .
Arlecchino . Sì ? Cotta voi dir ì
Brighella . C o  la ballava , co la fava quelle capriole, i 

difeva: Oh cara! oh benedetta quella M adre , che l ’ ha 
fatta . Refponde un altro : e gheriré a quel povero Pa­
d r e , che l’ ha iérlévada? M i  cafcava le lagreme dalla 
cOnfolazion.

Arlecchino. M o  che bella cofa! M e vo; rfiaridar incasini »
Brighella. Per cotta mo' te vottu mandar ?
Arlecchino. Per aver una f ia ;  per non fervir più. Perchè 

la zente no me daga del t i .
Brighella . Poverazzo ! Ghe voi altro a arrivar al mefite 

della mia creatura! Vedittu quante Ballatine, che ghe 
xè ? Gnente: vai più una piroletta delia m ia, de cenra 
capriole d’ un’ altra .

Arlecchino. Cofs’ eia mo t?i>a piroletta ?
Brighella. Una pìrcletta ? E ccola .  A h !  {fa  U  fiaccata.)  

Vedittu ?
Arlecchino . T r  fa ballar anca lei ?
Brighella. Gho infegnà mi a mia f ia .
Arlecchino, M a  dove ti attu eia irìjpafà?
Brighella . M i  fono fempre dilettato del ballo
Arlecchino . Parla Tofcano lei ?
Brighella. Vedete bene; quando fi viaggia', fi p a r la . .»  

Ecco  mia figlia
Àr-
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Arlecchino . Col Conte O tta v io .
Brighella. Sì . Π Conte Qttayip la ferve.

iV*fc*S Λ ìfcA: CV^^B

S C E N A  X ,

I l  C o n t e  O t t a v i o  d a n d o  d ì  b r a c c i o  a  O l i v e t t a  ì 

e  d e t t i .

O livetta . T^vOpo che avrò ripofato , farà da Rofaur^ 
a tirare il lotto .

Arlecchino . Signora . . .
Brighella. Vardè f n , ilo pover om o, che ve volfaludar. 
Olivetta  o Addio . ( ad Arlecchino . )
Arlecchino. M e confolo infin itam ente.. ,
O liv e tta .  Conte, non v ’ incomodate d’ avvantaggio „ mi 

ritiro nella mia camera,
Ottavio . Non mi volete?
O liv e tta .  N o ,  vado a dormire.
Ottavio. N o n  mi volete?
O liv etta . N o ,  vi  d ico ,
Ottavio . U n ’ altra volta ,

( la lafcia con quache di/pvezz* = ) 
Olivetta . ( Lo fofFro , fo io perchè . )
Arlecchino. Eia cqntenta, S ig n o r a . . .
O liv etta . No ho tempo.
Arlecchino. M o  , cara Lufìrifllma. . .
Olivetjtta. M i par di conofcervi.
Arlecchino . Son Arlecchin Batocchio ,
QUvetta . Sì* sì mi ricordp . A d d ìo ,  {parte »)
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S C E N A  X I .

I l  C o n t e  O t t a v i o , B r i g h e l l a , A r l e c c h i n o ,

Poi  i l  C a m e r i e r e  .

Arlecchino, τ  ’ E ’ una Signora veramente compita. > 
1—i ( a Brighèlla . )

Brighella ̂  A h !  L a  t’ ha ditto: addio*
Ottavio. Ehi !
Cameriere . La  comandi.
Ottavio . La pippa . ( paleggiando indietro * )
Cameriere . La  fervo . ( parte . )
Brighella. Sior Conte , nO la va à dormir ì 
Ottavio * Non dormo .
Brighella. Anderò m i .
O ttavio. Dormite, fin che vi chiamo*
Brighella . Q u a n d o  m e  c hi a me r a l l a  ?

O ttavio . M ai *

Brighellai La v o r f ìa , che moriife ?
O ttavio. Una beftia di più, una befìia di meno *·.. 
Arlecchino. E i  la onorà , legondo el merito.

( a Brighella. )
Brighella « Eh ! tra de nh fe difemo de le burle . Schia  ̂

VO , Sior Conte . (  con aria . )

Ottavio. Meno confidenza.
Brighella. ( E  mejo, che vada v i a . )  (p a r te .)

CV .̂rMfiAS :v*̂ cv*&>:cvi?i>·. S,-V*fc>3CVi!i>SC«s*>>
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S C E N A  X I I .

I l  C o n t e  O t t a v i o  , A r l e c c h i n o  , e  p o i  

i l  C a m e r i e r e  .

Ottavio . Che fa Rofaura ?
Arlecchino. M i  credo, che la ftaga ben 
Ottavio . Oggi farò da l e i .

Ca-



Cameriere. Eccola fervita . Acciò non s’ incomodi, P ho

acce f a .
Ottavio. Bene .  ̂ ( g li  dà una moneta.)
Cameriere . Grazie a Voflìgnonà IlluilrilTìma . ( Eh ! lo 

conofco il tempo . ) ( parte, poi torna . )
Ottavio . Arlecchino .
/Irleccbino. Signor.
Ottavio. Senti.
Arlecchino. La comandi. (s'accofla. )
Ottavio . ( G li getta una boccata di fum o nel vifo . ) 
Arlecchino . À i  altri la ghe dà dei denari , e a mi la me 

fa ili affronti ? Coffa fognìa m i , una belìia ?
Ottavio. ( Tira fuori la borfa . )
Arlecchino . ( E l  vien . )
Ottavio. V a  iti collerai 
Arlecchino . Corponon. Sanguenon .
Ottavio . V a  in collera.
Arlecchino. M e  m aravejo, fangue de in i!

Ottavio. V a  in collera.
Arlecchino. Son in furia, fon in beflia.
O tta v io .  Non fai andare in c o l le r à ,  ( v u o l  riporre la borfa . )  
Arlecchino . L ’ afpetta . . .  A  mi ili affronti ? Razza mala- 

detta. Fiol d’ un becco corn ò.
Ottavio. ( Ride 4 e gli dà una moneta.)
Arlecchino. Porco, aleno , carogna .
Ottavio . ( G li dà un* altra moneta. )
Arlecchino. Ladro, fpion.
Ottavio . ( G li rompe la pippa fulla faccia . )
Arlecchino. Non vagh altr in collera. Balia cusi.

Ottavio. Ehi !
Cameriere . Comandi.
Ottavio. Un’ altra pippa.
Cameriere . Subito . ( Un altro Filippo. )
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Ottavio . ( G li dà un calcio, e lo fa  faltare. ) 
Arlecchino. G r a z ie .

Ottavio. ( G l i  dà una moneta, )  U n ’ altra Volta , 
Arlecchino . U n ’ altra volta  .

( parte poi torna colla pipa acccfa. )
Arlecchino.. Comandela a ltro »
O tta v io .  Vieni qui . 
A rlecch in o . Signor. .  · 
O t ta v io . Accortati . 
Arlecchino. Son q u a .

( ha paura , )  
( con collera . ) 

( s' accofia . )

Otta-
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Ottavio . ( gli fa il fimi le, e lo fa  faltare . )
Cameriere . Servita. ( gli porta la pippa accefa . )
Ottavio . ( Prende la pippa, e fuma . )
Cameriere . L ’ ho accefa per minorargli P in co m o d o . )  
Ottavio . ( mette mano alla bar fa  . )
Cameriere. ( Un altro F i l ip p o ,)
Oc trivio . ( da una moneta ad Arlecchino , ì 
Arlecchino. U n ’ altra v o lt a ,
Ottavio . U n’ altra volta .

( gli dà i l  calcio , come fopra, e ripone la bar fa  . )  
Cameriere. Lufìrifiìmo .
Arlecchino, U n ’ altra v o lta .
Ottavio. U n ’ altra v o lta ,  (g li  dà un altro calcio. )
Arlecchino . N o ghe niente.
Ottavio , Un’ altra volta ,
Arlecchino Baila cusì, ( parte . )
Cameriere. (S ta  volta l’ è andada sbufa. ) Luftriftìmo. 
O ttavio. Non c 'è  altro,. (adirato.)
Cameriere . Ghe u n , che la domanda .
Ottavio . (  Pajjeggia un pezzo , poi dice. )  Chi è  ? 
Cameriere. Un certo Signor Fiorindo Livornefe .
Ottavio . ( Paleggia un pezzo , poi dice. ) P a i i ì .
Cameriere. Oh che uomo curiofo ! (p a r te .)
O ttavio . Bricconi! Dono, quando voglio,

(paleggiando^ e fumando . .

S C E N A  X I I I .

F l o r i n d o , e  d e t t o .

Tlorindo . Q E r v id o r  umiiiiTimo del Signor Conte-, 
Ottavio. O  Schiavo Tuo.
Tlorindo. Perdoni, fe vengo ad incomodarla»
Ottavio. Chi è VoiTignoria ?
Tioyindo. Florindo Aretufi per obbedirla.
O ttavio. N on la conofco.
Tlorindo, Son venuto a  p r e g a r la . .  %
Ottavio. Non la conofco .
Tlorindo. Favorifca d’ afcoltarmi.
O ttavio. N o n  fa r lo  eoa chi non conofco . (p a rte .)
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S C E N A  X I V .

F l o r i n d o  s o l o .

C He maniera è codetta? Così fi tratta co’ galani’ uomi­
ni ? Perché non mi conofce, non mi vuole afcolrare ? 

M a  mi conofcerà. Saprà, cb’ io voleva parlargli intorno 
al Tuo matrimonio, e sfuggirà di venir meco a parole. 
Giuro al Cielo gli parlerò in luogo, dove farà forzato 
ad afcoltarmi, e fe non vorrà udir le mie v o c i , Io fa­
rò rifpondere alla mia fpada.

cvè>3 r λ  iVJft/9 cV2fc»3 : vfe  κ  : s Λ*>*. e*Jfc>s

S C E N A  X I V .

I l  C o n t e  O t t a v i o  ,  e  d e t t o  , 

p o i  i l  C a m e r i e r e .

Ottavio, "Λ /r5 Ha detto il Locandiere, chi fiete. Parlate, 
J.VJL che vi afcolterò .

Florindo . Che difficoltà avevate voi di trattar meco ?
Ottavio. Il Mondo c pieno di bricconi . Sedete .
T/orindo. ( M i  fon note le fue ftravaganze. ) (/ledono.)

Signore, mi è flato fuppoflo, che voi vogliate accafar- 
vi colla Signora Rofaura Bifognofi, e egli vero?

Ottavio. I fatti miei, non li dico a nefluno .
Florindo. Se voi non mi volete dire i fatti voftri , vi di­

rò io i m iei. . .
Ottavio . Non mi curo faperli .
Florindo . V i  curerete faperli, fe vi dirò, che la Signora 

Rofaura è meco impegnata .
Ottavio. Da quando in qua?
Florindo . Son anni, che noi ci amiamo.
Ottavio . Pantalone è uomo d5 onore.
Flormdo. M a  fe la figlia non vi acconfente?
Ottavio. Vi acconlente .
Flocnao , fui^acamciiic , forfè per obbedienza al Padre % 

non per genio, non per amore di voi »
Ottavia . Il cuor non fi vede .

Tom. V i l i .  Y  Fio.



Tlorindo . II cuor di Rofaura è m io .
Ottavio . Siete pazzo,
Florindo. Giuro al C ie lo .  A  me pazzo? ( -r’ alza fur iofo. )
Ottavio . ( mofìra qualche paura . )
Tlorindo. Colla fpada rei renderete conto d ita le  ingiuria.
Ottavio . Ehi !
Cameriere . C o m a n d i .

O ttavio. ( avvia verfo la Camera con qualche timore . )
Tlorindo. Se non mi lafcerete Rofaura, perderete la vita *
Ottavio . ( tirando fi Ju li calzoni, e sbuffando parte . )
Cameriere. Signore $ in quella Locanda non fi fanno bra­

v a t e .  Tlorindo. )
Tlorindo. Lo troverò per iftrada. Ditegli j che fi guardi da 

un difperato. (p a r te .)
Cameriere. Che diavolo è flato ? Anderò io con due , o 

tre compagni a guardar la vita del Signor Conte . Di 
quando in quando butta fìlippi, che condolano il cuore .

( parte. )

S C E N A  X V I ,

C a m e r a  d i  P a n t a l o n e ;

P a n t a l o n e  * e  B e a t r i c e  .

Pantalone i TV fia xè la più bona creaturi de fio
I V I  Mondo , e fe nifTun la mettefTe f u , la 

farave tutto a mio modo , lenza una minima difficoltà .
Beatrice. In quanto a m e, Signor Pantalone, non vi po­

tete dolere ; vi ricorderete , che quefta martina in vo- 
fìra prcfenzà là configliava a prendere il Conte Otta·* 
vio . , · -

P a n ta lo n e  . M a  po dopo j Siora * 1’ ave fatta parlar co 
Sior Florindo. *

Beatrice . Io  ? Che importa a  Mne di Florindo ? Sono ami­
ca di cafa B.fognofi ; voglio bene à Rofaura , deiìderoO 7 D ,
vederla itar bene, e non m’ impaccio , dove non mitoc- 
ca .

Pantalone . V e  par , che col Conte Ottavio Rofaura no 
ilarà ben ì

. - . , 'ò
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beatrice. Anzi beniftimó. Quefia mattina le hd pur dsttO 
dieci volte , che diceiTe di sì *

Pantalone · El xè nobile .
Beatrice . L a  farà diventar ConteiTa .
Pantalone El xè ricco .
Beatrice. £  com e! Baila veder quelle gioje .
Pantalone . N oi gha altre mal , che el xè un pocò luna­

tico .
Beatrice. Tutti  voi altri uomini avr*te qualche difètto.
Pantalone . Florindo finalmente xè fio de fameggia ;
Beatrice·, E  fuo Padre lo tien corto.
Pantalone. So Padre no voi morir per adeifo . Sa éj Cie«>

l o , che vita i ghe farave far a mia f i a .
Beatrice . Figuratevi ! Gente avara !
Pantalone > E  po quel fporco el xè uri boccon de temera­

rio i
Beatrice. R a g a z z i ,  che non hanno giudizio.
Pantalone. Cara Siota Beatrice , vù che fe una donna dé 

propofito, che intende la raion, e che volè ben a mia 
fia , confeggielà anca vìi a quietarle * aipofar  volentie- 
t a Sior C o n t e  , a defmentegarfe Florindo . Xè vero , 
che la xè bona* che la ubbidiente, ma vorrìa , che 
la fuife cóntehta ; che la lo fafle de cuor ; e vii colle 
voftre parole podè farghe conoiier la verità , e farla 
effer de bùn um or.

beatrice. Non dubitate, Signor Pantalone, che faro di tut­
to per illuminarla * per darle animo ; vado in quello 
momento a ritrovarla nella fua camera, e vorrei * che 
folle prefente a fenrirmij che fon certa j rimarrefte con·* 

tento .
Pantalone ; Anderno j vegnirò anca nn .
Beatrice . Oh ! n o . E ’ meglio, ch’io vada fola ; parlerò con 

più libertà .
Pantalone . V i a ,  fe pulito. M a . ; . ,  fetm eve. No ghe xè 

bifogno d*andarla a trovar. La xè qua $ che la vien <
Beatrice . ( O r a  fon nell’ im broglio .)

a t t o  S e c o n d o  ^

SCE-
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S C E N A  X V I I .

K o s  Λ UH, A , E D E T T I  .

Rofaura. ^ I g n o r e ,  ho ricevuto queilo vigliettc . Lo poti» 
v3  go nelle volìre· m an i,

Pantalone. C h i  fcrive ?
Rofaura. i l  Signor Conte Ottavio ».
Pantalone. E l  volito novizzo.
Rofaura . ( M a ! ).
Beatrice . Cofa fcrive di bello il Signor Conte ?
Pantalone . Adefs’ ad e fio lai’ (averi anca ella . ( legge piano . ) 
Beatrice. Scrive bene ? H a bel carattere ? ( ojfervjma0

fui la- carta . ) 
Pantalone·. La toga; vorla lezerla ? L a  io ferva.
Beatrice. S ì ,  leggerà io* ( premie la lettera.')
Pantalone. C u s ì  la farà contenta.
Beatrice. S'ignora Spafa. (legge.) Sentire? Signora Spola. 

Oggi verro da voi. Verra una ballerina , ti-,-eremo un la.
io « Badate bine, che non vi fia il Livornese . Sono

ìTbflro Spo/o, e Servitore Ottavio del Bagno . 
A vete fentito ? ( a. Rofaura. )

Pantalone. Coffa falò, del Livornefe?
Beatrice. G ii  farà Hata detto.
Pantalone . Orsù , cne Florindo no vegna piti in cafa 

mia . V  u. no lo ile a ricever j no ghe de Iperanze , e 
f in it o  (lo pettegolezzo .

R o f a s r a .  ( f i  afeiuga gli occhi moflrando di piangere. )  
Pantalone. V i a r cois’ e i l o  ( a j  f i i ì a r  ? Se una putta pru­

dente, p ens'e  al v o l ì r o  b e n .  Sentì c o f f a ,  che dife Siora 
. B e a t r i c e  : una f o r t u n a  de ila forte n o  ia s’ ha da laifar 
andar . Colia di (e la ? ( a Beatrice . )

Beatrice. Chi mai l a r i ,  quefla Ballerina?
R.i.’aura . Credo (ara Olivetta ; per quello, che mi ha detto 

\rlecchino , e allogiata alla Locanda coi Conte O ita v io , 
e lo che quefto geotililììmo Cavaliere ì ’ ha tenuta a 
pranzo con Lui .

Par*:alone. N o  faveu , cara fia? AHe Locande fe fa tavo­
la

( a ) M i  ago lare .



fa rotonda. I forafneri i magna tutti infieme. Sior Con­
te xè un omo de pronofito ; E l xè ricco i e vù fare: 
una PrencipeiTa . Siora Beatrice, Ja ghe fazza rilevar a 
mia fia fio bòccòrt de fortuna .

Beatrice. Penfava adeffo a quel, che fcrive il Signor Conte 
O ttavio . Tireremo ufi Lotto, Sapete vùi,  che lotto egli 
fia ? ( a Rofaura . )

'Rofaura. lo  non só nulla .
Pantalóne. No pariemo dè’ 'lotti . El più be! lotto per mia 

fia xè (lo matrimonio . Siora Beatrice , quel die la ni* 
ha ditto a m i,  la glie io diga a Rofaura.

Beatrice . Caro Signor Pantalone , compatite. Ho c u r i c i  
tà di rileggete quefto viglietto.

Pantalone. N o ala fentìo? Velo qua. Oggi verrà eia voi . 
Verrà una Ballerina . Tireremo un lotto . Badate bene ■ 
che non ci fia il LttooYnéje . Queflo xè q u e l , che impor­
ta . Florindo ha fatto qualche pettegolezzo . Sro Fio^ 
rindo no gha giudizio· La ghe diga eia a mia fia, che 
bel cambio la farave, laTfàpd'o un Conte , per ter una 
frafea.

Beatrice. C erro.  Il Signor Florindo avrà parlato.
F.ofaura. O r a ,  Signor Padre, lo maltrattare . Una volta 

non dicevate così·.
Pantalone . Una volta giera una volta . Aderto no poifo 

piìl dir cusì . El m’ ha perfo el refpetro.
Beatrice. V i  ha perfo il rifpetto? O h !  Signora Rofaura »
Pantalone. La ghe diga ia parole. ( a Beatrice. )
Beatrice. (Abbiate  pazienza.)  (piano a Rofaura . )
Pantalone-, F o r te ,  che fenta .
Beatrice. In verità direi di quelle cofe , che non fono da 

dire .
Pantalone . Qua no bifogna grattar k  recchie a niffon y 

pariemo coti libertà *

A f t D  S E C O N D O .

m ir n à

V  j  f C E .
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S C E N A  X V I I I .

A r l e c c h i n o , e  d e t t i .

Arlecchino. Q  Ignori , l’ è qua Brighella colla LuftnfTìm;i 
Siora Olivetta so f ia , che voi onorarli de

una vifita .
Pantalone . Adeffo no gli’ avemo tempo . . ,

Beatrice. Oh ! sì , sì , Signor Pantalone , che vengano . 
( E  bene di tener divertita la Signora Rofaura ; me­
no , che ci penfa , è, meglio . ) ( a  Pantalone. )

Pantalone. V o rr ìa ,  che ddtrigeiTìmo quel, che preme più. 
'Airlecchino . Colia difela ? Se li femo afpetrar , i va in 

collera.
Beatrice, Vengano , vengano. E '  vero t Signor Pantalone? 
Pantalone, Che i vegna , ( Sta donna voi tutto a fo mo­

do . )
Arlecchino . Ghe dago un avvertimento .. A  Brighella no 

le - ghe daga del ti per amor del C i e l o ,  {p a n e .  ) 
Beatrice, Rofaura, (late a lle gra ,  divertitevi; non dubita­

te , che farete contenta ,
Rofaura . Sarei contenta , fe avelli un cuor, come il vo­

ti ro .
Beatrice, Oh ! ecco la Ballerina.

:v4i*cvi?wscv*&*a rVì?t̂  cÛ S:ViSya;V!fc*i

s c e n a  X IX ,

B r i g h e l l a  , f. d  O l i v e t t a  i n  a l i t o  d i  g a l a  , 

c o n  d u e  B a l l e r i n i  , c h e  l e  d a n n o  

b r a c c i o  , e  d e t t i  .

Olivetta. c E r v a  di lor Signore,
Rofaura. O  O l iv e tta ,  vi r iverifco. Ben ritornata, 
O liv etta . ( O l iv e t ta !  Crede, che io fia ancora una ferva. ) 
Brighella. ( L ’ ha magnà el m .t ego delia l'eoa , )  ( a )

Pan-

( a )  Vuol dire, che Rofaura noti fi degna d’ inchinarli 
rsr (aiutarla .
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Pantalone. M e  rallegro . Ben venuti . Cafpita ! Semo in 
aria ! ( a )

B rig h ella . Coffa vorla ? Povera zente : ma gh’ avemo el 
noitro bifogno .

B eatrice. Venite qui, Signora Olivetta, lafciatevi vedere. 
Siete molto sfarzofa .

O liv etta . O h !  cara Signora, fiamo da viaggio . C on que­
sto (traccio di abito mi vergogno .

Beatrice . Capperi ! Da viaggio ? Avete delle bello giojè .
Brighella . Bagatelle , vedela, bagattelle. La vedrà po col 

tempo. Deme una prefa de tabacco. (aa O livetta. )
Pantalone . Chi eli quei Signori ? ( i Ballerini s* inchinano . )

O liv e tta .  Sono due ballerini, che ho condotto con m e d i  
Germania. (d à  la Scatola d ' oro a Brighella . )

Brighella. Do poveri putti, che gh’ avemo pagà el viazo 
per vegnir in Italia. La favoriifa . La fe degna . N o  
l’ è miga princisbech , fala? ( dando tabacco. )

Pantalone. A v e  fatto dei gran bezzi.
Brighella. N o l’ ha fentìo le nove? La mia putta xè nc- 

minada per tutto el Mondo .
Beatrice. V i  vedremo a ballare? (a d  O iivetta . )
O liv etta . Può efTere .
Brighella * Eh ! Sarà difficile * N o  i voi fpender in iti 

Paefi .
Pantalone* N o  i voi fpender? Se i  pagha più un ballerin 

de un Poeta.
Beatrice. Se volelte , vi farebbe ora un” occafione bellif- 

f im a.
O livetta . Chi fa ? Per farmi vedere , forfè forfè ballerei.
Brighella. Se fa Opera? ^
Beatrice. S ì ,  vi è un’ opera buffa; fe vo le te, parlerò alP 

Impresario .
B righ ella. Oe ! Un’ opera buffa! (a  O livetta ridende»)

O liv a t a .  O h i  Signora m ia ,  non mi avvilifco tan to .
Brighella. Un opera buffa! O h ! v ia .  Semo vegnuiin Ita» 

lia a acqui itar qual cofa .
Beatrice . M a  in oggi nelle opere butte ballano i primi 

Soggetti,
Brighella. Una donna de ita forte, che ha fatto la prima 

figura su tutti i T eatr i  Regi , Imperiali , Ducali , e 
Monarcati? ( ta tt i  ridono.')

V  4 O li·
( a )  In grandezze.
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O livetta . ( Povera gente ! )
Rofaura . ( Se aveilì voglia di ridere , coftoro mi fareb­

bero fmafcellare. )
Beatrice. ( Che dite ? Quanta fuperbia ! ) ( λ  Pantalone . )
Pantalone . I gha raion. E l  xè el io fecolo. )

( a Beatrice . )
Brighella . G h ’ aveu el relogio d’ oro ? Vardè mo , che 

ora fa .
Olivetta . Signore mie , non iftieno a difagio per caufa 

m ia.  Sono 2 ore.  Seggano, le comandano.
Beatrice . Grazie alla fua gentilezza . Accomodiamoci, giac­

ché la Signora Olivetta ce lo permette .
Pantalone. O h !  che cara Siora Beatrice! {tutti fiedono . )
d iv e t ta .  L a  Signora Rofaura è ipofa , non è egli vero?
Rofaura. Lo iapete anche voi ?
O livetta . M e  l’ ha detto il Conte.
Rofaura. Il Conte? Avete della gran confidenza con lu i .
Olivetta . Oh ! non mi prendo gran foggezione .
Brighella. Semo avvezzi a praticar Prencipi, M arafciali, 

Plenipotenzìarj .
Pantalone. ( Oh ! co bello, che xè colili ! )

O livetta. So anche, che il Signor Florindo è fulle furie, 
e ha minacciato il Signor C o n te .

Brighella. E  Sior Conte el gha una paura , che el tre­
ma da tutte le bande .

Beatrice. Eccolo il Signor C o n te .
Pantalone. Rofaura, abbiè giudizio.
Rofaura. ( C h e  giornata è quefia per m e!

.vy-Λ ts&s. evfy. *41*

S C E N A  X X .

J l  C o n t e  O t t a v i o , e  d e t t i , p o i  A r l e c c h i n o .

Ottavio. ( Q »Aiuta fenza parlare , tutti s* alzano, fuor che 
O  O livetta , e Brighella . Ottavio guarda di' in­

torno con attenzione , e paura . )
Pantalone. Coffa vardela , Sior C on te?
Ottavio. V i  è il Livornefe ?
Pantalone . Non la fe dubita , noi ghe , e noi ghe ve· 

gnirà .

Ottavio . Schiavo ,  Signora Spofa.
Ro.
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Rofaura. Serva fua .
O tta vio . Schiavo , Ballerina . Schiavo , graifotta . {a Beatrice. )  

Beatrice. Il Signor Conte mi burla.
O tta v io .  Sempre i gu an ti .  ( a  Rofaura. )

Rofaura. M a , Signore . . .

O tta v io .  V e  li caverete quefia fera. Ballerina, avete dor­

mito ?
O liv e tta .  Ballerina! Che cos’ è quefia confidenza? 
Brighella. Gran bel trattar via de qua: Tempre Madama * 

O tta v io .  Avete portato il lotto?
O liv e tta . L a  corniola è qui . I viglietti fi fanno prefto. 
Brighella » Se le v o i , mi li fazzo in tun momento . 

Ottavio  . Da feri vere .

Pantalone. O e ,  porte da fcriver »
Arlecchino. ( porta un tavolino da fen v e r vicino ad Ottavio  5

e Brighella .

O tta v io .  U n’ altra volta. (  ad Arlecchino,')

Arlecchino. Un Felippo alla v o lt a ;  vado drìo fin dom an .

( parte , poi torna . )

Ottavio . Scrivete . (  a Brighella . )

Brighella. Son q u a .  Numero uno.

O ttavio. L a  S i gnora  R o f a u r a .

(  e dà uno zecchino a O livetta . )  

Brighella. Numero do . (  fcrivsndo . )

Ottavio . La graifotta . (  dà un zecchino * )

Beatrice. ObbligatiiTima .
Brighella . Numero tre .

O tta v io .  Signor Pantalone. (  dà unì zecchino . )

Pantalone. Anca per mi ? G razie .

Brighella 4 Numero quattro .

O tta vio .  La Ballerina. ( d à  un zecchino. )

O livetta, Truppo gentile.
Brighella . La Signora Olivetta virtuofa de Sua M a e ftà ,  

&c. Numero cinque.

O tta v io .  Brighella. (  dà un zecchino.')

B righella. I l  Signor Brighella , Numero f e i ,

Ottavio . Conte Ottavio . ( d à  un zecchino. )

Brighella . Numero fe tte .

O tta v io . ( guarda li due ballerini . )  Chi fono coloro ? 
brighella  . Do galant’ om eni , noftri am ici .

O tta v io . Mettete . (  alli due b a lle r in iq u a li f i  guardano fra  

di loro . )  Ho intefo, non afe hanno . Scrivete due fpian- 
tati . ( d à  due zecchini. )

Bri·.
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Brighella , Numero fette . Monsu Bilanzè . Numero otto .
M o n sù Safsè . Numero n ove. ( guardando O tta v io . )  

Ottavio . A rlecchin o  (  chiama . )

Arlecchino . Signor ?

Ottavio . S c r i v e t e  A r l e c c h i n o .

Brighella , Un fervitor?
Ottavio . E ’ ftato vuflro camerata . Scrivete .

( dà un zecchino . )
Brighella. B aila ,  lo metteremo .
Arlecchino . Coffa fe venze ? ( a )

O liv e tta .  Una corniola.
Arlecchino. Corniola? Sra roba fe mette al lotto ? Seghe 

n’ è da cargar una n ave.
Brighella . Numero d ieci.

O tta via , guarda d? intorno, non vede alcuno.

Brighella . Numero dieci .

Ottavio . Non ν ’ è a lt r i .
Brighella . Se no i ghe tutti, no fe poi cavar .
O tta v io . U h i  (con difprezzo a Brighella . ) Scrivete. 
B righella . Scrivo.
O tta vio. Un ladro.
Brighella . U n  ladro

O tta vio. S ì ,  un ladro * Ecco il zecchino.
( dà un zecchino . )

Brighella . Ghi c!o ilo ladro ?
O tta vio . Lo conofco io .
B righ ella. Un ladro. Ecco fi nido .
Beatrice. Queiìo ladro farà il Signor Conte .
O tta v io . Come ?
Beatrice. Sì , perchè ha rubato il  cuore alla Signora Rc- 

iaura.
O tta v io . Brava, graifotta. A h !  Che dite? ( a  R ofau ra.)  

Rofaura. (Beatrice tien da chi v i n c e . )
Pantalone. V i a ,  allegramente. ( a Rofaura. )
Brighella. Adeffo bifogna far i bollettini.
Ottavio. Li ho portati io fatti . E c c o l i .
B righella. Mettemoli in due cappelli .

(offre il fuo cappello.) 
Ottavio. Sporco ( tira fuori due fazzoletti puliti : mette li 

biglietti in uno, e ruit' -aUéo . iVc da uno a Rvjattra, e 
l ' altro a Beatrice . )

Brighella. Chi caverà i. viglietti?
Otta-

(  a ) Cofa fi vince ?
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Jttavio , V i  vorrebbe un innocente.

Beatrice, I o .
Ottavio . GraiTotta, galeotta ’
P a n t a lo n e , V a r i a , che fazza vegnir el mioputtelo de mez-

zà ?
Ottavio , Sì .
fu n i alone. C hiam i T o n in ,  ( ad Arlecchino. )
Arlecchino . (  parte . )

Ottavia . Qui fono i numeri , Qui la grazia . E  chi non 
ha la grazia, avrà qualche cofa.

O livetta , Che cofa?
O ttavio. Una fentenza, Un m otto, Una bizzarrìa. Sen- 

tirete .
Brighella, Eli queflt i numeri ì (n e  Jpiega alcuni, trova 

tl numero quattro, e lo nafconde con arte , ) ( Quello P è 
el numero quattro, el numero de mia fia . Se poifo, voj 
( a )  cuccar anca la c o r n io la . )

iV** cV^^^Ϊ^V*fc*C^ife*ϊ

S C E N A  X X I .

T o n i n o  , e  d e t t j  .

Tonino, y ^ O f a  comandela? ( a Pantalone. )
Pantalone, V—i Senti, coffa dife Sior Conte?
Ottavio, Cavate un viglietto q u i ,  uno q u i,  uno qui j uno 

qui, uno qui,  uno q u i,
’Tonino. Ho intefo .
Brighella. Vegni qu a;  ve infegnerò m i ,  ( C o  vien la gra­

zia j tirè fora quello, Scondèlo, ve darò un d u c a to .)
(piano a. Tonino . )

Tonino. ( Ho intefo . ) ( v a  a cavare. )
Beatrice, ( V o r r e i ,  che toccaffe a m e . )
Pantalone, Rofaura, ancuo per vìi fe cava do lotti .* Uno 

ve tocca feguro.
Rofaura. E  quale, Signore?
Pantalone . Velo là ; Sior O tta v io .
Ottavio . Bravo Suocero.
Tonino . ( cava un viglietto ,  )
O'.tavio , L egg ete .  ( a Tonino,)

Toni-
( a )  Guadagnare con artifizio.
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Tonino . (  legge . )

M etto  per forza, e mai mi tocca grazia *
Getto il denaro , e hiuno mi ringrazia » 

fccntrk*. Oh bello! Chs numero c?
Tonino . Numero due .

Beatrice», M a l a d e t t o  ! II m i o ,  date q u i .

( f i  fu  dare il  vigli?:to da Tontr.o. ) 

O liv etta . Chi ha fcritto quefta bella cola?
Ottavio  . Z i t t o  . C a v a t i  . ( a  Tonino . )

T onino . (  C a v a , e legge . )

Con buona grazia di VofTÌgnória j 
I lotti fono una birbanteria .

Beatrice. E ’ vero, date q u i .  (come fo p ra .)
O liv etta ' La corniola vai più di dieci zecchini.
Brighella , L ’ a verno comprada a Petervaradino .
Ottavio  . I l  numero . ( a Tonino . )
Tonino . Numero nuove .

B righella. Arlecchiri * (leg g en d o.)

Arlecchino* Za delle corniole no ghe ne manca . ( par t e , }  

Tonino ( C a va  , e legge . )

O h !  razza bella, e buona *

Sto a vedere, che tocchi alla Padrona a 
Beatrice. ( O h !  toccherà a lei fenz’ a l t r o . )
Olivetta. C i  fono anch’ io, mi pub toccare.
Ottavio. Z itto .  Il numero. ( a  T o n in o .)
Tonino . Numero tre *

Pantalone. Son m i .  Za al mio Colilo. M ai ghe n’ ho va- 
dagnà uno .

Tonino. ( C a v a ,  e leg g e.)

A r t e ,  e ìnduftria vi vu o le4
Perchè a icialar non baftati le capriole .

Oli-bettA . Quefto poi è troppo.

B righella. L e  un1 infolenza ! La fcriveremo ài noftri prò 
terrori.

Beatrice . Date qui , date qui . ( come fopra . )
O livetta . Non mi è mai ftato perduto il rifpetto .
Ottavio  . Z i t t o  .

Brighella . A n im o , cav£. ( a Tonino t )

Tonino . ( C a v a , e legge . )

E c c o , la grazia è quefta :

A  chi toccò, polla cafcar la tefta *
O ttavio. Il numoro , ( a  Tonino . )

Toni-
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l'ovino . Numero quattro ,
Ottavio. La Ballerina.

Beatrice . ( legge · )
Ecco , la grazia è quefia :

A  chi toccò, poffa cafcar la teila.
Olivetta . M i  c toccata legittimamente . Io non ne ho 

colpa .
Brighella. I parla per invidia.
Beatrice . ( legge . )

Oh ! razza bella, e buona,
Sto a vedere, che tocchi alla Padrona.

Olivetta. E  così? Che voirefte dire? E 5 il primo cafo que« 
f io ,  che il lotto tocchi a chi lo fa?

Beatrice . ( legge . )
A r te ,  e induilria ci vuole,

Perchè a fcialar non baitan le capriole,
Olivetta. O h !  quefla poi non la poffo fotfrire.

( s 'a h a , )

Brighella. L ’ è un’ infolenza .
O l i v e t t a .  Andiamo via .
Brighella . Schiavo, Sio ri .
O livetta. II Signor Conte me la pagherà, ( parte. )
Brighella . ( S e  troveremo fora d’ I t a l ia . )

( parte coi ballerini . )
Ottavio, ( r id e . )
Tonino. Vado a prendere il mio D u c a to .)  (p a r te .)
Rofaura. M i  difpiacciono affai quefle feene.
P a n ta lo n e  . V e  toìè fuggizion de uno, che xè fta noftro

fervitor ?
Beatrice. Con noi viene a far le grandezze? Ha fatto be­

ne il Signor Conte a mortificarli.
Ottavio . ( ride . )
Beatrice . M a  intanto ha portato via dieci zecchini , e la

corniola.
Qttavio . ( ride . )
P a n t a lo n e . O rsù , Sior Conte , difeorremo dei fatti noftru 

Quando vorla, che deftrighemo ito negozio?
Ottavio . Quella fera.
Pantalone . Donca bifognerà . . .
Ottavio. A  tre ore .
Pantalone. Bilognerà mandir a chiamar . . ,
Ottavio . Verrò a tre ore .

Pantalone . Ho intelo : darò i ordeni. . .

Otta-
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Ottavio * S p o fa .
Pantalone * V ia  refpotldeghe · ( a Rofaura . )
Rofaura. Signore.
Ottavio . A  tre ore * .  * Graffetta , a tre ore * Suocero, a 

tre ere .  M i vado a metter all’ ordine. ( parte. )
Pantalone « Aveli fentio ? A  tre Ore . ( à Rofaura , e parte . )
Rofaura » La mia Tentenna l ’ ho intefa . A  tre ore farò fa- 

grificata * (parte.')
Beatrice. A  un tal fagrificiò vi fono andata una vo lta ,  e 

vi ànderei la fecónda * ( parte » )
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A T T O  TERZO.
S C E N A  P R I M A *

S t r a d a  *

F l o r i n d o  s o l o *

A H Conte pufillanimo , e vile ! E gli  va accompagna·· 
to dagli fgherri, per timore di m e .  L ’ ha indovina­

ta . L ’ avrei diilefo TulÌa porta di Pantalone , fe da 
quattro non fofs’ ei flato difefo . Contro quattro non 
pofTo folo azzardarmi ; però* o non farà Tempre da co- 
tal geutc Tcortato * o lo aflalirò con forze eguali per 
atterrarlo i Lo voglio eflinto < Voglio levarmi dagli oc­
chi un rivale * a coito di, dover perder la Vita . Ecco­
lo ; il mio fdegnO non fa frenarfi . Se non temerti di 
eifere foverchwto . . . .  Baila j tratterrò a più potere la 
collera, ma gli parlerò.

S C E N A  I L

I l  C o n t e  O t t a v i o  * i l  C a m e r i e r e  d i  L o c a n d a  ? 

e  a l t r i  t r e  u o m i n i , e  d e t t o .

O ttavio. ( T  Tiene avan ti, e g li Uomini lo feguono ;  quan*

V  do vede Florindo, fi ferma ·, fa  paffare due 

— uomini a va n ti , c f i  mette nel mezzo per effer difefo. )  

flo r in d o . Signor Conte, avrei neceiTita di parlarvi. 
O tta v io · E h i!  ( agli uomini, che fien o  attenti , è li

di/ponendo per fua d ife fa . )  

Cameriere , Non dubiti . Siamo con lei <
Florindo. Di che avete timore ·? Io non fon qui per offen­

dervi . Bramo folo di ragionarvi , ed il mio ragiona­
mento Tarà brevirtìmo . Signore, Tono tre anni, ch’ io 
amo la Signora RoTaura, e che Tono da lei am ato.

Otta-



O ttavio, (colla mano al mento fa  fcgno y che non gì* import a .)
Tlorindo. io  non poflo vivere fenza di le i ,  e giacché de. 

vo morire , fono difpofìo a intraprendere qnalunque paz­
za rifoltizione .

Ottavio . ( Am m azzitelo . ) ( agli uomini. )
Cameriere. ( Per difenderla, fiamo qui ; ma per altro . .  »

( piano al Conte . )
Tlorindo . M i  maraviglio , come un uomo d’ onore polTa 

afpirare ad un fimile matrimonio . La Signora Rofaura 
vi  aborrirà in eterno : e fin eh’ io v i v a , non ifperate 
mai d’ aver pace .

Ottavio . ( dà delle mone te al Cameriere di Locanda. )
Cameriere. Obbligatiifimo alle fue grazie .
Ottavio. ( A m m a z z a te lo .)  ( piano al Cameriere. )
Cameriere . ( C h i  foife pazzo ! )
Tlorindo. V o i  non mi rifpondete? C h e modo di penfare è

il voftro ? M i  maraviglio di vo i.
Cameriere. Signore, non fi rifcaldi tanto. ( a florindo. )
Florindo. Difendetelo, finché potete. M a  giuro al Cielo , 

farà vana la voftra feorta . Troverò io la maniera di 
deludere vo i,  e lu i .  Voifiete fchiavi dell’ intereife, egli 
e uno ito lido, che non fa vivere , e non viverà lungo 
tempo . ( parte . )

Ottavio, (fia  alquanto immobile , va per fsguive florindo, 
poi f i  pente. Torna indietro, e parte dalla banda oppofla . )

Cameriere. Grande fpirito! Gran bravura!
( lo J'egue coi compagni . )

tv {V* <>ì

S C E N A  I H .

C a m e r a  d i  P a n t a l o n e  c o n  T a v o l i n o ,

L u m i  , e  S e d i e  .

B e a t r i c e , p o i  P a n t a l o n e .

Beatrice . T O  fono imbrogliatili!ma tra Rofaura, Pantalo* 
J_ ne, Florindo, ed il Conre O ttav io .  Con tut­

ta la mia franchezza, qualche volta mi perdo. M a  final­
mente che cofa può accadere? Che Rofaura fpofi l’ uno,
o fpofi Palrro, per ire è lo fteiTo. 

amatone. A h  pazienza!
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Pantalone. A h  pazienza!
Beatrice. Che c ’ è ,  Signor Pantalone?
Pantalone . Siora Beatrice , mi fon P O m o più appaflìonà 

de ilo M o n d o .
Beatrice. M a  perchè ? La Signora Rofaura non fi è rafle- 

gnata al voftro volere ? Non ha detto » che fpoferà il 
Conte Ottavio ? Non fa ella tutto quel, che volete?

Pantalone. Siora sì , xè v e r o , ma la lo fa per forza.
Beatrice . E  per quefto ?
Pantalone. E  per quefto confiderò, e penfo , che vago a 

rifchio de vederla precipitada .
Beatrice. Adeflo ci penfate ?
Pantalone. Ghe penfo adeflo, che no ghe xè più remedio. 

Adeflo ghe penfo , che la vedo pianzer con tanto de 
Jagreme, che la vedo tremar da capo a piè , ogni vol­
ta che fona le ore , perchè fe avvicina quella delie so 
N ozze . La  m’ ha ditto diefe parole , che m’ ha ferra 
el cuor. L a  m’ ha ditto coffe , che me cava le lagre- 
rae , e me farà fufpitar per tutto el tempo de vita m ia .

Beatrice. Non vi tormentate, Signor Pantalone. V i  è an­
cora tem po. Il  Matrimonio non è ancora fa tto .  T r o ­
viamo un mezzo termine per non farlo.

Pantalone , Che mezzo termine ? Semio puteli ? Quanto 
ghe manca a tre ore? Adefs’ adeflo xè qua Sior Conte, 
Coffa voravela , che ghe difefle ? Son galantomo, fon 
οπν* d’ onor, e non fon capace de ufar una mala azion »

Beatrice. Dunque feguiranno le nozze .
Pantalone. Le feguirà.
Beatrice . Se han da feguire , acquietatevi . N on  occorre 

penfarci più .
Pantalone . A h  ! fe Rofaura fe quietafle , fe Rofaura fe de- 

fponeffe a torlo con un poco più de dolcezza, fpereria 
col tempo de vederla contenta , e me confolerave an­
ca m i .

Beatrice . V o le te ,  che le parli?
Pantalone. Parleghe . Difeghe, che a t r e  ore ghe ne man­

ca dò. Che ella xè orbada da un altro amor, e che el 
fo povero pare xè defperà.

Beatrice. ( O g g i  mi tocca a fare la confortatrice . Con un 
poco di s ì ,  e un poco di no contento tutti . {latte  »)

A T T O  T E R Z O .  3ΖΪ
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S C E N A  I V .

P à n t a l o o e  , p o i  R o s a u r a  .

Pantalone. T^Lorindo xè caufa de tu tto .  Florindo xè ve.
Jl gnu a tentarla. . . .  M a  poverazzo ! Anca 

lù gh’a raion . Ghe l’ aveva quafi prometta. L’ ha fatto 
ilo viazo co ila Speranza, co ilo a m o r . . . .  Confefio el 
vero m’ ha orba l’ intereiTe . A h  ! maladetro interette ! 
Ecco el bel frutto , che fon per cavar dalle to lufin- 
ghe I Povera putta fagrificada ì Povera reputazion in 
pericolo! Posero Pantalon travaggià.

( fiede al Tavolino , foflcnerìdo la fronte colle mani , in 
quejìo. )

Rofaura . ( Povero Padre ! So , che mi ama , ed è forzato 
a tormentarmi per folo punto d’ onore ! Merita di eiTere 
confolaro. )

Pantalone. A h  ! morifTìo avanti tre o r e .

Rofaura. Signor Padre .
Pantalone. Ah ! fon defperà .
Rofaura. Perchè Signore? C on ciatev i  per amor del Cielo .
Pantalone . Che motivo gh’ oggio de confoiazion ?
Rofaura. Non vi bada una Figlia umile, e rattegnata ?
Pantalone. N o ,  non me baila.
Rofaura. Che volete di più? \
Pantalone. Vorrave aver una fìa contenta.
Rojaura. L ’ a v rete ,  S ignore, fubito che farete raffre­

nato .
Pantalene. T i  me par un pochetto più allegra . G h ’è qual­

che novità ?
Rofaura. V o le te ,  che io pianga Tempre ? Il mio dolor I’ 

ho sfogato. Ora non penfo ad altro , che a voi . Co­
mandatemi, Signor Padre, vi obbedirò fenza pena.

Pantalone. Diftu da fenno, anema mia?
Rofaura. Non mentirei per tutto I’ oro del Mondo ·
Pantalone. T i  fpoferà Sior Conte ?
Rofaura. Lo  fpoferò .
Pantalone. M a  perchè Io Tpoferailu ?
Rofaura . Perchè voi me lo comandate.
Pantalone, M a  ti lo Tpoferà contra genio ,  ti Io Tpoferà pep

forza ,



ibrza , e te vedaio torfaentàda* pièna de lagreme, e dt 

do lor .
Rofaura. N o ,  Signor Padre, non dubitate. F in o ,  che me 

lo avete comandato con aufteruà , vi ho obbedito eoa 
pen a;  ora che me lo incaricate con tenerezza * farò il 
potàbile per obbedirvi con giubbilo , e con prontezza. 

Pantalone-, Oh D i o !  Muoio dalla coniolazion » Rofaura, 
non te tradir.

Rofaura. Non è potàbile j eh’ io mi tradifea, fegnendo le 
difpofìzioni del Genitore. Il voftro amore non può, che 
difporre di me con profitto , ed io ciecamente mi fot- 
toferivo i

Pantalone . Cafa Rofaura i vederaftu de bon occhiò el no·» 
vizzo ?

Rofaura . Farò il mio doVere *
Pantalone . Ghe vorraflu ben ?
Rofaura. Noti làfcer© di dargli tefHmonianze d’ Affetto* 
Pantalone . Penferaflu più a Sior Florindo ?
Rojaura . Come ci entra Florindo in quello ragionamen­

to ? Da che voi me lo avete vietato , i labbri miei non 
lo hanno piti nominato . Anche il mio cuore ha prefo 
impegno di non rammentarlo , e voi fiere il primo , 
che me Io hà fuggerito . . * * ( con calore . )

Pantalone . Tafi fia mia , che no te Io nomino mai più < 

Rofaura . ( Che violenze fon quelle ! Che anguille ad un 
povero cuore afflitto ! come fi può refiftefe a tanta ρε* 

na ? )
Pantalone·. Cofs’ è ,  fia? Coffa gh’ aftu ? Torniftu da capo ? 
Rofaura . Non mi crediate così volubile . Quel j che hi?

detto, l’ ho detro per mantenerlo *
Pantalone * Tre ore, no le xè tanto lontane»
Rojaura. Bene.
Pantalone. Tremifìu ?
R o fa u r a .  Perchè ho da tremare?
Pantaloni. Co no ti tremi più, xè b o n fe g n a *
Rofaura . ( T r e m o ,  ma non fi vede . )
Pantalone. Adefs’ adeffo vegnirà e! novizzo «
Rofaura * Venga col nome del C ie lo .
Pantalone . T i  ghe darà la man ?
Rofaura. Certamente..
Pantalone * Senza pianto ?
Rofaura. Ci s’ intende.
Pantalone . T i  farà so ffiuggier?

" X * Rofa-c-
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RuJ'aura  . Così fpero .
P a n t a lo n i.  T i  i'peri, cara, ti fperi? Sieiìu benedetta. T e  

vedo el cuor; ti lo fa per m i.  E l  mio dolor t’ ha mof. 
fo ,· la mia defperazion t ’ ha fatto mover a compailìon . 
A h !  fangue m io, ti me fa pianzer dalla confolazion.

( P{a»ge · )
R o fa u r a .  (P overo  el mio cuore! )  ( p ian ge . )
P a n ta lo n e  . T i  pianzi ?
R o fa u r a .  Piangete v o i> non volete, che pianga ancor io?
P a n ta lo n e  . T i  ghà raion ; no pianzemo pia . Cara la mia 

fia : allegramente. Raffegnate al voler del C ie lo , e af- 
ficurate , che la carità , che ti ghà per to Pare , farà 
dal Cielo ricompenfada *

S C E N A  V .

B e a t r i c e , e  β ε τ γ ι .

B e a tr ic e .  p O m e  v a ,  Signor Pantalone?

P a n ta lo n e .  A h !  Siora Beatrice, fono in t ’ un mar d* 
a llegrezza.

P a n ta lo n e  . Rofaura xè raffegnada de cuor . La fpoferà Sior 
O ttavio , la lo farà volentiera. N o  la me voi veder a 
morir defperà. . .

B e a tr ic e .  Brava, Rofaura, me ne rallegro.
R ofa-ara. S ì ,  rallegratevi, che ne avete ragione.
B e a t r ic e .  Come! Non è forfè v e r o ? . . .
P a n t a lo n e . Siora sì , che xè ve ro . CoiTa difeu ?
R o fa u r a .  V e r o ,  veriflimo. Caro Signor Padre , non vi tor* 

mentate . Son allegra , fon contenta , brillo, giubilo .
Soti fuor di me ftelfa . ( Oh Dio f Se non vado a pian­
gere , nù lento foffogar dal d o lo r e .)  ( parte. )

P a n talo n e  . Vegnì qua, dove andeu ?
Beatrice . Lalciatela andare, poverina ; datele un poco di 

libertà.
P a n ta lo n e  . M o  la gran bona putta l M o la gran creatura 

ubbidiente !
Beatrice. Vedete, s’io fono una Donna di garbo! Io l ’ho 

ridotta a quefta bella raifegap.zijne.
P a n ta lo n e .  Eia i’ ha ridottai
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Beatrice. S ì ,  io le ho detto* che per amor dì fuo Padm 
fi sforzi almeno a moilrarii a llegra, e contenta . 

Vantatone. Donca la s’ ha sforza ? Non la 1* ha fatto de 
cuor? Adefi'o mo . . .  (vu ol andar da Rofaura <y

Beatrice. Fermatevi; farete qualche fpropofito.
Pantaloni . Voj faver, fe la finze , o fe la parla da fenno « 
Beatrice * N on finge aflolutamente, dice davvero»
Pantalone . M o  fe la dife eia t che /a 1’ ha conlegiada a 

sforzar fe .
Beatrice . Sì * a fcforzarfi a fuperar la paiTìone . L ’ ha fu- 

perata ; cofa volere di più ? E ’ raifegnata, è contenta 3 
fe anderete a iluzzicarla, farete peggio*

Pantalone* Cara Siora Beatrice, xè un pezzo, che ve co« 
gnoffo * e gn’ ancora no ve capifibs 

Beatrice. E  pur fon facile a farmi capire» Q u e l ,  che ho 
in cuore, ho in bocca .

Pantalone . Sarò mi Un alocco, che no la intende * Non 
ghe voj più penfar ; l’ ora fe va avanzando . V ago a 
dar i mi ordeni, e ilafera fe farà tutto . Oh ! G io v e ,  
G iov e, dame grazia, che mia fia fia contenta , che la 
diga la verità . ( parte . )

Beatrice. Il  Signor Pantalone Vorrebbe * che Rofaura foiTe 
contenta. Non è Facile  ̂ che fia contenta, quando per­
de un amante « ( parte. )

f»ifeA>AÌÌÌ̂ jA!è̂ 5 Ĉ igÌ-'iCViSv*

S C  E  N  A  tv i .

C a m e r a  d ì  L o c a n d a  c o n  l u m i *

I l  C a m e r i e r e  df  L o c a n d a , e d  A r l e c c h i n o .

Arlecchino. poderìa parlar ciò Sior Brighella ?
Cameriere. Jl Signor Brighella non è in cafa. E ’ ati» 

dato alia Barca di Padova a fermare il poilo , perchè 

vuol partir queila fera *
Arlecchino. Così predo el voi andar via ?
Cameriere. E ’ tornato a Cafa tutto arrabbiato : Ha fatto 

i bauli in fretta * e dice * che vuol partir queila fera r 
e non fo perchè *

Arlecchino. G h ’è ila qualche radego in cafa del me Patro» 
ni , per caufa de una Corniola.

X $ CaVii·
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Cameriere, Ho piacere , che vadano via x fono, fupcrbi in, 

foftribili,
Arlecchino , M e  maravegio , che Signori de quella forte , 

fe degna de andar  in barca de P a d o v a ,
Cameriere, F i n a l m e n t e  op e ra n o  da  q u e l ,  che fon o. Bada 

dire, che il Signor Brighella con la parrucca inanellata, 
mette da sé coile fue mani le candele di fevo fu i can­
delieri .

Arlecchino. Siora Ol-vetta^ dov'ela? V oj faludarla, avan­
ti che la vada v ia ,

Cameriere . La Signora Olivetta è in Camera dal Conte 
O ttav io ,  che fa i complimenti della partenza.

Arlecchino. Col Conte Ottavio ? Se i era in collera. 
Cameriere. Si , erano, in collera, e hanno fatto la pace, 
Arlecchino . Bravi ; i fe giuda p red o .
Cameriere, Eccolo qui il Signor Brighella, vedito da viag­

gio .
Arlecchino , M e difpiace. Solamente no poderghe dar del t i , 

S C E N A  V i i ,

E r I GHEL LA , E D E T T O  .

brighella. T A l f e g h e  al mio flaffier, che adefs'adeffo an- 
jL J  dcrqmo v ia ,  ( al Cameriere. )

Cameriere , Sarà fervita,
Brighella, Siora O livetta , dov’ eia ?
Cam eriere, E ’ dal Signor C o n te .  Comanda, ch’ io l a c c a ­

mi ?
Brighella, N o ,  n o ,  no Pincomodè . A v v is i  el ilaffier, 
Cam eriere, Subito. ( E  poi mi darà di mancia d u efo ld i .)

( parte. )
Arlecchino. Sior Brighella, la reverifeo.
Brighella , Schiavo «
Arlecchino, La voi andar via cusì predo ?
B righ ella, Coffa voleu , che tazza in ili paefi ? Io fono 

avezzo à dar alle Corti  .
Arlecchino , E  la Voi andar in barca de Podova?
Brighella . Chi v’ ha ditto ila cofaj1 
Arlecchino , E l  Camerier .
B righ ella , Ho prefo un bucintoro ,

Arlec-



Arlecchino. U n  bucintoro? El P av era  fatto far a porta.
Brighella . U n  bucintoro , fiorsì, via de qua ai burchielli 

fe ghe dis bucintori · Cofa favi voi altri papagalli ?
Arlecchino. M a perchè fia refoluzion cusì ferpentina 5 (/?)
Brighella. In fti Paefi no fe ftima la virtù; no ferefpet- 

ta le pedone de merito. A v .u  vitto il bel accoglimen­
t o ,  che avemo recevudo da quella canaglia ? Poveri peoc- 
chiofi ! I vede una putta ci vii ; veflia con tanta pro­
prietà ; con un zoggiello al co lio , che li compra quan­
t i ,  che i x è ,  e i la tratta,  in quellla maniera?

Arlecchino. Certo,  che i ha mancà al fo dover.
Brighella. Appena i la faluda ?
Arlecchino , Noi fa le creanze .
Brighella. E  mi cofa fongio ? Cusì fe parla c o n u n O ra p ,  

che è ftado in converfazion con tanti Sovrani?
Arlecchino . Caro Brighella , ti ghà raion .
Brighella . Bilogna veder via de qua , quando parla mia 

F ig l ia .  Tutti  ftanno colla bocca aperta a fentirla. E  
qua i la ftrapazza ? I ghe perde el refpetto ? N o i è de­
gni de zolarghe le fcarpe alla mia creatura.

A r le cch in o  . Credim e.......... la me creda, che me defpiafe.
Brighella. Lumaga no fe vede? Che diavolo ha coftui ?
Arlecchino. T i  parli Tofcano ?
Brighella . E  tu parli da Villano, quale fei originato.

tviv. CVSm

S C E N A  V I I I .

O l i v e t t a , i l  C o n t e  O t t a v i o , e  d e t t i .

Olivetta . ^ ip A n t ’ è ,  C onte, voglio partire.
Ottavio . X  . Partirete poi .
A r le c c h in o .  Siora Olivetta, ghe fon fervitor.
Olivetta. V a ,  di5alla tua padrona, e a quell*'altrafudicia 

di Beatrice, che quando farò in Germania, fcriverò lo­
ro i miei fentimenti. ( ad Arlecchino. )

Brighella . E  la noftra lettera la faremo (lampare .
Arlecchino. Non dubiti , ghe lo dirò in ftarapa di ram e.
Ottavo.  Partirete poi.
Brighella . Il  bucintoro è fermato .

X  4  O tta -
( a )  Spropofito : vuol dir repentina.
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Ottavio. Pagherò io.
Brighèlla . E  p o , per dirghela, fu fta Locanda fe fpende

troppo. I vole un Feiippo al zorno.
Ottavio . Pagherò io .
O livetta . Che dite voi , Pàpà ?
Brighella . CoiTa voleu, che d ig a , cara fia ? Sior Conte 1’

fe tanto zentil, che no faverave dirghe de n o .
Olivetta . V ia  , per compiacervi, reiterò qualche giorno .
Brighella . Arlecchin , feme un ferv;z;o . Ande da parte 

mia a licenziar la barca .
Arlecchino. E l Bucintoro, dov3 elo ?
Brighella. Difilo a quei della barca da P ad ov a, che tan­

to baila ; loro intenderanno .
Arlecchino . ( Ho intefo anca m i . El bucintoro ! La va via,

la va via , ia va via . ) '  a ) ( parte , )
O livetta. M a ,  Signore, non vorrei, che la fua Spofa avef- 

fe dì me gelosìa .
Ottavio . Andate a disfar i bauli.
Brighella . Ande , fra , tirè fora le voftre zoggie ; che mi 

po tirerò fot a I’ j rzenrarìa .
O livetta. ( S ì ,  voglio reflare, per far difperars Rofaura . )

( parte. )
Ottavio . ( Quel Livornefe mi fa paura . )
Brighella. A lo  po rifolto de far fte nozze?
Ottavio . Ci penfo.
Brighella. La me compatiifa, Sior C o n te . Quella no 1’ c 

zente da par fuo .
Ottavio. ( tira fuori la tabacchiera * e prende tabacca . )
Brighella. Una fia d’ un Mercante mezzo fa llo .

( vuol prende tabacco dal Ccnte. )
Ottavio. ( ripone la tabacchiera . )
Brighella . N o  gho miga la rogna » Ho tolto tabacco in 

te la fcatola del gran Marafcalco di S. M . . . . . . .

5*8 L A  F I G L I A  Ò B B E D ÌE N T E

SCE-

( a ) Così fi grida quando parte la B arca , che conduce 
3- i? idova tutti quelli , che vogliono fpender poco .
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S C E N A  I X.

O l i v e t t a ,  e  d e t t i ,  p o i  i l  C a m e r i e r e .

O liv etta .  T \ A p à ,  dove fono i bauli?
Brighella, 1 Oh bella! in  camera.
O livetta. Io non lì vedo.
Brighella. Seu orba? {va  in tamor a , e torna,)
Ottavio, Voglio vedervi ballare.
O liv etta . Sarà difficile.
O tta vio , Farò un’ opera i o .
O livetta. Se farà un’ opera eroica, ballerò.
Brighella , Dov’ eli i bauli ?
Olivetta  . Dove fono ?
Brighella. Lumaga , dov’ elo?
O liv e tta , Io non l’ ho veduto .
Brighella, Oh ! poveretto mi ! Camerier .
Cameriere. C o m a n d i  .

Brighella . D ov’ è Lumaga ?
Cameriere . Il fuo ilaftiere ?
Brighella . Sì »
Cameriere . Ha metti i bauli in gondola, ed è andato v ia .  
Brighella. In che gondola?
Cameriere. In una gondola a quattro remi.
Brighella. A  quattro remi? Poveretti nù ! Prefto mandeghe 

drio .
Cameriere . Subito . (  parte . )

O liv etta . Che è flato?
Brighella . I bauli.......... la roba . . . .  P arzentarìa. . . .

Poveretti nù .
O liv etta . M a  come?
Brighella. Ho paura, che Lumaga ne Pabbia fatta. 
Olivetta , Sarà andato alla barca .
Brighella . Con una gondola a quattro remi ? Perchè no 

leu dada in camera i 
Olivetta , Sono iìata dal Signor C o n te .

U n  g o d i a , Sia maladeito el Sior C on te .  Se no trovo i bau­
li, fumo rovinai. { p a m . )

O ttavio, {g ia rd a  dietro a Brighella con am m irazione.) 

O livetta . Povera me! Avete fenrito?
Tom , V i l i .  X  e O tta.
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Ottavio . (  prende tabacca , e non rifponde . ) 

tM ivetta. Poffibile, che Lumaca mi abbia aifailìnata ? 
O tta v io . (  feguita a: prender tabacco . )

O liv e tta . Povera ine ! La mia roba ,

S C E N A  X.

A r l e c c h i n o , e  d e t t i , p o i  i l  C a m e r i e r e .

Arlecchino, T ? L  bucintoro dai trenta fojdi l’ fe licenzia. 
O liv e tta . JLi E la roba ?
Arlecchino « Che roba ?
Olivetta. E  Lumaca? Oimè! Lurn^c^? . . .  Non, ha por­

tati i Bauli ?
Arlecchino. Niente affatto.
Olivetta  . Signor C on te , aiutatemi . E  COSÌ ■ ( al_ Cameriere . ) 

Cameriere . La roba è andata «
O liv e t t a  . C o m e  ?

Cam eriere. Lumaca con la gondola a, quattro remi è an­
dato verfo Fufina.

O liv e tta , O im ?! fono rovinata.
Ottavio , (  paffsggia feri za parlare . )

Arlecchino. ( Quel , che vien de tinche tanche , fe ne va 
de ninche nanche , ) ( a )

O liv e tta .  Signor Conre.
O ttavio . ( paffeggiu , come fopra , )

S C E N A  X  I..

B r i g h e l l a  , e  d e t t i  .

Brighella , Q E m o  affalìnadi .
Olivetta . Ojrnè ! M i tento mancare ,
Brighella , Pretto Γ acqua de Meliifa *
O liv e tta .  Non 1’ ho.
Brighella. La bozzet;a d 'o r o .

O li-

( a )  Proverbio, che fignifica : L a  roba ira e acquiti i te , 
malamente lì perde .



Olivetta. L ’ ho mefla nel baule;
Brighella . Anca i relogi, anca le fcatole ?
Olivetta ·. Tutto  ;
Brighella ; Deme quei diefe zecchini del lotto $ Che' ghe 

manda drio ;
Olivetta'. Anche la boria Γ hò meifa nel baule i 
Brighella. O n !  Poveretti nù; Sior Conte per carità. 
Olivetta . Aiutateci . Predateci Uri poco di denaro, 
Brighella ·. Per mandargli;; drio »
Ottavio . ( va verfo la camera. )
Brighella . Sior Cónte . . . . * ·
O tta vio . Sia maladetto il Conte «

( entra , e gli ferra la pòrta in faccia . ) 
Brighella. Amigo i coffa avemio da far? ( al Cameriere. ) 
Cameritre . Peni'are a pagarmi, e andare a buon viaggio.

( parte. )

Brighella . Arlecchirt , fon defperà .
Arlecchino . Caro Sior Brighelli  ̂ la fe eonfola .
Brighella . Caro camerada, ajuteme .
Arlecchino . Oh camerada! la me onora troppo.
OUvstta. Soccorreteci, per amor del C ie lo .
Arlecchino. Luiìri/fimà, no la fe confonda .
Brighella. Coffa avemio da far?
O livetta . Cofa farà di noi ì
Arlecchino. Una parola in grazia. (·» Brighella. )
Brighella . Disè , cametada *
Arlecchino. La len ta .  (a  Olivetta andnndo in meZZo. ) 

O livetta . D ite ,  amico*
Arlecchino. Baroni, come prima. -(p a n e.)
Brighella é T i  gha raion <
O livetta . Non ho camicia da mutarmi.
Brighella. Sè una Donna fenica giudizio.
O livetta. Càufa v o i .  Colla voftra maladetta fuperbla « V o ­

lere andar via a precipizio .
Brighella. Caufa vii colle voftre frafcherìe. Far pafe col 

Sior Conte <
O livetta. Voi tornerete a far il Servitore.
Brighella, E  voi tornerete a f i lar .
Olivetta . Io ini guadagnerò il pane colle mie gambe.

(partono. )

A t t o  T E R Z O .  , s t
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S C E N A  X I I .

(Ca m e r a  i n  c a s a  d i  P a n t a l o n e  s e n z a  l u m i .

F l o r i n d o , e d  i l  S e r v i t o r e  d i  B e a t r i c e  .

Florindo . T"N ov’ è la Signora Beatrice ?
Servitore. jL J  La mia Padrona /è di fopra col Signor Pan- 

ta lone, e colla Signora Rofaura .
Florindo, Caro amico, fatemi il piacere; andate fu dalla 

voflra Padrona , tiratela in difparte , ditele, ch’ io fon 
qui per una premura grandiffima di parlarle, che la fup- 
plico di afcoltare una fola parola ; che anderò v a fu­
bito, s’ ella viene, ma che afpettandola foverchiamente, 
potrei venire fcoperto. M ’ avete capito?

Servitore . S ì ,  Signore , ho capito , e la fervirò . M a  la pre­
g o  di non dire alla mia Padrona, che io ho introdotto 
a  queiV ora VoiTignoria a l l ’ ofcuro.

Florindo. Non dubitate ; diro, che ho ritrovato l’ ufcio di 
ilrada aperto . Anzi tenete intanto quello zecchino, e 
poi domani ci rivedremo.

Servitore. Obbligatiflìmo . (parte.")
Florindo. Sì , voglio afTìcurarmi , fe queila fera hanno a 

feguir le nozze ; fe ciò f ia , v e ro , intraprenderò la più 
violente rifoluzione per impedirle-· Io fono un difpera- 
t o ,  che cerca la vendetta, o la morte. Morirà il mio 
rivale , e tutti quei pericoli , e quei difàgi , ai quali 
mi foggetterà .forfè il mio difperato am ore, faranno ef­
fetti della crudeltà di Rofaura , mafcherata fotto il ti­
to lo  dell’ obbedienza.
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S C E N A  X I I I .

B e a t r i c e , e d  i l  S e r v i t o r e  c o l  l u m e  ,

E D ETTO. .

Beatrice * j o H e  Diavolo fatte qui ?
( correndo verfo Florindo . ) 

Florindo. Permettetemi, S ig n o r a . . .
Beatrice. Andate via , che ora viene il Signor Pantalone. 
Florindo. E ’ vero, che quefta fera fi abbiano a conclude­

re le nozze col Conte Ottavio?
Beatrice, E ’ v e r i s m o .  Andate v ìa ,  che non vi è più ri­

medio .
Florindo . Poffibile , che Rofaura . . .
Beatrice . Predo, che il Signor Pantalone fcende le fcale .
Florindo. Deh! nafcondetemi. .  .
Beatrice. Siete pazzo? Andate v ia .  Predo, fagli lume.

( al Servitore. )
Servitore . Signora , in fala vi è gente.

( guardando alla Scena . )
Beatrice. E  chi farà mai?
Servitore . E ’ Brighella ; il Padre della Ballerina .

( guardando bene . ) 

Beatriee . Maladetto, quando fiete venuto qui .
( a Florindo. )

Florindo. Nafcondetemi»
Beatrice. Venite qui in quello camerino . (apre una porta. )  
Florindo. ( Sarò a portata di fentir tutto , e di vendica»* 

mi fui fa t to . )  ( trttra nel camerino. )

Beatrice . ( parte col Servitore. )

SCE*
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S C  Η  N  A  X I V .

P a n t a l o n e ,  e  R o s a u r a  c o l  l u m e ,  p o i  B e a t r i c e .

Pantalone. 1r\£rchè fia .mia, no t’ aflu meffo le zoggie i
1 che t1 h i  manda Sior Conre ? T i  gh’ ave- 

refTì fatta una finezza a comparirghe d’ avanti col fo 
bej regalo.

Rofaura . Non mancherà tempo.
Pantalone ì, Co! vien , vaghe incontra. Faghe veder, ch'ei 

ti ghe voi ben; Non iti gha mai dà uri fegnod’ amor.
Rofaura. S ì ,  Signore, farò tutto quel, che volete.
Pantalone. Càvete quei vanti .
Rofaura > M e li caverò , quando farà tempo <
Pantalone . T i  f a ,  che noi li poi veder quei vanti.
Rofaura. Veramente è pieno di ftraVaganze .
Pantalone * M a  el xè pien de bezzi <

Beatrice. Signor Pantalone, Signora Rofaura * ridete.
Pantalone . Cos’ e ila ?

Beatrice. Monsù B.iighclla è in fala * che fi difpera * II 
fuo Servitore gli ha portato via ogni cofa . E ’ reflato 
miferabile , ed è là, che fa rider tutti .

Pantalone, Chi è , che ride del mal dei altri ? Ste coffe 
no le poffó foffrir.' femo tutti (oggetti a dtlle difgrazie -f 
e nò bifogna metter in redicolo chi le prova. Povero 
Brighella, voj fentir, come che la x è . Rofaura, adeflo 
torno * Cara f ia , quanto che fi me confoli, vedendote 
allegra , e contenta , ( parte . )

Rofaura. ( Se mai la finzione è fiata Virtù, credo certa­
mente, che la fia quefta v o l t a . )

Beatrice. E h i !  Sapete chi è in quel camerino?
Rofaura. Chi?

Beatrice. Z itto  . Quel pazzo di Floriwdo.
Rofaura. O h  Dio ! Come ?

SCE-
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S C E N A  X V .

F l o r i n d o  s u l l a  p o r t a , e  d e t t e , p o i  

P a n t a l o n e  ̂ e  B r i g h e l l a .

Fiorirtelo. π Γ ,  che ci fono, ingrata.
Rofaura. O  Che temerità è la voftra ?
Beatrice . Preito . Torna il Signor Pantalone .

( a Florindo » )

Florindo . Perfida ! M i  vendicherò . ( entra , e chiude , )
Rofaura. V o i  fiete una traditrice.
Beatrice, lo?
Rofaura, S ì ,  me n’ anderò. (  s 'avvia per partire, )
Beatrice, Io faccio per far bene, e mi (impazzano . 
Pantalone. Dove andeu ( {a  Rofaura, )
Rofaura, Nella  mia camera, Signore.

Pantalqns. Ste q u a ,  cara fia,
Rofaura , Permettetemi, ,  .
Pantalone. V i a ,  voggio, che ile q u a .

Rofaura . Obbedifco.

Pantalone . ( Poyerazza ! La fe quacchia co fa un pole* 
fin ( a ) . ) E  cusì , cpnteme la voftra desgrazia .

( a Brighella. )
Brighella . M a  ! Colla vorla , che ghe diga ? I m’ averà 

porta via el valfente de vinti , o trenta mille ducati .

Beatrice . Cala , caia ,
Brighella. C ala ,  cala ? Ghe giera diamanti de ila polla.
*T O ■

( £ ) ,
Beatrice. M a ,  come Diavolo gli ha fatti quefti diamanti ? 
Brighella. Come? Col fo ballar, colla fo vert'u. Care le 

mie viifere . Ogni volta che la faceva el ballo della 
pellegrina, la gente a gara ghe buttava dai palchi zec­
chini, diamanti, icatole, relogi, de tu tto .

Beatrice. G li  Orologi fi faranno rotti.
Brighella. Cara e ia , la ta fa , che no la fa gnente, 
Pantalone . B a l t a . . .  Adeiio, come (arala?

Bri-

( a )  Si mette a terra, come un pulcino.
( b ) Di eforbitante grandezza .



Brighella. AdeiTo . . .  N o  fo coffa dir ; caro Sior Patron, 
me raccomando alla fo protezion .

Beatrice. E h i  a voilra figlia non mancheranno protettori.
Brighella. O h !  no laghe ne v o i , Patrona. Fora del T ea­

tro no la tratta niifun .
Beatrice. H a pur pranzato col Signor Conte alla Locanda.
Brighella. G h ’ avemo fatto ila finezza de tegnirlo a tola 

con nù.
Beatrice. E  i dieci zecchini della corniola , fi può dire, 

che il Signor Conte glie li ha donati.
Brighella. Veramente una gran co iai  Cofa xè diefe zec- 

chni ? N ù tanto li itimemo, come diefe foldi.
Pantalone . M a  perchè no ghe mandeu drio a ilo ladro ?
Brighella . Ghe dirò , Signor, voleva mandar; ma fenza 

b ezzi,  no ghe niifun, che fe voggia mover.
Pantalone. M a  fe i zecchini li ili me co fa i fo ld i, farè 

pien de bezzi .
Brighella. Tutto in b a u l,  S ignor. Lisbonine grande co fa 

piatti da tola .
Pantalone . M a  coffa poiTìo far per vìi ?
Brighella.v. Voggio mi andarghe drio a ilo baron, e intan­

to fino che torno , la fupplico de recever iu cafa , e 
de coiìùdirme la mia creatura.

Pantalone . Volentiera .
Beatrice . Oibò , oibò .
Pantalone. Coifa gh’ intrela eia ? V ù  coffa difeu, Rofaura?
Rofaura. Siete voi il Padrone; io mi rimetto.
Pantalone . Fela vegnir ; ma difeghe , che la fia un pochet- 

to più umile.
Brighella. M ia  fia no i poi dir, che la fìa fuperba . La 

ialuda tutti con cortesìa . La fe ferma a parlar colla 
povera zente . Baila a dir, che co vien la lavandara , 
la la fa Tentar.

Beatrici. Capperi! E ’ degnevole davvero!
Brighella. Un’ altra , che gh’ aveife quel boccon de vertù , 

che la gha eia, no fe dcgnerìa de ni fiuti. M ia  fiafafi- 
nezze a tutti.

Pantalone . V i a ,  andela a t o r , e no perdè tempo, fe vo- 
lè trovar la voiìra roba.

Brighella. Vago lubito . E no la fe togafuggizion , fala? 
Mia fia xè avezza a dar al ben, e al mal .

Pacatone. La fìarà, come che la poderà. Se el letto farà 
duretto , la gh’ averà pazenzia.

L A  F I G L I A  O B B E D I E N T E

Bri-



Brighella . La &rà conto d’ effer per viaZzo . N o fe poi
avet Tempre le trabacche de damafco · A  Vienna la gh’
aveva le coverte de recamo . £  a Berlin l ’ è flada in
tun letto de ganzo d’ oro . ( part» . )
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S C E N A  X V I .

P a n t a l o n e , R o s a u r a  , E e a t r i c é , p o i  A r l e c c h i n o  > 

T o i  i l  C a m e r i e r e .

Pantalone. ! che matto gloriofo ί
Beatrice. v^ /  Anche nelle milèrie conferva la fua al*

b ag ìa .
Pantalone. E  vìi no ride de ile coffe ? (  a Rofaura ■. )

Rofaura. Le fcioccherìe non mi fanno ridere.
Pantalone. N o  vorrìa , che ve tornaffe la malinconìa.
Rofaura. Non vi è pericolo.
Arlecchino. L ’ è qua el Camerier della Locanda, che vor- 

rìa vegnir avanti.
Pantalone. Che el vegna .
Arlecchino. No la f a , Sior Patron ?
Pantalone . Coffa ?
Arlecchino . A  Brighella gh’ ò dà del ti , e no Γ è andà 

in colera.
Pantalone. Coffa vuffu dir per queffo?
Arlecchino. V o j d ir ,  che quando crefce la fame , cala la 

fuperbia . ( porte. )
Beatrice . Dovrebbe effer c o s ì , ma colui ha la teda anco» 

ra piena di grandezze.
Pantalone . Se noi trova la roba, ghe calerà tutto el fu­

mo .
Cameriere . Signore , mi manda il Signor Conte O tt a v io .
Pantalone. Oh bravo ! Xè debotto tre o re . El xè pontual. 

Pretto, zente , parecchiè lufe , C a f fè ,  careghe . A veu 
fentìo ? ( « Rofaura . )

Rofaura. ( A h !  mi fento morire! )
Cameriere . M i manda il Signor C o n te . . .
Pantalone . Dove xelo !
Cameriere. In gondola.
Pantalone . Sentiu ! E l xè in gondola , l ’ è qua , che el

vieta.

A  Τ  Τ  Ο Τ  E  R Ζ  Ο .



vien . Rofaura , adeffo xè el tempo de portarfe ben . 
Cara fia, no me fe refiar in vergogna.

Cameriere. Favorifca . .  ,
Pantalone . Afpettè , ( al Cameriere . ) Lo tiofiu volentiera ?

( a Rofaura . )
Rofaura. M a ,  fe v ’ ho detto di s ì .
Pantalone. T i  me par malinconica.
Rofaura . Non è vero .
Pantalone . R i d i , novizzetta , r id i .
Rofaura . Sì , rido .
Pantalone, Sieflu benedetta, ti me confoli. E  cusì ? Cof­

fa me difeu ? ( al Cameriere . )
Cameriere , L o  dirò una vo lta. Il Signor Conre mi man­

da a riverirla , e darle quefto viglietto .
Pantalone. Ùn biglietto? Perchè no vienlo elo?
Cameriere. Io non fo a lt ro .  Devo andare% perchè fon af- 

pettato , Servitore di lor Signori. ( parte. )
Beatrice . ( Qualche novità ! )
Rofaura . ( M i palpita il cuore. )
Pantalone. Sentimo coffa, che el fcrive . Signor Pantalone 

de? Bifognofi, Per donne non voglio impegni. Se ammazzo, 
è male , fe  vengo ammazzato, è peggio. ( Coffa Diavolo 
vorlo dir ? ) So quel , che dico . Vi mando la fcrittura 
matrimoniale . ( Come ? xelo matto ? ) Non voglio più 
maritarmi. Cos’ è fia coffa ?

Beatrice . Oh bella !
Rofaura . ( Refpiro . )
Pantalone. Dono le g ioje. ( Fin qua no ghe m a l» ) Darò 

li dieci mila Ducati , fe Rofaura non fi  marita per caufa 
m ia . ( El xè un gran Cavalier . ) Se prende Florindo, 
niente . ( Adeffo intendo, el la gha con Florindo . ) Va­
do a Roma. Son galani’ uomo . Addio . Vado a Roma ? 
fon galant’ omo? Non voglio piti maritarmi? E l  fcrive
laconico, come che el parla . Coffa dixeu ? Quefia xè
la poliza , che avè fentìo . ( a Rofaura. )

Rofaura . Non so , che dire , io fio alle difpofizioni del 
Cielo .

Pantalone. Sta novità ve dala gufto , o desgufto ?
B eatnce. Io credo le darà piacere,
Pantalone . La laffa parlar a eia . Refpondeme.

( a Rofaura . )
Rofaura . Il  mio piacere vien regolato dal voftro . V o i ,  

Signor Padre, come la ricevete ?
Pan-
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Pantalone. Dirò la verità. Sul dubbio, che no fuiTt abba- 
ilanza contenta , gh’ ò fquaii guilo de vederme fciolto 
con reputazion da ilo impegno ; ma me rincrefce, che 
abbiè da perder una fortuna , che diffìcilmente le poi 
trovar ,

Beatrice . Non vi farebbe altro cafo per ricompenfare un 
tal danno , fe non che la fpofaife il Signor Florindo . 
Egli  è ricco niente meno forfè del Signor Conte .

Pantalone , No feritela , che fe la fpofa Florindo noi ghe 
dà i diefe mille ducati ?

Beatrice. Glie li darebbe il Signor Florindo.
Rofaura . Caro , Signor Padre , i dieci mila ducati , che 

mi efibifce il Signor C o n t e , mi fanno ingiuria . Ho io 
perduta la riputazione , per temere di non maritarmi ?

Pantalone. Donca, colia penfeu de far?
Rofwra . C i  penferemo,
Beatrice . Giacché fiamo preparati a far nozze , nel luogo 

del Conte Ottavio mettiamoci il Signor Florindo.
Pantalone. Dove xeto, Sior Florindo?
Beatrice. Lo troverò i o . ( andando verfo lo βαηζίηο. )
Rofaura , F e r m a t e v i  ,
Pantalone, No ti Io tiorelTì, Sior Florindo ?
Rofaura , Caro Signor Padre , per ora lafciatemi in pace 

per carità ,
Beatrice. Baderebbe , eh’ egli foiTe qu; , e vedreile s’ ella

direbbe di si '
Pantalone. Se el ghe fuiTe, magari!
Beatrice . Afpettate . ( va verfa lo flanzino , ed apre . )
Rofaura . Oh Cielo ! ( vuol partire . )

Pantalone , Dove vaflu?
Rofaura . Lafciatemi andare .
Pantalone. Vien qua, digo . ( la tira per un braccio. )

Rofaura. D e h !  lafciatemi.
Pantalone. Cofs’ è ila coffa ? ( tirandola . )
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E DE I TI  .

Pantalone. O là !  ( s'avvede dì Florindo. ) Qua Sior Flo- 
do } Come ?

F  lorindo . A h !  La difpetazione qui mi condufTe . .  .
Beatrice. Poverino! Voleva cacciarli dalla finedra , ed io 

l ’ ho ferrato in quello danzino . Orsti tutti fanno, cha 
vi volete bene, ed il Signor Pantalone farà contentifTi* 
mo , che fegua un tal Matrimonio .

Pantalone. N o so coffa dir. Sto fconderfe in c a fa . ,*

S C E N A  X V I I I .

B r i g h e l l a  , O l i v e t t a  * e  d e t t i  s

Brighella t Q I g n o r i ,  ecco qua la mìa putta , che li voi 
v3  riverire . V ia  feghe una bella riverenza a 

ile zentildone .
Olivetta . M ’ inchina a l o r , Signore ; permetta , ch’ io le 

baci la mano* ( a Rofaura. )
Rofaura. N o ,  no, non ν ’ incomodate.
Brighella. Goffa di fe) e ? Xe’Ia umile mia fia? G h ’ala gnea^ 

te della vertuofa ? gnente affatto.
Beatrice. ( E ’ umiliata la Signora Virtuofa. )
Pantalone. Poverazza ! Poi efTer, che recuperi.
Olivetta. Il Cielo lo voglia .
Brighella . M e  defpiafe della porzefana , che in Italia no 

fe ne trova.
Beatrice. Se volefle ballare nell’ Opera buffa , parlerei all’ 

Imprefario,
Olivetta . Che dite , Papà ?

S C E N A  X V I I .

( f i  lafcid tirare. )  

( tirando Rofaura . ) 
( tirando Florindo . )

Pantalone. E du  matta? vien qua* 
Beatrice. Accodatevi.

Bri-
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Brighella. Cara f ia , lafiò far a v ì i .
Olivetta . Accerterò, per non illar in ozio.
Brighella . Intanto ve tarè cognoifer anca in ili Paefi . I 

poderà dir anca q u a , che i ν’ ha villo a ballar.
Beatrice , E  fe no vi foflè altro pollo , che di figurante?
Olivetta . Oh ! quello p o i . .  .
Brighella . Eh ! che mia fia 1’ l· umile , la farà de tutto .

lo  intanto anderò a Padova , anderò drio de fio fur- 
bazzo . Caro Signor Pantalon , me impreileravela do 
Zecchini ?

Pantalone. Per rendermeli quando ?
Brighella. Quando mia fia ballerà .
Pantalone . Poi eifer an c a , che no i fe giuila , e che no 

la balla . /
Brighella . E  po credela , che mia fia da qua d o , o tre 

zorni no la gh’averà dei bezzi ? L ' afpctta , che fe fappia, 
che Γ è in V en ezia ,  e la vedrà.

Beatrice . V i a , Signor Pantalone, giacche la forte è pro­
pizia , confolate quefti poveri innamorati.

Pantalone . S ì ,  fpofeve, che el Cielo ve benediga.
Florindo. Cara S ign o ra  Rofaura, abbiate pietà di in e .
Beatrice. V i a ,  che farebbe muovere i fallì . ( λ  Rofaura. )
Rofaura . N on vorrei, fi credeffe . . .
Brighella. Povera Signora , i’ è modella, e ritrofa gjufla 

come mia f ia .
Pantalone . Animo fia mia . Deghe la man , che ve lo 

comando .
Rofaura. A h !  Lo farò per obbedirvi.
Florindo. Solamente per obbedire il Padre?
Rofaura . Sì : lo faccio per obbedirlo. Ballavi però di fa- 

pere, che in tutte le circoltanze della mia obbedieuza, 
a niun comando mi fono con maggior piacer* raift- 

gn a ta .
Beatrice. Brava! Oh che belle parole!
Florindo. M i  confolano le voilre v o c i , ed accettando la 

voilra m an o ............

SCE"
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A r l e c c h i n o , e  d e t t i , p o i  i l  C a m e r i e r e .

Arlecchino . ^ I o r i  . ♦ .
Pantalone . vJ) Coffa gh’ è ?
Arlecchino * L ’ è qua el Conte O ttav io .
Pantalone, O h !  D iavolo.
Rofaura * M e infelice ! 
florindo . Cofa vuole coilui ?
Pantalone . Coffa vorlo .
Arlecchino. Brighella, Siorà Olivetta * allegramente. 
Brighella* Cofs’ è ila ?
Arlecchino, I ha ferma el lader* La roba l’ è trovada* 
Olivetta , Davvero ?
Brighella. E h !  che no ve credo.
Arlecchino . L ’ è così da galantuomo*
Brighella. V o; andar a fentir . . .

( volendo partire , incontra i l  Camerieri . j  
Cameriere * Signor Brighella, me ne rallegro*
Brighella . E ’ la verità ?
Cameriere. S ì ,  Signore, hanno fermato il ladro*
O livetta* Oh Cielo ! Dove ?
Cameriere. Nella Laguna, prima che arrivaiTe a Fufina* 
Brighella. Com ’ eia fiada ? Chi gh’ è andà drio ?
Cameriere. I l  Signor Conte Ottavio ha dato alcuni dena­

ri J ha mandato dietro al ladro; e l ’ hanno fermato. 
Brighella . Bravo C o n te , da galant’ omo . ( con aria . )
Cameriere * M i  dà la mancia*
Brighella* Se vederemo . ( con a ria .)
Cameriere . Si ricordi *
Brighella. Andè, vecchio. Se vederemo*
Cameriere . E ’ tornato in fuperbia . (.parte. )
Pantalone. Sto Sior Ottavio no fe vede * Bifogna, che no 

iia vero.
Tlorindo. Giuro al Cielo, lo ammazzerò*
Rojaura. A h !  no, Florindo.
Pantalone. N o  femo fufurri.
Beatrice . Signora Olivetta, me' ne confolo . Ora refpirerete * 
O livetta . Eh ! nè anche per queilo mi firei ammalata *

Bea-



Beatrice. Ballerete più nell’ Opera buffa?
O livetta . Signora no , e mi vergogno d’ averci ancora 

penfato.
Brighella. E h !  le xè Coffe, che le fe dife* ma po fe gh’è 

penfa a farle * Figurarfe una donna de ila forte !

S C E N A  U L T I M  A .

I l  C o n t e  O t t a v i o  , % d e t t i  .

Pantalone . T~' Ccolo .

Florindo. X L  Fremo in vederlo.
Pantalone . Coffa comandela, Patron ?
Ottavio . Avete letto ?
Pantalone . Ho letto .
O tta vio . E  bene ?
Pantalone. Eia xè in libertà, e Rofaura fpoferà S io fF lo ­

rindo *
O tta vio . N on occorr’a lt ro . Vado a R o m a ;  fchiavo. 
Olivetta  . Caro Signor Conte , mi avete voi favorito ? 
O tta v io . Zitto *

Brighella . Ghe faremo obbligadi. . *
O tta vio . Z itto .  L ’ h o ‘ f k | o ,  perchè hanno rubato, eifendo 

cortei in camera mia . Sòn Cavaliere « Son galani’ uomo. 
O liv e tta .  Ed io . .  . "
Ottavio . Siete * . .  una fuperba « *'*·
Brighella. M a  come?
O tta v io .  E vvi  un birbante ( parte. )
Brighella. O h !  che caro Sior Conte! Sempre el gh’ ha in 

bocca delle barzellette.
Beatrice. Predo ; avanti che to r n i , datevi la m ano. 
Florindo . S ì , cara , eccola . ( f i  danno la mano . )
Beatrice Bravi, bravi .
Brighella. Se le comanda, co le fa el difnar, co le fa 1* 

invido, ghe imprefteremo la noilra arzentaria.
O livetta . Andiamo ; fono fianca ; fempre in piedi ? In 

quefta cafa non ci vengo mai più .
Beatrice. Signora Olivetta , potete ringraziare il Conte 

tavio .
Florindo . Uomo veramente ÌlravagantifRmo .

Patì-
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Pantalone . Tanto ftravagante Iti , quanto ubbidiente mia 
fìa .

Rofaura. E c c o , Signori m ie i ,  l ’ effetto della obbedienza. 
H o confeguito dal Cielo per mezzo di quefta quel be­
ne , che per altra v i a , o non avrei ottenuto, o c o la ­
to mi farebbe mille rimorfi . Perciò non falla mai chi 
obbedifce , e ficcarne fra tutte le virtù dell’ animo è 
la pili lodevole Γ umiltà ; così fra le figliuole adorabi­
li di quefta Madre feconda la più pregievole è 1’ ob« 
bedienza .
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Fine della Commedia .
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